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GRAN  REINA  DE' MARTIRI 


MARIA  ADDOLORATA 


iù  col  cuore,  che  colla  penna,  offro  a 
voi,  o gran  Regina  de’ Martiri,  questi 
fogli  vergati  piucchè  coll’inchiostro, che 
colle  lagrime  della  più  viva  compassio- 
ne alle  vostre  pene.  Mi  avviso  con  ciò  , non  solo 
di  darvi  un  nuovo  contrassegno  della  parzialissi- 
ma  divozione  che  vi  professo,  ma  anche  di  farmi 
merito  presso  di  Voi  con  gli  altrui  meriti  sugge- 
rendo ai  fedeli  i più  possenti  motivi  da  ben  cor- 
rispondere al  vostro  duolo  colla  tenerezza  de’loro 
affetti.  Ed  io  ben  consapevole  a me  stesso  della 
mia  insufficienza  nel  compatir  quanto  vorrei  c 
dovrei  i vostri  affanni,  mi  lusingo  di  poter  sod- 
disfare in  qualche  parte  a’  miei  doveri  con  ecci- 
tare in  altri  quella  più  fervida  gratitudine  verso 
Voi,  di  cui  son  privo.  Voi  con  aver  cooperato  sul 
Calvario  alla  salvezza  di  un  mondo,  e con  aver 
rigenerate  co’  vostri  dolori  alla  grazia  le  ani- 
me fedeli,  meritate  certamente  , che  sia  in  lutti 
perpetua  , e di  lutto  l’anno  la  rimembranza  de’ 
vostri  marlirj  ; ma  giacché  tanto  non  può  otte- 
nersi dal  comune  de’  popoli,  m'ingegno  col  pr 
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«ente  volume,  che  resti  almen  dedicato  alla  me- 
moria de’  vostri  dolori  il  sabato  di  ciascheduna 
settimana  dell’anno.Gradite  intanto,  o Maria,  col 
•vostro  bel  cuore  amoroso  la  mia  dovuta  offerta. 
Girate,  non  solo  sull’autore,  e sull’opera,  ma  su 
quanti  la  leggeranno,  le  vostre  lagrimose  pupil- 
le. E se  la  morte  non  consolò  i vostri  martirj  , 
con  dar  fine  a’  vostri  dolori,  fate  almeno  , che  i 
vostri  martirj  consolino  la  nostra  morte,  coll’im- 
petrarci  il  principio  di  una  beata  eternità. 


INTRODUZIONE 

' * » 

BELLI  PAI1ZIAL  DIVBZIOH 

* * 1 

ALLA 


I/bIsnb  0N  è ancora  decisa  la  lite,  nè  si  appar - 
IjjTfg  tiene  a me  il  deciderla,  qual  cosa  sia  più 
^ * ^1  9radevole  a Maria  , se  il  venerare  con 
parzialità  le  sue  allegrezze,  o pure  i suoi 
dolori.  Certo  è,  eh' essendo  ugual  contrassegno  di 
vera  amicizia  , sì  il  congratularsi  coll'amico  de' 
vantaggi , come  il  condolersi  con  lui  de'  suoi  in - 
fortunj:  ed  avendo  la  Vergine  favorito  con  segna- 
lati prodigj  sì  i divoti  de'  suoi  onori , come  i di- 
voti de'  suoi  dolori ; può  ben  praticarsi  con  giu- 
stizia  , e con  lode  l'uno  , e l'altro  ossequio  verso 
di  Lei , secondo  che  ciascuno  si  sentirà  più  viva- 
mente ispirato  da  Dio. 

Contuttociò , se  io  mal  non  mi  avviso  , suol 
sempre  essere  argomento  di  più  leale  amicizia  il 
far  compagnia  agli  amici  nelle  loro  afflizioni , che 
non  ne'  loro  godimenti:  Nihil  sic  probat  amicum,. 
quam  amici  oneris  portatio?  dicea  S.  Agostino 
lib.83.  Quaest.  caput.  7.  Imperocché  l'accompa- 
gnarsi colle  persone  felici  è cosa  assai  grata  , e 
però  più  agevole , e può  essere  persuasa,  o dall'in- 
teresse, o dall'ambizione  di  promuovere  nelle  al 
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trui  felicità  i proprj  vantaggi.  Quindi  è,  che  non 
vi  ha  amico  di  mezzana  benevolenza , che  non  cor- 
ra subito  a far  corteggio  a1  più  prosperati  del 
mondo.  Per  contrario  il  far  compagnia  agli  af- 
flitti , non  può  provenire  da  altra  cagion , che 
dal  puro  amore , anzi  da  un  amore  forte , disinte- 
ressato c costante.  Quindi  è,  che  sendo  questo  as- 
sai raro  nel  mondo , assai  rari  altresì  son  quegli 
amici , che  vogliano  entrare  a parte  degli  altrui 
travagli  col  compatirli.  Però  con  tutta  ragione 
dicea  Demostene  apud.  Diog.Iib. 5. che  i veri  amici 
sono  quelli , che  non  accorrono  all'altro  amico 
nelle  sue  prosperità , se  non  chiamati , ed  all'in- 
contro gli  vanno  prestamente  dattorno  nelle  sue 
avversità  di  lor  buon  grado  , e senza  richiesta  : 
Amici  secundis  in  rebus  advocati  sint-,  in  calami- 
tatibus  autem  sua  sponte , atque  invocati.  Da 
tutto  ciò  io  riferisco , che  il  piagnere  insieme  con 
Maria  ne' suoi  dolori  le  possa  essere  più  a gradof 
che  il  giubilare  ne' suoi  godimenti , e che  possa , es- 
serle contrassegno  più  chiaro  del  nostro  amor  più 
fedele  , e più  sincero  ; onde  possa  anche  risultar 
maggior  mento , e maggior  pregio  alla  nostra 
divozione . 

Che  se  riguardando  le  leggi  della  più  fina  ami- 
cìzia è si  doverosa , e pregevole  la  divozione  alla 
Vergine  Addolorata ; quanto  più  sarà  tale , se  si 
riguardi  il  titolo  di  vera  figliuolanza , che  ha 
l'uomo  con  Lei  ? volendo  ogni  ragione  che  il  figlio 
assista  con  ogni  maggior  impegno  alla  madre 
nelle  sue  avversità  piucchè  nelle  prosperità.  Di- 
manda dunque  Santo  Idei  fumo,  perchè  mai  Ma- 
ria fusse  chiamata  Madre  sul  Calvario  nel  tempo 
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stesso,  che  perdeva  suo  Figlio  già  agonizzante,  e 
che  perciò  veniva  a restar  priva  del  titolo  di  Ma- 
dre? Quo  pacto  Maria  Ma  tris  litulum  adipiscitur, 
quando  illuni  amittebàt,  et  morte  Filii  proxima, 
talis  spoliabatur  cognornine  ? E risponde  al  dub- 
bio Ruperto  Abate , che  Maria  anche  in  quel  tempo 
era  Madre : poiché  mentre  perdeva  il  suo  Gesù  , 
divenne  Madre , non  solo  di  Giovanni  : Ma  ter , 
ecce  filius  tuus,  ma  in  lui  anche  di  tutto  il  genere 
umano;  Suis  in  Cruce  dolorìbus  hoc  etiam  pro- 
meruit,  ut  non  solum  Joannis,  sed  omnium  cre- 
dentium  Mater  diceretur,  et  esset.  E questa  Ma- 
ternità universale  di  tutti  gli  uomini , dice  San 
Bernardino  da  Siena , le  cagionò  insieme  tante 
fierissime  doglie , quante  ne  avrebbon  sofferte  tutte 
insieme  le  madri  del  mondo  nel  partorirli:  Maria 
doluit  in  morte  filii,  et  tam  acerbos  pertulit  cru- 
ciatus , ut  ipsis  omnium  Fidelium  Màter  confli- 
tueretur,  quia  omnium  Matrum  collective  dolo* 
res  adacquavi  t,  omniumque  parturientium  cru- 
ciamenta  in  hanc  conspira verunt  Matrem. 

Nè  solo  Maria  è nostra  vera  Madre , ma  quel 
eh' è più , e che  non  avviene  in  tutte  le  Madri  del 
mondo  è altresì  Madre  amorosissima , ed  obbli- 
gantissima. Basta , dire , che  per  salvare  il  Fi- 
glio Uomo , ebbe  Ella  il  coraggio  di  concorrere 
al  gran  sacrifizio  dell’umana  redenzione , e di 
offerire  per  noi  all'Eterno  Padre  il  suo  Figlio , 
svenato , e mi  par , che  ripetesse  Ella  le  voci  del- 
l'antica Bebecca , allorché  per  salvar  la  vita  al 
suo  diletto  Giacobbe  perseguitato  dal  fratello 
Esau , disse  Genes.  27.  45.  Cur  ulroque  orbabor 
Filio  in  una  die?  Ah  non  permettete  , o Padre 
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Eterno,  or  che  perdo  svenato  su  (Luna  Croce  un 
figlio , ch'io  perda  morto  alla  grazia  l' altro  mio 
figlio  eh' è l'uomo. Mi  par  anche , che  Maria,  per 
impetrare  da  Dio  il  perdono  all'uomo  dell'orrido 
deicidio  fatto  del  suo  Gesù , somigliasse  la  saggia 
Tecuile , allorché  coperta  di  nera  gramaglia  , e 
versando  dagli  occhi  dirottissimi  pianti,  fatta  elo- 
quente dal  proprio  dolore , perorò  presso  il  re 
^Davide  a favor  di  Assalonne , con  esporgli  la  pa- 
rabola di  due  figliuoli , uno  ucciso  dall'altro  , e 
questo  voluto  morto  dalla  giustizia:  2.  Reg  44. 6. 
Ancillae  tuae  erant  duo  fìlii,  qui  risati  sunt  ad- 
’versum  se  in  agro:  nullusque  erat,qui  eos  prohi- 
bere  posset;  et  percussit  alter  alterum  , et  inter- 
fecit  eum.  Et  ecce  consurgens  universa  cognalio 
ad  versus  ancillam  tuam,  dici  t : trade  eum  , qui 
percussit  fralrem  suumy  ut  oceidamus  eum. ..  Et 
quaerunt  estinguere  scinlillam  roeam. Nella  Stes- 
sa guisa  Maria  sul  Calvario  piangente,  e vestita 
di  bruno  ammanto , essendo  Madre  di  due  fi- 
gliuoli, l'uno  Uomo-Dio , e l'altro  puro  uomo , pe- 
rorò presso  l'Eterno  Padre  a favor  dell'uomo , che 
avea  crocifisso  ed  ucciso  il  suo  Figlio  Dio.  E si 
può  immaginare  svisceratezza  di  Madre  più  ob- 
bligante, ed  amorosa  verso  di  noi  ? , . 

Or  questa  Madre  appunto  di  tanto  merito , eh' è 
insieme  per  noi  sì  amante  , e sì  benefica  ; questa 
Madre , dico,  piange , sospira,  geme  tra  immense 
pene,  le  quali  sostiene  per  noi  e da  noi:  e potrem 
mirare  senza  lagrime  i suoi  pianti,  e senza  cordo- 
glio i suoi  affanni?  E potrem  noi  figli,  tanto  da  Lei 
amati  e beneficati , non  recarle  qualche  sollievo 
colla  nostra  compassione  e co' nostri  ossequj  ? E 
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dov'i  mai  la  gratitudine  ? dove  la  dovuta  cor- 
rispondenza ? dove  l'umanità  ? Scrive  san  Gre- 
gorio Turonense  lib.  3.  Histor.  Francie . cap . iO- 
di  Clotilde  Reina , cti essendo  fieramente  straziala 
da  Amalarico  e da' suoi  ingrati  vassalli , mentre 
gemeva  ristrétta  in  una  buja  prigione  , inviò  a 
Chidelberto  suo  fratello  un  pannicello  intriso  nel 
sangue  delle  sue  ferite:  Ut  iufeclum  de  proprio 
sanguine  sudariuni  fralri  transmiUeret;  e vi  ag- 
giunse questo  breve  laconismo  : Haee  vides  , fra- 
ter,  et  pateris?  Quasi  dicesse:  Mira,  caro  fratel- 
lo, questo  mio , anzi  questo  tuo  sangue , che  mi 
trasserqfuori  dalle  vene  coloro  , che , con  esser 
crudi  verso  me,  divennero  tuoi  nemici.  E se  hai 
cuor  da  soffrirlo  , e se  puoi  non  pigliarne  le  giu- 
ste vendette  , fallo  pure  , che  tei  consento  : Haec 
vides , et  paferis  ? Tanto  bastò  , perchè  Chidel- 
berio,  punto  tutto  insieme  da  dolore  e da  sdegno , 
andasse  egli  subito  alla  testa  di  un  poderoso  eser- 
cito per  portar  guerra  e rovine  agli  empj  tor- 
mentatori dell'innocente  sorella . E altrettanto  ri- 
peto io  ad  og)iun  de'  fedeli:  Haee  vides,  fili,  et 
pateris?  Piange  tra  crudi  maiHirj  vostra  Madre , 
che  pur  c Reina  de  Cieli  : sta  tutta  spruzzata 
nel  manto  del  sangue  di  un  Dio  crocifisso  , che 
giù  dalla  Croce  h piove  addosso;  E tu,  Fi  gito  in- 
grato la  miri  con  occhi  asciutti  ? e't  tuo  cuor  non 
si  li  seni  e » e non  si  spezza  ? tanto  miri , e lo  sof- 
fri ? e non  pigli  le  giuste  vendette  de'  falli  tuoi  , 
diesi  la  straziano  ? Haec  vides,  fili,  et  pateris  ? 
Sicché  la  ragion  della  più  fina  amicizia , e 'l  tito- 
lo della  più  cordiale  ed  obbligala  figliolanza , ci 
persuadono  pur  troppo  oc  venerare  con  parzialità 
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i dolori  di  Maria , forse  anche  più  delle  sue  alle- 
grezze. 

Che  dirò  poi  dell' altro  motivo  dell' inter  esse  per 
le  grazie  sì  temporali , come  spirituali , che  pos- 
siamo agevolmente  impetrare  da  Maria  Addolo- 
rata ? Io  so  bene,  che  la  divozione  alla  Vergine , 
per  qualunque  suo  mistero , è potentissima  a farci 
ottenere  tai  vantaggi.  Nulla  però  di  manco , se 
non  mi  lusinga  più  del  dovere  il  genio  della  mia 
divozione  : ella  è in  particolar  maniera  valevole 
perciò  la  venerazion  de' suoi  dolori.  Imperocché , 
come  acutamente  notò  San  Sofronio , negli  altri 
misterj  di  allegrezza,  come  della  Concezione,  An- 
nunziazione , ed  Assunzione  , Maria  è debitrice 
al  Figlio  pe'  singolari  privilegi , che  da  lui  ri- 
cevette; laddove  nell' esser  Ella  martire  di  dolori, 
il  Figliuolo  è obbligato  alla  Madre  ; onde  disse 
il  martire  san  Metodio:  Omnes  namque  Deo  cuoi 
debitores  simus,  libi  ipse  est  debitor.  Per  conse- 
guenza a riguardo  de'  dolori  di  Maria  par  che 
corra  a Gesù  un  certo  quasi  obbligo  di  corrispon- 
, denza , a non  negar  cosa  alcuna.  Si  aggiunge  a 
ciò , che  non  possono  ben  meditarsi , e compatirsi 
i dolori  della  Madre , senza  meditare , e compatir 
nell'istesso  tempo  i dolori  del  Figlio  : giacché  in 
amendue  fu  una  stessa  la  pena  ; quindi  è , che  il 
Medentor  compatito  negli  spasimi  di  sua  Madre , 
sarà  sempre  più  inchinato  a dispensar  le  sue  gra- 
zie. Anzi,  come  dice  Sant' Anseimo tenendo  il 
Signore , come  sua  propria  la  compassion  della 
Madre , e compiacendosi  più  nel  compatimento  di 
Lei , che  nel  suo  proprio,  neppur  aspetta  di  esser 
pregato,  e previene  i nostri  desii  nel  beneficarci: 
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Praevenit  Matri  cogilantibus  dolores  ejus.  ESan- 
. to  Agostino  conchiude,  che  nelle  cause  de' divoti  di 
Maria  Addolorata  ha  sostituita  Ella  stessa  per 
Giudice , riponendo  in  sua  balìa  tutto  il  dispotico 
giudizio : Omnimodam  ei  potestalem  dedit. 

. In  fatti , chi  può  mai  spiegare  i tanti  e si  ecces- 
sivi favori , che  hanno  in  ogni  tempo  ricevuti  da 
Maria  Addolorata  i suoi  più  parziali  divoti  ! E 
costante  tradizione , che  San  Bernardo , appunto 
mentre  meditava  i dolori  di  Maria , venne  in  una 
dolcissima  estasi,  in  cui  le  apparve  la  Santissima 
Vergine,  e le  diè  a succiare  il  latte  dalle  sue  pop- 
pe. Del  Pezzo  speculazion,  7.  Santa  Caterina  da 
Bologna,  mentre  piangea  dirottamente  per  com- 
passion  di  Maria  Addolorata , vide  in  visione  sette 
angeli,  che- se  le  misero  intorno  per  piangere  in- 
sieme con  Lei , e compiangere  le  pene  della  Ver- 
gine, id.  i birbi?  di  simili  avvenimenti  son  pieni  i 
fasti  ecclesiastici , e ne  sono  registrati  ben  molti 
nel  corso  di  quest'opera , ella  la  Vergine  mostra 
tutto  l'impegno  nell'ajutare  i divoti  de' suoi  dolori 
in  tutti  i loro  bisogni , sì  temporali , come  spiri- 
tuali. 

Gli  soccorre  ne' travagli  temporali  si  perchè  a 
ciò  la  spinge  il  suo  pietosissimo  cuora  sì  perchè  è 
sempre  più  disposta  a compatire  altrui  che  ha  pa- 
tito gl'is tessi,  o altri  maggiori  infortuni . Quindi 
avendo  Maria  sofferti  nella  passione  del  Figlio 
immensi  affanni , è sempre  più  propensa  a com- 
patire i più  afflitti , ed  infelici  del  mondo.  Però 
esortava  tutti  costoro  il  Beato  Alano  : Calamita- 
tibus  pressi , Mariae  doloribos  respiremus.  Ed 
inpruova  di  ciò  vaglia  per  ogni  altro  argomentò 
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ciò  che  avvenne , non  ha  molti  anni , ad  una  da- 
ma di  Francia.  Avea  questa  il  santo  costume  di 
ritirarsi  ogni  venerdì  %n  un  segreto  gabinetto  , e 
quivi  chiusa  e sola  consecrava  tutto  quel  dì  alla 
Vergine  Addolorataci  cui  era  divotissima , altro 
man  facendo  in  tulle  le  ore , che  meditare , e piange- 
re, e fare  altri  pii  esercizj  ad  cmor  delle  sue  pene. 

Or  in  uno  di  questi  venerdì , una  delle  sue  dami- 
gelle picchia  l'uscio  fortemente,  e le  reca  la  trista 
novella  del  suo  figliuolo  unigenito  ucciso  disgra- 
ziatamente. Allo)' a la  dama  salda  ed  intrepida 
rispose  a colei,  che  in  quel  giorno  dovea  ella  pian- 
gere insieme  con  Maria  la  morte  del  di  Lei  divino 
Figliuolo , e si  serbava  per  altro  giorno  il  lagri- 
mare  sulla  morte  del  figliuol  suo.  E ciò  dello , 
chiude  di  bel  nuovo  l'uscio , e si  rimette  nella  sua 
divota  solitudine.  Or  gradì  tanto  la  Vergine  Ad- 
dolorala questa  generosa  divozione  della  dama , 
che  volle  prestamente  rimuneramela  nel  dì  ve- 
gnentej poiché  essendo  venuto  un  numeroso  stuolo 
di  altre  dame  in  casa  dell'  afflitta  Madre  per 
passare  con  lei  i dovuti  uffizj  di  condoglienza , vi 
venne  anche  una  matrona  di  grave  aspetto  , ve-  ; 
stifa  da  capo  a piè  di  gramaglia  r e con  un  nero 
velo  sul  viso;  e poiché  non  v'era  chi  la  ricono- 
scesse, la  padrona  afflitta  credette  , ch'ella  fusse 
camerata  di  qualche  altra  dama  quivi  accorsa^  e 
le  altre  dame  si  persuasero r ch'ella  fosse  persona 
confidente  di  casa ; onde  tacquero  tutte , e la  delta 
matrona  appressatasi  alla  mestissima  madre  del - 
l'ucciso  figlio,  si  condolse  vivamente  con  leire  con 
piacevoli  voci  la  confortò.  Indi  si  mise  a sedere  col- 
le altri}  cd  aspettò  che  partissero  via  latte,  E preso 
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ch'ebber  tutte  le  altre  congedo , c rimasta  sola  la 
matrona  , si  tolse  dal  viso  il  velo  , e si  appalesò 
quaVera , cioè  Maria  Addolorata  ; e rivolta,  alla 
piangen  te  dama  , le  disse  eh' Ella  era  venuta  per 
consolarla , e per  pianger  seco  la  morte  dell'ucciso 
figliuolo  , com'ella  area  già  compianta  la  morte  « 
dell'Unigenito  suo  crocifisso  ; e tutto  ciò  in  pre- 
mio della  divota  costanza , con  cui  avea  dedicato 
i giorni  di  venerdì  alla  sua  compassione.  Del 
Pezzo.  Speculaz  7.  Or  chi  da  ciò  non  iscorge 
chiaramente  la  verità  di  ciò  che  ho  io  asserito  , 
cioè  che  la  Vergine  de'  Dolori  è tutta  pi'opensa  a 
soccorrere  i suoi  divoti  ne' loro  temporali  travagli  ? 

Molto  più  però  gli  ajuta  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  bene  delle  loro  anime ; imperocché  Ella  sul 
Calvario, colle  sue  doglie, cooperò  alla  redenzione 
del  mondo  per  maniera , che , come  nota  Arnoldo 
Cartonense , si  attribuiscono  a Lei  da'  Santi  Pa- 
dri alcuni  titoli  che  convengono  a Cristo  , come 
Redentore : Eadem  vocabula  , quae  Christo  alio- 
quin  debenlur  , Mairi  nonnunquam  adscribi. 
Quindi  è chiamata  da  Alberto  Adiulrix  Redem- 
plionis*,  da  Ugon  Cardinale  Adjutorium  Altissi- 
mi, causa  salulis;  da  San  Lorenzo  Giustiniani  , 
Reparatio  secali  -,  e da  S.  2'ommaso  da  Villano- 
va , Pareu! um  reparatrix  , poslerorum  vivifica- 
trix.  Or  siccome  Maria  Addoloi'ata  sui  Calvario 
ebbe  tanta  parte  nella  salvezza  degli  uomini , 
così  ha  ora  tutto  l'impegno  , che  gl'istessi  uomini 
ricevano  con  efficacia  il  frutto  del  sangue  e della  _ 
morte  del  suo  Divin  Figliuolo.  Di  qui  è , che  il 
Cartagena  , fondato  sull'autorità  di  antichi  Pa- 
dri, asserì  francamente,  che  la  parzial  divozione 
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alla  Vergi™  Addolorata  era  chiarissimo  segno 
di  predestinazione  in  chi  la  pratica.  Ecco  le  sue 
parole:  Utquisquam  hoc  sibi  signura  praedesti- 
uationis  certissimum  praefigere  posse  videatur , 
afflictissimae  Matri  compassum  fuisse.  Fuerunt 
Pàtres  Beatae  Virgini  coneessum  fuisse  aChristo 
Domino,  ut  dolores  ejus  maternos  animo  evol- 
venti, quemvis  favorem  ad  salutem  animae  ejus 
impelraret,  et  praecipue  ante  mortem  veram  de 
peccatis  poenitentiam.  Nè  io  posso  indurmi  a 
credere , che  un  uomo , per  cui  Maria  applichi 
il  merito  delle  sue  lagrime  , per  quanto  sia  stalo 
malvagio , abbia  egli  a perire.  Mentre  santa  Mo- 
nica, Madre  di  Agostino,  seguitava  piangendo  il 
Figlio  traviato  ne'  vizj , giunse  ad  una  città , la 
cui  Chiesa  era  governala  da  un  santo  Vescovo; 
ed  essendoseli  presentata  con  voci  interrotte  da 
singhiozzi  , gli  chiese  conforto  e consiglio.  Allo- 
ra il  santo  Prelato  scorto  da  lume  superiore , 
Donna,  le  disse,  sta  pur  di  buon  animo:  perocché 
un  figlio  di  tante  lagrime  non  può  perire  , vanne 
in  pace;  non  est  possibile,  quod  Filius  tot  lacry- 
marum  pereat.  Con  assai  maggior  ragione  non 
so  io  persuadermi,  che  abbia  a perire  un  divoto 
di  Maria  Addolorata , e che  abbiano  ad  ire  a 
vuoto  per  lui  le  lagrime  di  sì  gran  Madre;  non 
est  possibile,  quod  Filius  tot  lacrymarum  pereat. 

Aggiugnete,  che  Maria,  non  sólo  colle  interces- 
sioni, e colle  lagrime  promuove  il  bene  spirituale 
de'  suoi  divoti;  ma  anche  col  suo  esempio.  Impe- 
rocché un  uomo,  che  ha  sempre  sotto  gli  occhi  le 
pene  di  Maria , e la  costanza  , eh' Ella  ebbe  nel 
sofferirle , riceve  un  gran  coraggio  per  portare 
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anch'egli  pazientemente  le  sue  Croci:  E contem- 
plando vivamente  Vamor  fedelissimo , con  cui  Ma- 
ria fece  compagnia  al  suo  Gesù  fino  alla  morte , 
non  può  fare  a meno  di  non  animarsi  ancor  egli 
ad  amare , e seguire  il  Redentore  Crocifisso.  Con 
questo  sentimento  rispose  già  Alberto  conte  di 
Falckenberg  ad  un  suo  cugino,  che  volea  distorlo 
dalla  risoluzione  già  fatta  di  rendersi  religioso, 
con  esagerarli  i dirottissimi  pianti,  e gV  inconso- 
labili gemiti,  che  ne  facea  sua  Madre . Allora  Al- 
berto, additandogli  l'immagine  di  un  Crocifisso , 
che  avea  dappresso  Maria  Addolorata , e pian» 
gente,  fratei  mio , gli  disse , piange  mia  Madre 
per  me,  ma  prima  pianse  Maria  per  Gesù.  Rotea 
Gesù  scender  giù  dalla  Croce  per  asciugare  i 
pianti  di  una  Madre  a lui  sì  cara,  e pur  non  lo 
fece  anzi  mentr'egli  pendea  Crocifisso  nel  corpo, 
lasciò,  che  stia  Madre  restasse  Crocifissa  nel  cuo- 
re. E noi  abbandonerem  la  Croce  di  Gesù , per - 
chè  piangono  le  nostre  madri  ? Ah  più  non  mi 
parlar  di  tenerezza  a vista  di  un  tale  esempio. 
Anzi,m  se  hai  senno , vieni  meco  in  compagnia  al 
Chiostro,  ed  abbracciamoci  insieme  la  Croce  Re- 
ligiosa. Furono  sì  efficaci  queste  voci,  e fu  sì  po- 
tente V esempio  di  Maria  Addolorata,  che  il  cugi- 
no subito  si  arrese  vinto.  Ed  amendue  insieme 
vestirono  V abito  dell'ordine  de1  predicatori,  in 
cui  riuscirono  due  Eroi  per  la  pietà,  e per  la  let- 
teratura. Plat.  de  bono  Stat.  Rei.  1.  3.  c.  34. 
Ecco  dunque  la  bella  maniera , con  cui  la  Ver- 
gine Addolorata  ci  anima  col  suo  esempio  alle 
virtù  cristiane , per  farci  conseguire  il  regno 
eterno. 
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Soprattutto  però  Maria  ajùtai  suoi  divoti  con 
parzialità , e con  impegno  nelle  ullime  loro  ago- 
nie. Tanto  più , eh' Élla  per  la  fedeltà  e costan- 
za, con  cui  assistette  alle  agonie  e morte  del  Re- 
dentore, ha  ottenuto  da  Lui  il  patrocinio  dei  mo- 
ribondi, e di  questo  privilegio  ne  pigliò  , diciam 
cosi , il  possesso  sull'islcsso- Calvario  , • od  Ella  , 
come  vuole  san  Pier  Damiani,  impetrò  l'Ultima 
grazia  finale  al  buon  Ladrone  , a cui  slava  più 
dappresso.  Nell' ist essa  guisa  la  Madre  Addolo- 
rata, come  ben  sì  scorge  da  molti  avvenimenti 
registrati  ne' sacri  fasti,otterrà  a ' suoi  divoti  pri- 
ma ài  morire  vera  contrizione.  Ella  stessa  assi- 
sterà loro  per  difenderli  dalle  insidie  del  demonio, 
nè  si  partirà  fino  a tanto  che  , morti  coll'ultima 
grazia  finale , vadano  insieme  con  Lei  al  Cielo, 
per  farle  ivi  compagnia  ne'  godimenti , come  qui 
in  terra  le  fecero  compagnia  ne'  tormenti . „ 

Da  quantolio  fin  qui  divisato,  siccome  mi  sento 
io  animato  a professare  il  più  che  so,  e posso, 
questa  importantissima  divozione;  cosi  mi  sento 
ispirata  a sempre  più  promuoverla  neT  prossimi 
colla  presente  opera . Egli  é vero  ciò  che  dice  san 
Bernardino  daSiena,  che  i dolori  diMaria  furono 
tali,  che  non  possono  ben  ispiegarsi  da  altri,  che 
da  Gesù,  che  solo  ben  li  comprese  : Tanto  dolore  ' 
compassa  est  Virgo,  ut  inexplicabile  sit  linguae 
Angelicae:  et  solus  Jesus  dicere  poluit,  quisolus 
poluit  maternos  penetrare  dolores.  Onde  par  che 
dovremmo  far  con  Maria  Addolorata  ciò  che  fe- 
cero con  Giobbe  i suoi  amici , i quali  attoniti 
per  la  grande  sventura  del  misero , stettero  per 
suite  giorni  mutoli  innanzi  a luì;  Vidcbau;  omm 
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doìorem  esse  vehementem.  Contuttociò  la  giusta 
gratitudine , 5/  deve  a sì  gran  Madre  Addo-r 

lorata , wu  Zia  consigliato  a far  ciò  che  posso  , se 
non  posso  far  ciò  che  debbo.  Ed  ho  stimato  per 
lo  meglio  mostrare  a Lei  tutta  la  parzialità  del 
mio  affetto  con  ispiegar  debolmente  le  sue  pene  , 
non  provenendo  ciò  da  elezione , ma  da  neces- 
sità. E penso  far  dell' i stessa  mia  insufficienza  ar- 
gomento a chi  legge  da  inferire , quali  debbano 
essere  i suoi  inesplicabili  affanni , se  ciò  che  de- 
bolmente se  ne  spiega , è si  spaventoso. 

Egli  è anche  verissimo , che  su  questa  materia 
hanno  scritto  con  gran  lode  gravissimi  autori , 
specialmente  della  tanto  illustre  Religione  de' Ser- 
vi di  Maria , a cui  per.  singoiar  privilegio  è sta- 
to in  particolar  maniera  raccomandalo  da 
Maria  stessa  il  propagamento  della  divozione 
de'' suoi  dolori  ; ed  ella  l'ha  eseguito  con  tan- 
to zelo,  e profitto  de'  popoli  , quanto  ben  sa  il 
mondo.  Onde  siccome  non  possono  aggiugnersi  nè 
raggi  al  sole , nè  flutti  al  mare ; cosi  par  che  non 
sia  d'uopo  su  questo  punto  aggiugner  nulla  al  già 
fatto.  Ma  chi  non  sacche  l'amore  è cieco,  e che  non 
bada  a ciò  di  che  fa  d'uopo  alla  persona  amata , 
ma  a ciò  che  bisogna  per  isfogo  del  cuore  amante. 
Quid  tdebeat, non  videi  ullus  amor, cantava  colui . 
Nel  tributare  ossequj  alla  Vergine  Addoloi’ala  , 
non  mi  rincresce  punto  di  essere  l'ultimo  , e pel 
tempo  e pel  merito , nè  punto  mi  spiace,  che  pos- 
sa sembrar  anche  inutile  questa  mia  offerta , 
purché  io  mi  abbia  la  troppo  cara  mercè  di  es- 
serle  divolo . 

Oltredichè  mi  sono  ingegnato  di  dare  a que- 
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sV opera  un'idea  assai  diversa  dalle  olire  già  date 
alla  luce , e pare  a me,  se  mal  non  mi  oppongo  , 
che  possa  riuscir  di  profitto  alle  anime , e che 
possa  essere  praticata  universalmente  da  ogni  ge- 
nere di  persone,  più , e meno  intelligenti , e di  ogni 
stato . Propongo  per  ciascun  Sabato  delP  anno 
una  considerazione , a cui  a bella  posta  ho  inse- 
rito ciò  che  % Santi  Padri , e con  pietà  insieme , e 
con  ingegno  han  profferito  de ? dolori  di  Maria  ; 
affinchè  i loro  detti  avessero  maggior  peso , ho 
stimalo  rapportarli  colle  loro  medesime  voci.  E 
tutto  ciò  , affinchè  il  lettore , se  non  vuol  medi- 
tarle, possa  almeno  leggerle  con  un  divoto  piace- 
re. Vi  ho  aggiunte  anche  colloqui , aspirazioni , 
esempi , e pratiche  di  particolari , ed  agevoli  di- 
vozioni , acciocché  ciascuno , o faccia  tutto  con 
fervore , o se  venga  impedito  da  altri  affari , *ra- 
scelga  dò , che  più  gli  è a grado , e ciò  cAe  più 
vivamente  gli  viene  ispirato  da  Dio.  Piaccia  al 
Signore , ed  alla  SS.  Vergine  di  secondare  i miei 
voti,  e di  favorire  i miei  disegni , acdocchè  riesca- 
no come  io  bramo,  di  gloria  a Dio,  ed  a Maria, 
di  spirituale  profitto  alle  anime , e di  merito  a 
me  stesso . 
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saltalo  I*  Considerazione  I* 

DIE  OGNI  UOMO  COMPATIR  DI  CUORE  l DOLORI  Di  MARIA- 

I.  Per  Giustìzia.  II.  Per  Gratitudine. 

III.  Per  Interesse. 


er  Giustizia.  Per  compatire  un 
misero  nelle  sue  calamità,  basta  es- 
ser uomo , e non  fiera  : nè  è elezion 
dell’arbitrio,  ma  necessità  di  natura 
aver  pietà  di  chiunque  patisce , ben» 
chè  quegli  sia  fornito  di  ogni  pregio,  e benché 
non  ci  appartenga  per  nessun  titolo  di  amicizia^ 
o fi*  parentela.  Chrys.  hom.  4.  in  c.  4 . ad  Phil . 
Ad  Misericordtctm  omnes , dice  il  Crisostomo , a 
natura  ipsa  movemur . Così  il  Samaritano  incon- 
tratosi per  istrada  con  quel  disgraziato  viandan- 
te, .che  nel  gire  a Gerusalemme  fu  spoglialo  e 
ferito  da’  ladri , non  potè  fare  a meno  di  medi- 
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dargli  le  ferite-,  che  se  poi  colui  che  patisce  , sia 
tli  alto  legnaggio,  o di  rare  prerogative,  con  as- 
sai più  ragione  richiede  l’altrui  compassione:  On- 
d’è  , che  la  figliuola  di  Jefte  condannata  a mo- 
rire sul  fior  degli  anni , fu  accompagnata  dai 
pianti  di  tutte  le  donzelle  di  Galaad.  E s’ egli 
abbia  con  noi  legame  di  amicizia,  assai  più  cre- 
sce un  tal  dovere;  epperò  nelle  sventure  di  Giobbe 
mostrarono  sì  gran  sentimento  di  cordoglio  i suoi 
amici.  E se  finalmente  la  persona  afililla  sia  a 
noi  stretta  per  congiunzione  di  sangue,  molto  più 
se  sia  nostro  Padre,  o nostra  Madre;  oh  allora  sì, 
che  giugne  all’ultimo  segno  l’obbligo  della  più 
viva  compassione.  Posto  ciò  , non  è ella  Maria 
Regina  dell’universo?  Non  ò ella  più  nobile  di 
quante  creature  sono  stale  al  mondo?  Similis  ei\ 
dice  S.  Gregorio  Taumaturgo  Serm.  I . in  An- 
noile. ex  universis  generationibus  nulla  est  un - 
quam  reperta.  Ed  or  non  si  trova  in  tali  e tante 
pene,  che' potrebbe  per  lei  piangere  a caldi  oc- 
chi Geremia,  Thr.  2.  1.  Quomodo  ubtexit  cali- 
gine in  furore  suo  Dominus  filiam  Sion , projecit 
de  Coelo  in  Terram  inclytam  Israel  ? Come  dun- 
que potrà  un  cuor  che  sia  d’uomo  e non  di  ti- 
gre mirare  i suoi  dolorie  non  compatirli?  Più: 
non  è forse  Maria  nostra  amantissima  Madre? 
Maria,  dice  S.  Bonaventura  in  spec.  cap.  8 . non 
solum  fuit  mater  Cliristi  singularis , sed  etiam 
maler  omnium  fidelium  universalis  : E potrerti 
noi  figli  non  piangere  vedendo  questa' nostra  Ma- 
dre che  piange?  Tu  sine  singulto  malrem plor an- 
tem audis  ? Non  sapea  capirlo  S.  Bernardo.  Ah 
uomo,  rammentati,  che  sei  uomo;  e se  non  li  fidi 
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di  mirar  senza  cruccio  un  agnello,  che  si  sveni; 
come  potrai  veder  senza  doglia  una  regina  del 
cielo,  che  patisce?  Rammentati,  che  sei  figlio: 
e se  non  hai  cuor  di  mirare  le  calamità  de’tuoi 
genitori,  potrai  poi  vedere  con  occhi  asciutti  una 
Madre  celeste  , che  agonizza  ? Ah  di  grazia  : 
Eccl.  7.  23.  Gemitus  matris  ime  ne  oblivi - 
scaris. 

Il*  Per  gratitudine.  Per  un  misero,  che 
patisce,  o per  qualche  reato  commesso , o per 
qualche  suo  privato  vantaggio, è giustizia  il  com- 
pa  li  rio:  ma  per  colui,  che  patisce,  non  persè,ma 
per  altrui,  non  sol  per  giustizia , ma  anche  per 
gratitudine  se  gli  dee  una  più  viva  compassione 
da  chi  fu  beneficato  dal  suo  patire.  Or  Maria 
quanto  soffrì  di  pene  nella  passione  del  Figlio  , 
non  l’ha  già  sofferto  per  qualche  sua  colpa,  chè 
non  mai  n’ebbe  veruna,  nè  pur  l’originale.  Tutto 
ha  sofferto  per  noi, per  impetrare  a noi  il  perdo- 
no dei  nostri  falli,  e la  salvezza  delle  nostre  ani- 
me.Per  te,  o uomo,  dice  s.  Ambrogio  1.8  in  Lue. 
penò  tanto  Maria , per  te  tanto  pianse,  per  te 
svenne  tante  volte  : Pro  te  toleravit , tibi  vigi- 
latiti, tibi  flevit.  Es’è  così , non  sarebbe  dunque 
una  troppo  mostruosa  sconoscenza  il  non  cor- 
rispondere a Maria  neppur  con  una  lagrima  per 
tanto,  che  ha  penato  unicamente  per  ben  nostro? 
11  vecchio  Tobia  avvertì  fortemente  il  giovine  fi- 
gliuolo a conserva  usempre  un  ossequioso  rispet- 
to a sua  madre,  Tob.  4 • 3 . Honorem  habebis  ma- 
tris  tuac  omnibus  diebus  vitae  ejus,  e ciò  perchè, 
figlio,  gli  disse,  tu  dei  aver  sempre  davanti  agli 
occhi  quanto  ha  penato  tua  Madre  per  ben  alie- 
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varli.ed  alimentarti:  Memor  enim  esse  debes 
quae , et  quanta  perioda  passa  sit  prò  te.  Or  as- 
sai più,  che  qualunque  madre  del  mondo  ha  pa- 
tito per  noi  Maria  nostra  madre.  E noi  sarem 
verso  lei  sì  scortesi,  sì  ingrati,  che  le  negheremo 
per  tante  sue  pene  ciò , che  sì  poco  ci  costa,  una 
lagrima  , un  sospiro,  un  sentimento  di  condo- 
glienza  ? Ah  che  non  potrem  certamente,  chia- 
marci suoi  figli , se  non  ci  mostreremo  tali  colla 
gratitudine,  e col  compatimento. 

Ili*  Per  Interesse.  Quando  ben  non  ci 
muovano  i motivi  più  nobili  deiramore , e della 
gratitudine  per  compatire  Maria  Addolorata  , 
troppo  ci  dovrebbe  muovere  il  nostro  proprio  in- 
teresse; imperocché  Maria  è gratissima  a coloro, 
che  si  portano  seco  da  veri  amici,  facendole  com- 
pagnia he’  suoi  travagli,  e par  che  dica,  Lue.  22. 
48  vos  estis , qui  permansìstis  mecum  in  tenta - 
tionibus  meis , et  ego  dispono  vobis  regnum.  Voi 
avete  consolato  me  nelle  mie  pene,  ed  io  procu- 
rerò a voi  gli  eterni  gaudj  nel  regno  de*  cieli. 
Ella  consola  i suoi  divoti  in  vita  , in  morte , ed 
anco  dopo  la  morte  nel  Purgatorio.  Gli  consola 
in  vita,  dando  loro  coraggio  per  soffrire  i trava- 
gli di  questo  misero  mondo;  tanto  che  dal  B.  Al- 
berto Magno  fu  rassomigliata  ad  una  fonte  cri-* 
stallina,  che  rinfresca  le  arsure  di  ogni  cuor  tri- 
bolato ; Fons  refrigerans  piis  consolationibus 
omnes  tribulationum  et  advePsitatum  aeslum  pa- 
tientes.  Gli  consola  in  morte,  imperocché  Maria, 
siccome  sul  calvario  fece  una  sì  fedele,  e costante 
assistenza  al  capo  di  tutti  i fedeli,  il  Redentore: 
non  mai  abbondonandolo  sino  all’ultirao  fiato. 
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benché  fusse  stato  egli  abbandonato  da  tutti  gli 
apostoli:  Cosi  neH’eslrerao  abbandonamelo  del- 
la  morte,  assiste  ella  ai  fedeli,  che  sono  membra 
mistiche  della  Chiesa,  impetrando  loro  l’ullima 
grazia  finale,  e difendendoli  .da  tutti  gli  assalti 
del  demonio  tentatore.  Gli  consola  finalmente 
dopo  la  morte  nel.  Purgatorio,  mitigando  colle 
.sue  preghiere  le  loro  pene.  Fu  ciò  rivelalo  «a 
s.  Brigida,  che  parlando  di  Maria,  dice  così:  Ma- 
ter  omnium , qui  sunt  in  purgatorio;  quia  omnes 
poenae , quae  debentur  purgandis  prq  peccatis 
suis  in  qualibet  fiora  homini  propler  Mariaepre- 
ces  quodammodo  mitiganlur.  E lo  scrisse  anche 
s.  Bernardino  da  Siena  : Beata  Virgo  in  Regno 
• purgatomi  dominium  tenet.  S’è  così , come  non 
eorriam  prestamente  sotto  il  nero  ammanto  di 
Maria  Addolorata  per  conseguire  il  suo  gran  pa- 
trocinio ? Eh  sì,  madre  afflittissima,  eccomi  a’vo- 
stri  piedi  che  imploro  piangendo  il  vostro  ajuto. 
Non  vi  vuol  meno  della  vostra  pietà  per  acco- 
gliere un  pecca tor  come  me*,  nè  vi  vuol  meno 
della  vostra  potenza  per  ben  difendermi. 

Colloquio,  Ah  Madre  mia  addolorata,  non 
meriterei  certamente  di  esservi  figlio,  se  mi  fi- 
dassi di  mirar  senza  pianto  tante  lagrime,  che 
Voi  spargete  per  me , anzi  neppur  meriterei  il 
nome  di  uomo,  e sarei  peggior  di  ogni  fiera  , se 
potessi  contemplar  senza  penai  vostri  dolori , 
che  tutti  soffrite  per  me.  Deh  non  permettete , 
che  io  sia  cotanto  ingrato  al  vostro  amore.  Tra- 
figgete, vi  prego,  con  una  delle  vostre  sette  spa- 
de l’anima  mia.  Se  mi  riconoscete  per  reo,  c per 
cagione  del  vostro  patire , dovete  ferirmi  per 
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giustizia  : o se  mi  mirate  qual  servo  vostro  os- 
sequioso, feritemi,  vi  prego,  per  mercede-,  e sarà 
mia  gran  sorte  il  ricevere  da  Voi,  e per  Voi  ferite 
sì  belle.  Così  pregava , tutto  ebbro  di  amore , 
s.  Lorenzo  Giustiniani , De  incenda  div.  amor . 
c.  4 . così  prego  ancor  io;  Si  te  offendi,  projusti - 
tia  cor  meum  vulnera  : si  tibi  servivi , nunc  prò 
mercede  peto  vulnera.  Amen. 

SOSPIRO  A MARIA 

Son  io  reo,  o Maria,  e son  divolo 

Del  tuo  gran  duol:  co*  dardi  del  tuo  amore 

Per  pena,  o per  mercè  m’impiaga  il  cuore. 

Esempio.  S.  Ignazio  di  Lojola  porta  per  molti 
anni  sul  petto  un'Immagine  di  Maria  Addo - * 
. lorata , e ne  riceve  grazie  singolarissime . 

' Tosto  che  s.  Ignazio  di  Lojola  in  Manresa 
si  mise  in  abito  di  penilenza  , si  sospese  al  collo 
un  Crocifisso  di  un  palmo  e mezzo,  ed  un’imma- 
gine a pennello  di  Maria  Addolorata  » che  avea 
sette  spade  sul  petto.  Ma  da  quel  punto  portolla 
sempre  pel  corso  di  molti  anni  fin  dopo  fondala 
la  sua  religione.  A lei  ricorreva  in  tutt’i  bisogni 
dell’anima, ed  in  tutti  i travagli  del  corpo, ripor- 
tandone sempre  grazie  singolarissime.  In  parli- 
colar  maniera  sperimentò  l’ajiilo  di  lei  nello  scri- 
vere le  costituzioni  della  compagnia,  ed  i suoi  fa- 
mosi esercizj  spirituali.  Onde  Paolo  III,  che  nel 
legger  la  forma  dell’istituto  della  compagnia 
disse  quelle  memorabili  parole  Digilus  Dei  est 
fuc,  avrebbe  potuto  dire  ugualmente,  che  col  dito 
di  Dio  v’ora  ancor  la  mano  della  Madre  di  Dio. 
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Or  questa  immagine  di  Maria  Addolorata  Varreb- 
be tenuta  seco  il  santo  fino  alla  morte  , se  non 
cbe  dovendo  partir  per  Ispagna  il  P.  Antonio 
Araoz  suo  parente,  per  consolarlo  nella  gran  pe- 
na, che  quegli  a vea  nel  doverlo  lasciare,  egli  se 
la  trasse  dal  petto , e gliela  donò  con  quel  senti- 
mento , con  cui  altri  darebbe  il  cuore , aggiun- 
gendogli , che  non  la  desse  a veruno , essendo 
stata  quella  per  tanti  anni  tutto  il  suo  tesoro.  In 
progresso  di  tempo  dall’Araoz  passò  nelle  mani 
di  D.  Marina  nipote  di  S.  Ignazio , e da  costei  al 
collegio  della  compagnia  in  Saragozza  , ove  ora 
•si  venera  *,  e si  osservano  i colori  molto  svaniti , 
per  essere  stata  lungamente  usata  dal  santo  pa- 
triarca. La  copia  di  questa  immagine  in  Roma , 
ed  in  Germania  fu  scolpita  in  rame  col  titolo  di 
s.  Maria  del  cuore.  Bartoli  in  vita  s.  Jgnat . I • 2. 
num.  21.  Nodosi  3.  Januar. 

Pratica.  Recitar  la  coroncina  de'selte  dolori  di 

Maria.  * * 

* " * , / 

Sabato  II»  Considerazione  II*  > 

PENE  DI  MARIA  NELLA  CIRCONCISIONE  DEL  FIGLIO- 

• * , • , , * > 

ì.  Sacrifizio,  cbe  fece  Gesù  del  suo  sangue.  II.  Sa- 
crifizio, che  fece  Maria  delle  sue  lagrime.  III.  Sa- 
crifizio, cbe  dee  far  l'uomo  de’  suoi  affeiii. 

aeri  Azio  cbe  fece  Gesù  del  suo 
§|S|2  sangue.  Comandò  Iddio  nell’Esodo  29. 
gSS?  4l.  che  se  gii  sacrificassero  ogni  dì  due 
agnelli,  l’uno  la  mattina,  l’altro  la  sera  : 
Unum  agnum mane,  et  alterum  vespere;  e l’offerta 
della  prima  vittima  chiamava?!  il  sacrifizio  della 
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mattina  ; Juxta  ritum  matutìnae  oblationis.  Or 
Gesù  bambino  nella  sua  circoncisione  si  può  dir, 
che  offerisse  all’ Eterno  Padre  il  sacrifizio  della 
mattina;là-dove  il  sacrifizio  fatto  da  lui  sulla  fin 
della  vita  nel  Calvario,  può  chiamarsi  il  sacrifizio 
della  sera.  In  questo  primo  sacrifizio  offerì  il  pri- 
mo suo  sangue  cavatogli,  non  già  a viva  forza  da- 
gli empj  giudei,  ma  estrattogli  dalle  vene  miste- 
riosamenle  da  un  divolo  sacerdote.  Onde  questo 
sacrifizio  fu  in  particolar  maniera  volontario  : 
Ps.  Volunlarie  sacrificato  Ubi.  Fu  inoltre  questo 
sacrifizio  adórno  di  tutte  le  più  singolari  virtù  , 
1,  di  una  perfetta  ubbidienza  alla  legge  Mosaica, 
a cui,  come  supremo  legislatore,  Ch'egli  era,  non 
era  tenuto  ad  ubbidire  ; 2.  di  una  eroica  umil- 
tà , volendo  comparir  peccatore,  onde  sacrificò  a 
Dio  l’onor  suo,  ch’è  il  punto  più  geloso  che  ab- 
bia l’uomo  ; 3.  di  una  invitta  pazienza  soffe- 
rendo intrepidamente  un  taglio  sì  doloroso , 
tuttoché  , avendo  egli  senno , e cognizione  del 
suo  patire,  lo  sentiva  assai  più  vivamente , che 
gli  altri  bambini,  Che  non  hanno  uso  di  ragione; 
4.  di  una  eccessiva  carità;  poiché. impaziente  di 
aspettar  chiodi,  e spine,  che  lo  svenino,  vuol  Ei 
di  suo  buon  grado  versar  prestamente  il  sangue 
per  l’uomo.  Ah  circoncfso  mio  Gesù,  quanto  mai 
vi  debbo  per  tanto,  che  avete  fatto,  e patito  per 
me  1 Quanto  mai  debbo  confondermi  mirando  i 
vostri  esempj  ! Voi  esalto  osseryator  di  quelle 
leggi,  che  non  eran  per  Voi  ; io  inosservante  di 
que’  precetti,  che  gravemente  mi  obbligano;  Voi 
umilissimo;  io  pieno  di  fumi,  e di  puntigli:  Voi 
pazientissimo;  io  rabbioso  ed  amante  de’  miei 
comodi;  Yoi  verso  di  me  amantissimo  ; io  verso 
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voi  ingratissimo.  Io  mi  vergogno  di  comparii 
davanti  , così  ignudo  delle  vostre  virtù  r Deh 
ricopritemi  con  gli  abiti  delle  stesse  virtù  per 
mezzodella  vostra  grazia. 

II.  Saerlflzio,  die  fece  Maria  delle 
sue  lagrime*  Le  lagrime  .son  chiamate  dai 
savj1,  sangue  del  cuore;  e queste  sacrificò  in  gran 
copia  Maria  nella  circoncisione  del  Figlio;  onde 
siccome  s. Agostino,  parlando  de’conlinui  pianti, 
che  spargeva  per  se  la  madre  s.  Monica  , disse  : 
De  sanguine  cordis  matris  meae  quotidie  prò  me 
sacri ficabatur:  Cosi  possiam  dire,  che  nella  cir- 
concisione di  Gesù,  De  sanguine  cordis  malris 
~ Marine  prò  rnundo  sacrificabatur.  Maria  adun- 
que, Fótta vo  giorno  dopo  la  nascita  del  Figlio  , 
risolvette  insieme  collo  sposo  s.  Giuseppe  di  sot- 
toporlo alla  circoncisione.  E benché  sapesse  es- 
ser questa  tanto  penosa,  nondimeno,  per  adem- 
pire il  divino  volére  , avrebbe  ella  stessa  , ove 
eiò  fosse  d’uopo,  preso,  qual’  altra^Sefora,  il  col- 
tello, e circonciso  11  suo  figliuolo.  Alcuni  dottori 
vogliono,  che  veramente  lo  circoncidesse  Maria  , 
ed  altri  s.  Giuseppe.  Il  certo  è , che  volle  la 
Vergine  trovarsi  presente  a sì  doloroso  spetta- 
celo per  accarezzare  il  Figlio , e per  curargli  la 
piaga.  E mentre  quegli  spasinoava  sotto  il  ta- 
glio, o Dio  ! tutto  si  risentiva  per  tenerezza  il 
cuor  della  Madre:  Viscera  totalità'  commovcban- 
tur  in  dolore,  dice  s.  Bonaventura,  in  Med.  Vite 
Christ.  c.  8 , e mentre  con  gravi  singulti  piagne- 
va Gesù,  piagneva  ancor  ella  diroltissimamente 
Maria  : Ploravit  puer  Jesus , soggiunse  l’istesso 
jantorserf  to  plorante  putqsne  quod  Mater  potue- 
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nt  lacnjrnas  cohibere  ? Indi  l’afllittissima  Madre 
dovette  raccogliere  divotamente  il  sangue  divino 
uscito  dalla  ferita,  e preso  quel  pezzetto  di  carne 
recisa,  se  lo  dovette  serbare,  qual  prezioso  giojeb 
lo  nel  petto-,  e rivolta  allo  Spirito  Santo , di  cui 
era  sposa  , polea  dirgli  ciò  che  disse  Sefora  a 
Mose  suo  consorte:  Exod.  4 . Sponsus  sanguini s 
tu  mihi  es:  Ah  divino  Spirito:  Voi  siete  per  me 
sposo  di  sangue.  In  questa  guisa  accompagnò  la 
Vergine  il  suo  Figliuol  circonciso;  sicché  con  ra- 
gione , come  riferisce  il  Durando  lib.  6‘.  c . 13, 
costumavasi  anticamente  di  celebrar  due  messe 
nella  festa  di  questo  mistero , l’una  pel  Salvador 
circonciso,  l’altra  per  la  SS.  Vergine  ; e pre- 
sentemente l’uffizio,  che  si  recita  nell’istessa  fe- 
sta, appartiene  in  gran  parte  a Maria.  Quanto 
dunque  vi  dee  il  mondo , o Maria  ! quanto  mai 
dobbiam  compatirvi  ! quanto  ringraziarvi! 

III.  Sacrifizio,  die  «Ice  far  l’uomo 
de’  suoi  affetti*  I dolorosi  sacrifizj  di  Gesù  , 
e di  Maria  insegnano  a noi  la  maniera  di  sacrifi- 
care a Dio  i nostri  affetti  per  mezzo  della  circon- 
cisione spirituale,  di  cui  parla  l’Apostolo,  Colos. 
t2.  Circumcisi  estis  circumcisione  non  manu  far 
età.  Questa  si  fa  col  recidere  da  noi  i vizj,  ed  i 
mali  abiti,  come  lo  spiegò  l’istessa  apostolo,  ad 
Ut.  2.  Ut  abnegantes  impietatem  , et  saecularia 
desideria  sobrie  , etjuste  , et  pie  vivamus.  Dob- 
hiam  noi  fare  co’  nostri-  affetti , dicea  s.  Bernar- 
do, serm.  38.  sup.  Cant.  ciò  che  fa  il  viguajuol 
colla  vite;  sempre  potare,e  tagliare  la  troppa  li- 
bertà de’  nostri  costumi:  Parum  est  semel  putasse, 
saepe  putandum  est i imo r si  fieri  potest , semper 
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quod  putari  opoi  tet.  Il  Redentore  rollavo  dì  do- 
po la  sua  nascita  volle  soffrir  prestamente  per 
noi  la  circoncisione  corporale.  Ah  miseri  noi  l 
che  nè  pur  dopo  otto  anni,'  e talora  nè  pur  dopo 
ottantanni  di  vita,  vogliam  soffrire  per  Dio  la 
circoncisione  spirituale.  Ne  facea  altissime  ma- 
raviglie s.  Bernardo,  de  pass.  Dom.  mp . 2.  Vide 
quantum  ad  suscipimdos  dolore»  festinavii , 
quam  paratusT  et  promptus  sanguinerà  effondere* 
circumcisus  prò  nobis  die  nativitatis  suae  octojoo . 
Utinam  nos  saliera,  et  anno  oetavo , nonnihU  prò 
Domino  pater emur!  Ha  voluto  di  più  il  Signore, 
die  per  comune  insegnamento  de’  fedeli  durasse 
sempre  nel  mondo  sino  al  dì  d'oggi  la  parte  cir- 
concisa del  .suo  corpo.  Imperocché , come  attesta 
il  Cardinal  Francesco  Toledo  nelle  annotazioni  a 
san  Luca,  ap.  del  Pezzo  lezion.  1,  fu  prima  con- 
servata da  Àfaria  finché  ella  visse*e  poi  prima  di 
morire  la  diede  a s.  Giovanni.  Indi  da  un  angelo 
fu  recala  allimpeiator  Carlo  magno*,  e messa  da 
questo  nel  tempio  di  Aquisgrana  , fu  da  Carlo 
Calvo  nei  1527,  trasferita  in  Roma  nella  Basilica 
Lateranense,  donde  fu  involata  da  un  soldato,*  e 
nascosta  nel  castel  della  Calcala,  lungi  da  Roma 
venti  miglia  , ove  nell’anno  4557,  fu  ritrovala  * 
da  Lucrezia  Orsini,  moglie  di  Gio:.  Battista  del- 
l’Anguillaia,, signor  di  quel  castello  , ed  ivi  al 
presente  si  serba,  ed  opera  de’grandi  prodigj.  Nè 
vale  il  dire,  che  Cristo,  risorgendo,ripigliò  tutte 
le  parti  che  appartenevano  all’integrità  del  suo 
corpo,  secondo  la  comune  massima  delle  scuole: 
Quae  semel  assumpsit , nunquam  dimisit.  Impe- 
rocché risponde  s.  Agostino  * de  Civit.  Dei  , che 
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non  manca  una  tal  parte  al  corpo  di  Cristo  in 
cielo  ; poiché  a lei  si  è surrogata  un’altra  porzion 
col  nutrimento:  Ad  veritatem  Resurrectionis  non 
esse  necessavium , ut  omnes  ejus  partes  habeant 
eamdem,  quam  antea,materiam;  si  quidem  varia - 
tio  hujuSy  vel  alterius  particulae,  Corpus , et  ejus 
praecipuas  parles , quoad  substantiam  non  va- 
riata aut  mutat.  Ah  mio  circonciso  Gesù,  quanto 
mi  confondo  nel  mirar  Tanima  mia  divenuta  or- 
mai un  bosco  di  vizj,  perchè  non  mai  ho  potato, 
e reciso  le  voglie  malnate  de*  miei  peccaminosi 
capricci.  Deh  Vergine  addolorata /impetratemi 
colle  vostre  lagrime  grazia  da  ben  adoperare  co’ 
miei  appetiti  il  ferro  di  ima  continua  mortifica- 
zione, 2.  Coi'.  4*  Semper  moriificationem  Jesu  in 
torpore  nostro  circumferentes.  ' ' l: 

Colloquio.  Vergine  afflittissima , io  non  mi 
fido  di  pensare  alla  pena,  che  voi  soffriste  nella 
circoncisione  del  vostro  Figlio,  senza  sentirmi 
commuovere  il  cuore  per  la  più  viva  compassio- 
ne. Qual  dunque  dovette  essere  il  vostro  tor- 
mento nel  mirare  co*  vostri  proprj  oechi  Voi  Ma- 
dre, e tal  Madre,,  un  Figlio  bambino,  e tal  Figlio 
gemere,  spasimare,  singhiozzare,  esser  ferito , e 
versar  sangue  dalla  ferita  ! Ob  Dio  tcome  potea 
non  dividersi  il  vostro  cuor  per  la  pena,  quando 
Addoloralo  Bambino  volgea  verso  di  voi  lela- 
grimose  pupille,  quando  colle  tenere  manine  vi 
ehiedea  ajuto,  e parea  volesse  attaccarsi  al  vo- 
stro collo  per  trovar  conforto  ài  suo  patire  ! Ah 
Madre  addolorata,  io  vi  compatisco  col  più  vivo 
de’  miei  affetti  *,  vi  ringrazio  r senza  fine , per 
tanto,  che  avete  patito  per  noi  ; e vi  prego , che 
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co’meriti  delle  vostre  lagrime  c’impetriate  grazia 
da  poter  cousecrare  tutti  noi  stessi  a Dio  in  olo- 
causto perpetuo  di  carità.  Amen. 

SOSPIRO  A MARIA* 

Due  sacriSzj  di  doe  cuori  amanti  • ' 

• Nel  Signor ^ circo  nei  bo  ognor  ammiro: 

Offre  il  Sangue  Gesù,  Maria  i pianti, 

Esemplo.  Una  statua  di  Maria  addolorata 
con  voci  prodigiose  atterrisce  un  giovine , ac- 
ciocché non  commetta  un  gran  fallo . 

Si  scrive  nelle  lettere  annue  della  compagnia 
di  Gesù,  che  v’era  nelle  Indie  un  giovane,  il  qual 
avea  nella  sua  stanza  una  piccola  statua , che 
rappresentava  al  vivo  Maria  addolorata  con  un 
pugnale  fitto  nel  petto.  Or  questo  giovane  vinto 
un  dì  da  una  giovani!  passione,  erasi  già  risoluto 
di  sfogarla  ad ispelto  della  propria  coscienza*  che 
gli  ricordava  la  grave  offesa,  che  con  ciò  sareb- 
be a Dio.  Or  mentre  il  misero  si  avvia  alla  porta 
.della  stanza  per  eseguire  il  reo  disegno,  ecco  ode 
d'improvviso  una  voce  prodigiosa:  Ferma,  dove 
vai  ? Si  volge  egli  indietro,  e vede  ('immagine  di 
rilievo  di  Maria  addolorata,  che  stacca  il  braccio 
dal  fianco,  indi  si  strappa  il  pugnale  dal  petto  ; 
poi  volta  verso  lui  : Su  prendi , gli  dice , questo 
pugnale,  e ferisci  piuttosto  me  , ma  non  ferir 
mio  Figlio  col  tuo  peccato.  A queste  voci  sbalor- 
dito il  giovane  gittossi  per  terrai  e con  dirottissi- 
me lagrime  chiese  a Dio,  ed  alla  Vergine  addolo- 
rata perdono  del  suo  fallo. 

Pratica,  Recitar  la  Coroncina  detta  il  Ca- 
valiercu  ..  -.<>  ~ ‘ 
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Sabato  III*  Considerazione  III* 

, **•.  ' • . t * * > * » 

AMBASCIA  DI  MARIA  PER  LA  FUGA  11  EGITTO- 

I.  Per  la  parteuza  dalla  Giudea.  H.  Per  l’asprezza 
del  viaggio.  III.  Per  la  timore  del  termine. 

• • . * V • . 

. * ' 4 t • * • » ... 

er  la  partenza  dalla  Giudea. 

M Siccome  Iddio  per  alti  fini  della  sua 
jpijlt§g  provvidenza  sovente  permette,  che  i ser- 
vi  suoi  sieno  perseguitali  e travagliati  ; 
così  non  lascia  nell’islesso  tempo  di  assister  loro 
colla  sua  grazia,  e col  suo  ajuto.  Però  appena 
nato  il  bambino  Gesù,  insospettito  il  Re  Erode , 
che  questi  un  giorno  gli  terrebbe  il  Reame , ri- 
solvette di  torre  egli  prima  a Lui  la  vita.Ma  to- 
sto Iddio  ne  prese  le  difese.  Avrebbe  potuto  sal- 
vargli la  vita,  o con  uccidere  Erode , o col  ren- 
dere Gesù  invisibile;  ma  non  volle  adoperare  mi- 
racoli , e si  valse  di  mezzi  umani , spedendo  a 
s.  Giuseppe  di  mezza  notte  un  angelo  che  gli 
disse;  presto  su  balza  di  letto,  prendi  Gesù  colla 
Madre,  fuggi  in  Egitto:  Matth.  2.  Sur ge>  et  ac- 
cése puerurn , et  Matrem  ejus , et  fuge  in  Mgy~ 
ptum.  Inviò  Iddio  l’Angelo,  non  a Maria,  ma  a 
Giuseppe,  perchè  questi  era  il  capo  della  fami- 
glia , a cui  tutti  doveano  star  sottoposti.  Ed 
avendo  Giuseppe  svelato  a Maria  il  divino  co- 
mando, questa  subito  con  eroica  ubbidienza , e 
senza  volerne  saper  la  cagione , meglio  che  non 
fece  Abramo,  avvisato  ancor  egli  di  mezza  notte 
a sacrificare  Isaac,  si  accinge  subito  al  cammino» 
senza  menar  seco  alcun  provvedimento  T ma  fi'»  ! 
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data  solo  in  Dio , e non  osservata  da  altri , che 
dalle  stelle,  si  mette  in  viaggio.  E san  Giuseppe 
col  fardello  de’ suoi  istromenti  fabbrili  sulle 
spalle,  stima  di  aver  tutto  con  aver  seco  Gesù,  e 
Maria.  0 ànima  mia , quanto  mai  hai  cheap* 
prendere  da  tai  esempj?  Mira,  che  pronta  ubhi-^ 
dienza  di  Maria,  e di  Giuseppe  ! che  conformità 
al  divino  volere  ! che  confidenza  in  Dio  ! ebbero 
essi  certamente  gravi  ambasce,  nel  dovere  im- 
provvisamente partir  dalla  patria , nelTabban- 
donar  la  casa , gli  averi , e gii  amici  ; ma  tutto 
vinsero  per  Dio  , dando  a vedere  un  eroico  di- 
staccamento da  ogni  cosa  creala.  Abbi  anche  tu 
Iddio  teco  per  mezzo  della  sua  grazia,  e ’l  patro- 
cinio di  Maria,  Accipe  puerum , et  Matrem  ej us, 
ed  avrai  tutto,  ed  accingiti  ad  ognlmpresa  senza 
temer  di  nulla.  - 

II.  Per  l'asprezza  del  viaggio»  Chi 

può  mai  diFe  quanto  lungo,  e disastroso  fu  que- 
sto viaggio  ? Quanto  alla  lunghezza,  è commi 
sentimento  dei  dottori  col  Barrada,  Uh.  40.  c.  8* 
che  da  Nazarene  all’Egitto,  vi  corrono  quattro- 
cento miglia  , quanto  appena  puù  scorrere  un 
cammello  in  quattordici  giornate:  quanti  giorni 
dunque  v’ebbe  a spendere  Maria  , che  iva  assisa 
su  di  un  pigro  giumento,  e con  un  bambino  lat- 
tante alle  poppe?  Questo  gran  paese  poi,  per  lo 
spazio  di  dugento  miglia,  è affatto  sterile  ed  are- 
noso, nè  mai  vi  s’incontra  albero  di  alcuna  sor- 
ta. Tutto  il  di  più  della  strada  è intralciato  di 
boschi,  di  macchie,  dispine,  disabitato  affatto 
dagli  uomini,  ed  abitato  Sol  dalle  serpi,  e dalle 
fiere.  I viandanti  poi  altri  non  sono  > che  una 
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Verginella,  un  Bambino,  ed  un  Vecchio,  tulli  e 
tre  sprovveduti  di  viveri , e di  danari.  Nè  pos- 
sono ora  valersi  de’doni  ricevuti  da’ Magi,  dacché 
Maria,  al  di#  di  S.  Bernardino  da  Siena,  tom . 
3.  Serm.  40  in  Pur.  B.  V . appena  gli  ricevette, 
che  dispensolli  a’poveri:  Dicendum , quod  Virgo 
Beata  pielatis  Matei',  et  paupertatis  amica  thè - 
sauros  Regum  devotione  oblalos , absque  mora  li- 
beralissima charitate , regionis  illius  pauperibus 
dispensava . Che  patimenti  adunque  dovettero 
essere  i loro  ! Ah  quanti  giorni  dovettero  passar 
senza  vitto,  e senza  bevanda!  Quante  notti  do- 
) veliero  stare  a cielo  aperto,  adagiati  sull’erbe,  o 
su  i sassi  ! di  quanti  sospiri  dovettero  riempir 
tutta  l’aria  al  caldo  del  sol  cocente,  ai  rigori 
de’venli,  all’inclemenza  della  stagione,  gemeva 
e singhiozzava  il  Bambinello  Gesù;  ma  più  di 
lui  piagnea  la  madre,  e per  acchetare  i suoi  ge- 
miti,' se  lo  strignea  al  petto,  e porgevagli  distil- 
lalo nel  latte  tutto  il  suo  cuore.  Racconta  il  di- 
voto Fr.  Giuseppe  di  s.  Teresa  , che  una  volta 
dando  Maria  latte  ai  Bambino,  cadde  una  goc- 
cia di  quel  purissimo  umore  sul  sasso,  su  cui 
stava  assisa;  e tosto-quel  macigno  per  compas- 
sione si  imbiancò  tutto,  e si  disfece  in  polvere  ; 
qual  giovò  poi  per  accrescere  nelle  poppe  delle 
madri  il  latte.  Ah  madre  afflittissima  , sarei  io 
certamente  più  duro  di  un  sasso,  se  sfarinandosi 
He  pietre  per  compassione  delle  vostre  pene , io 
non  mi  sentissi  struggere  il  cuor  nel  petto  per 
tanto  vostro  patire.  Vi  compatisco  dunque  viva- 
mente, vi  ringrazio,  ed  ammiro  sommamente  , 
la  vostra  gran  carità  e pazienza. 


Digitized  by  Googli 


4ES>  35 

IH.  Per  Io  timore  del  termine. All’u- 
mana  prudenza  sarebbe  paruto  più  opportuno , 
che  questi  santi  pellegrini , invece  di  fuggire  in. 
Egitto,  paese  barbaro,  ed  idolatra,  si  rifugissero 
in  Oriente,  ove  sarebbero  stati  accolti  da’Ro 
Magi  con  ogni  più  viva  dimostrazione  di  osse- 
quio; o pure  che  si  portassero  in  Arabia  ove  an- 
cor vivea  la  memoria  del  s.  Giobbe.  Ma  i dise- 
gni di  Dio  sono  assai  diversi  da  quelli  degli  uo- 
mini. Vuol  Dio,  che  vadano  in  Egitto  per  dis- 
cacciare da  que’  paesi  i demonj,  che  vi  regna- 
vano. Lo  disse  Origene,  Homil 3 , in  diversa 
Fuge  in  JEgyptum  ut  fugiant  ex  Mgypto  qui 
ibi  sunt  Daemones.  Essi  ubbidiscono  ai  comandi 
di  Dio  alla  cieca , ma  non  perciò  non  concepi- 
scono un  gran  timore  per  avere  a vivere  tra 
gente  infedele,  in  un  paese  affatto  sconosciuto, 
in  cui  non  hanno  nè  congiunti , nè  amici  ; anzi 
nell’appressarsi  a quelle  provincie , in  ogni  fo- 
resta temono  un  aguato , ogni  pianta  che  sco- 
prono ; ogni  ombra  che  veggono , par  loro  un 
sicario,  che  gl’insidia.  Nè  il  lor  timore  fu  irra- 
gionevole; imperocché , come  racconta  sanl’An- 
selmo  ap.  Mans.  tom.S  diss . 40.  nel  passar  per 
un  bosco,eccosi  fa  innanzi  una  squadra  di  ladri, 
che  gli  arrestano, e fan  viso  di  volergli  spogliare 
de’ loro  poveri  averi  ; se  non  che  un  cerio  Dima 
Egiziano,  ch’era  capo  di  tutti,  ferito  dagli  sguar- 
di amorosi  del  bambinello  Gesù  , s’impietosisce 
per  maniera,  che  senza  offendergli  in  niente,  dà 
loro  libero  il  passo.  E questo  Dima  fu  poi  queL 
ladro , che  mori  sul  Calvario  a’  fianchi  del  Re- 
dentore, e col  patrocinio  di  Maria  ottenne  di  sai- 
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varsi.  Vergine  addolorala,  e che  penoso  viaggio 
fu  mai  questo  per  voi  ? Come  mai  poteste  reg'- 
gere  in  una  tenera  età,  e di  complession  delicata 
a tanti  disagi,  a tanti  stenti,  a tanti  timori? 
Quanto  mai  mi  confondo  della  mia  debolezza, 
mentre  nel  camminar  , che  fo  ver  del  paradiso, 
non  voglio  soffrir  nulla  di  travagli  o d’incomo- 
di. Deh  avvalorate,  vi  prego,  colla  vostra  gene? 
rosa  pazienza  la  mia  fiacchezza,  ed  impetratemi 
grazia  da  ben  imitare  i vostri  esempj. 

Colloquio.  Vergine  afflitta,  ohe  bel  fuggir 
glorioso  fu  mai  il  vostro  verso  l’Egitto  ; giacché 
ad  ogni  passo  calpestaste  i piaceri  della  terra,  e 
ci  aveje  lasciato  le  orme  de’vostri  esempj  per  la 
. pazienza,  per  la  carità,  e per  una  viva  confi- 
denza in  Dio:  io  ammiro  con  tulli  i mici  stupori 
la  generosità  del  vostro  cuore.  Benedico  per 
mille  volte  quel  Dio  che  vi  diè  Iena  , e vigore 
„ da  superare  in  una  sì  tenera  età  disagi , e jjene 
sì  gravi.  E vi  prego  per  l’amor , che  portate  al 
vostro  dolcissimo  Figlio,  che  mi  assistiate  col 
vostro  ajuto  net  viaggio  , che  vivendo  fo  verso 
l’eternità  ; acciocché  schivando  l’inteinperanze 
dell’Egitto  del  mondo,  possa  poi  godere  insieme 
con  voi  nella  celeste  Gerusalemme.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA 

Povera  Pellegrina  in  ver  l’Egitto 

Con  Giuseppe,  e Gesù  fogge;  ed  ha  solo. 

L’amor  per  guida,  per  compgno  il  duolo. 

Esempio»  Un  religioso  travagliato  dagli  Scru- 
poli è consolato  in  morte  da  Maria  Addo- 
lorata. ; 

V’era  un  buon  religioso , di  vita  innocente  , e 
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sommamente  travagliato  dagli  scrupoli  : Impe- 
rocché il  demonio  non  potendolo  far  cadere  in 
veri  peccali,  cercava  d'inquielarlo  colla  persua- 
sione,  che  avess’egji  commesse  colpa,  ove  colpa 
non  era.  E giunse  a tanto  la  grande  ambascia 
e rimorso,  che  sentiva  neirinterno,  che  fu  presso 
a cadere  in  disperazione:  se  non  che  essendo  egli 
divotissimo  della  SS.- Vergine  Addolorata , implo- 
rava di  continuo  il  suo  ajuto,  e sentivasi  consola- 
re assai,  contemplando  con  gran  tenerezza  i suoi 
dolori.  Venne  finalmente  a morte,  e nelle  ultime 
sue  agonie  fu  assalito  più  fortemente  dai  primie- 
ri suoi  scrupoli  ; tanto  che  il  misero  gemeva  più 
che  per  la  morte  vicina,  per  le  interne  dubbiez- 
ze dell'anima  sua.  Quand’ecco  in  mezzo  a questo* 
gran  conflitto  se  gli  dà  a vedere  la  SS.  Vergine,, 
e snodando  verso  lui  i labbri  ridenti,  gli  dice  co- 
si : Ah  figliutd  mio,  e potevi  tu  darli  a credere,, 
che  dappoiché  hai  consolato  tante  volte  me  colla 
compassione  de’miei  dolori,  io  non  avessi  a con- 
solar le  ia  questi  tuoi  ultimi,  affanni  ? Eh  fatti 
cuore  , e non  temer  di*  nulla  : Et  tu , Fili  mi , 
cur  muerore  conficeris , qui  in  moerore  meo  me  to- 
ties  consolatus  e$?  A questo  dire  riempissi  di  giu- 
bilo il  religioso,  e placida  mente  spirò.  Engelgr,. 
Porri . infra  Octav . Nativ . 

Pratica,  Recitarlo  S tubai  Ma  ter,  etc. 
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iabàto  IV»  Considerazione  IV* 

* - » * * i . 

PATIRESTI  DI  SIRIA  SELLA  DIMORA  1J  EGITTO 

. ***  , • 

1.  Per  lo  luogo.  II.  Per  lo  tempo.  III.  Per  le  persone. 

i » . . » , 

er  Io  luogo.Dopo  uri  lungo, e disastroso 
viaggio  giunse  finalmente  in  Egitto  quel 
beatissimo  Ternario,  Gesù,  Maria,  c Giu- 
^ seppe,  e come  dice  il  Tostato,  qu.  69  in 

2.  c.  Matth.  prima  di  ogni  altro  luogo  , entra- 
rono nella  città  di  Eliopoli,  ed  ivi  non  avendo 
altro  albergo,  si  ricoverarono  in  un  tempio,  ove 
si  adoravano  tanti  idoli,  quanti  sono  i giorni  del- 
l’anno*, ma  non  sì  tosto  vi  mise  piè  Maria  col  suo 
Bambino  Gesù,  che  caddero  giù  per  terra  fulmi- 
nati , ed  infranti  tutti  gl’idoli:  In  Heliopoli  futi 
prius  Virgo  cum  Christo , quam  in  alio  loco  JE- 
gypliiet  cum  primo  venisset , non  habens  aliquem 
locum , in  quem  ingrederetur , intravit  quoddam 
Templum,inquo  erant  idola  trecenta,etsexaginta 
quinque , juxta  numcrum  dierum  anni.  Ad  diri- 
tti autcm , et  Matris  ejus  ingrcssum  universa  ido- 
la corruerunt.  E con  ciò  si  avverò  il  vaticinio  di 
Isaia  c.p:  cioè  che  il  vero  Sol  di  Giustizia  assiso 
su  di  una  leggier  nuvola,  rovinerebbe  i falsi  nu- 
mi di  Egitto:  Ecce  Dominus  ascendet  super  nu - 
bem  levem , et  ingredietur  JEgyptum  , et  com - 
movebuntur  simulacra  JEgyptia  facie  ejus . Pas- 
sarono poi  ad  Ermopoli , e nell’  appressarsi  al- 
la porta  di  quella  città  , Come  scrive  il  Sozome- 
*ìo  lib.  S Hìstor.  cap.  20  un  albero  di  smisura- 
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fa  grandezza,  piegando  già  le  suo  cime  si  chiad 
sino  al  suolo , per  adorare  il  bealo  Ternario  di 
Gesù,  Giuseppe,  e Maria.  E quest’albero  prodi- 
gioso  restò  da  quel  tempo  arricchito  di  una  gran 
virlù  per  guarire  colle  sue  frondi  diversi  generi 
d’infermità.  Indi,  come  vogliono  comunemente  i 
Dottori,  si  portarono  nel  Cairo,  ove  adagiati  in 
una  povera  casurcia,  menarono  per  gran  tempo 
una  vita  del  tutto  celeste.  Quivi  però  inesplicabi- 
le  fu  la  pena  di  Maria  nell’abitare  un  paese, 
qual  era  l'Egitto,  pieno  d’idoli,  e d’idolatria  : 
JZgyptum,  dice  S.  ilario,  in  c.  2.  Matth Idoli $ 
plenam , et  omnigenum  Deum  monstra  veneran- 
tem.  Se  tanto  pativa  il  giusto  Loth  abitando  nel- 
l’infame Sodoma,  2.  Pet.  2 Juslus  erat , habi - 
tans  apud  eos , qui  de  die  in  diem  animarti  justam 
iniquis  operibus  crudabant.  Se  tanto  s’adirava 
S. Paolo  nel  mirare  gli  altrui  scandali, £.  Cor.il 
► Quis  scandalizatur , et  ego  non  uror?  Qual  zelo 
non  dovea  avvampare  nel  petto  di  Maria,  allor- 
ché mirava  tante  infedeltà  nell'Egitto?  Eh  sì,  che 
quanti  erano  i falli  degli  Egiziani,  tanti  erano  i 
pugnali,  che  ferivano  il  vostro  cuore,  o Maria  : 
Però  io  vi  compatisco  vivamente , ed  ho  questo 
per  uno  de’maggiori  tormenti,  che  aveste  nella 
vostra  vita. 

II.  Per  Io  tempo.  Stette  Maria  in  questo 
durissimo  esilio,  come  dice  S.  Antonino,  4 • pari* 
tit.  45.  cap.  36 , nulla  meno  di  sette  anni  fino 
alla  morie  del  tiranno  Erode.  Post  septennium  , 
* mortuo  Iter  ode,,  Angelo  nunciante  reducens  pue- 
rum  de  JEgypto , et  pergens  ad  habitandum  Na~ 
zareth.  In  questo  lungo  spazio  di  tempo  Maria 
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molto  pali,  e molto  anche  operò.  Mollo  pali,  non 
solo  per  la  penuria  del  vitto,  e perle  angustie  di 
una  stretta,  e disagiata  abitazione,  ma  anche  per- 
chè mirando  qne’popoli,  che  alla  sua  venuta,  e di 
suo  Figlio,  erano  immantinente  rovinali  per  terra 
i loro  idoli,  dovettero  maledirla,  e perseguitarla* 
come  cagione  d i lanle  loro  mine.  Mol  to a nche  operò 
con  gli  esempj  della  sua  santità, e modestia, e colle 
persuasioni  della  sua  celeste  dottrina-,  onde  am- 
mollili gli  animi  di  quc’barbari,  non  solo  la  mi- 
rano con  ammirazione  e rispetto  ; non  solo  la  fa- 
voriscono di  limosine  e di  presenti  ; ma  non  po- 
chi anche  di' essi,  abbandonata  la  natia  supersti- 
zione, per  le  voci  di  Maria  si  riducono  alla  vera 
credenza,  come  io  scrive  ilCrisost.  Ho.  8.  in  Mat- 
th.  Barbari  superslitionem  palriam  relinquentes , 
ad  verum  Dominion  veniunt  adorandum.  Ah  Ma- 
ria, Voi  sì,  che  siete  un  vivo  esempio  di  pazien- 
za^ di  zelo!  Ah  quanto  debbo  confondermi  al  vo- 
stro paragone!  Voi  sì  tollerante  nella  mancanza 
di  tutto  il  bisognevole  al  vitto  ed  alla  vita  ; ed 
-io sì  malsoddisfatto  anche  tra’ comodi  sovrab- 
bondanti! Voi, abitando  in  mezzo  a gente  infede- 
le e barbara,  sapeste  sì  ben  soffrirla,  e santificar 
la  : ed  io  all’incontro  conversando  con  prossimi 
virtuosi,  non  so  compatire  i loro  leggieri  difetti, 
nè  so  edificarli  co’miei  buoni  portamenti.  Ah  Ma- 
ria, impetratemi  colla  vostra  intercessione  ciò 
che  tanto  mi  persuadete  co’vostri  esempj. 

Uff.  Per  le  persone.  Questo  è proprio  del- 
l’amore il  far  comune  a coloro,  che  si  amano,  il 
bene  e’1  male  di  ciascheduno  di  essi.  Or  ssendo 
Gesù,  Maria  e Giuseppe  stretti  fra  loro  con  nodo 
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di  ardentissima  carità, ciò,  che  ciascheduno  di  es- 
si pativa  ili  Egitto,  era  patimento  di  tutti.  Però 
Maria  pativa  primieramente  per  se  medesima  ; 
poiché  lutto  il  tempo,  che  le  avanzava  dal  con- 
templare, lo  spendeva  tutto  in  fatiche  ed  in  la- 
vori ; e coll’ago,  e col  fuso,  e con  altre  industrie 
dava  provvedimento  alla  sua  piccola  famigliuo- 
la:  Conspice,  dice  il  divoto  Lodolfo,  invit.  Chr. 
cap.  i3y  nunc  dominam  in  laboribus,  et  operibus 
suis , suendo , texendo  sollicitam ; quomodo  faciat 
ea  fìdeliterr  alque  humiliter  cum  diligentia ; vigi - 
liisque , et  orationibus  juxta  posse  semper  inten- 
dendo. Molto  più  poi  pativa  per  li  patimenti  del 
fanciulle!  to  Gesù,  che  sovente  languiva  per  la  fa- 
me, e chiedea  pane  alla  povera  Madre;  e questa 
non  avendo  che  dargli,  si  sentiva  spezzare  il  cuo- 
re nel  petto.  Altre  volte  sottraeva  alla  propria 
bocca  il  cibo  per  alimento  di  Gesù,  che  amava 
più  di  se  stessa.  Lo  riferisce  l’istesso  Lodolfo  da 
Sassonia,  c.  43  aliquando  Filius  famem  patiens 
panem  peliti;  nec  unde  darei  Mater  habuit . Ali- 
quando  de  victu  subtrahebat , ut  Filio  reservaret . 
Pativa  finalmente  Maria  a riguardo  del  suo  con- 
sorte Giuseppe,  il  quale  avea  mestieri  di  molta 
fatica  per  dare  a’suoi  il  quotidiano  provvedimen- 
to; e pure  assai  spesso  o non  avea  forze  per  tan- 
to, essendo  già  avanzato  nell'età  ; o pur  non  a- 
veva  occasione  da  esercitare  i lavori  della  propria 
arte.  Tanto  dunque  patiste, o Maria  ? ed  io  posso 
non  compatirvi?  Ah!  che  se  ciò  fosse,  io  non  sarei 
uomo,  o non  avrei  cuore,  o lo  avrei  di  selce. 

Colloquio.  Se  io  mi  metto,  o Maria,  col  pen- 
siero. in  un  angolo  della  vostra  casuccia  di  Egit- 
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to,  e vi  contemplo  i vostri  patimenti,  mi  sorgo* 
no  tosto  sa  gli  occhi  le  lagrime  di  una  riva  com- 
passione. Oh  quanto  mai  vi  soffrite  di  povertà,  di 
penuria,  di  disagi  ! e con  qual  generosità  gli  sof- 
frile ! Ah  sia  per  mille  volte  benedetto  quel  Dio 
che  vi  diede  tanto  di  virtù,  edi  coraggio!  E per 
amor  del  medesimo  Dio  io  vi  prego,  Madre  pie- 
tosissima, ad  impetrarmi  grazia  da  soffrir  pazien- 
temente i travagli  di  questo  misero  mondo;  e do- 
po l’esilio,  che  soffro  nell’Egitto  di  questa  vita 
infelice,  mena  lenii  a godere  insieme  con  Voi  nel- 
la celeste  Gerusalemme.  Et  Jesum  benedictum 
fructum  ventrìs  tui  nobis  post  hoc  exilium  osten- 
de%  o clemens , o pia,  o dulcis  Virgo  Maria. 

t * * . - t 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Tra  mille  infranti  Numi  ecco  in  Egilto 
Viva  stàtua  è Maria  di  tolleranza  : 

K pari  ai  duro  esigilo  ha  la  costanza. 

. • <«  ' * 

• t-  _ * * « 

Esempio*  Là  SS.  Vergine  Addolorata  rimet- 
te in  buon  senno  un  Novizio , che  volea  abban- 
donare lo  stato  religioso 

Si  scrive  di  un  giovane  Novizio  nell’Ordine  di 
s.  Domenico , che, combattuto  da  una  forte  tenta- 
zione di  tornare  al  secolo  , vivea  in  una  estrema 
malinconia;  da  che  gli  parea  di  non  poter  soffri- 
re le  leggi  di  quel  santissimo  instituto  ; gli  rin- 
crescea  l’orazione,  gli  spiacea  il  coro,  ed  in  parti- 
cola  r maniera  gli  nauseava  la  qualità  del  pane. 
Onde  finalmente  vinfo'dal  Demonio,  risolveltedi 
fuggir  via  di  nascosto  dalla  casa  di  Dio.  Ma  pri- 
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ma  di  eseguire  il  reo  proponimento,  preso  in  ma- 
no un  pezzo  del  pan  comune,  andossene  davanti 
un’Immagine  di  Maria  Addolorata  , che  avea  il 
Figlio  morto  tra  le  braccia,  e si  le  disse:  Eh  Con- 
solatrice di  tutti  gli  afflitti,  mira  un  po’,  s'egli  è 
questo  pane  da  alimentare , o pur  da  tormentàre 
' la  vita!  Troppo  io  bramerei  di  menar  vita  religio- 
sa , ma  confesso  schiettamente,  che  non  mi  fido. 

Vi  prego  però  a non  adirarvi  contro  di  me,  se  la- 
scio qui  a vostri  piedi  quest’abito,  cui  non  ho  for- 
za da  sostenere.  Ed  in  questo  dire  cominciò  a 
svestirsi  delle  sacre  lane:  quare  te  rogo,  non  ae- 
gre f eros  , si  ad  pedes  luos  hanc  vestem  exuo,  quaiti 
f erre  qui  dem  maxime  desidero , sed  viribus  desti - 
tuor.  Ma  che!  allora  Maria  Addolorata  compas- 
sionando quel  misero,  staccò  prodigiosamente  dal- 
Flmmagine  il  braccio,  e gli  disse,  che  le  porges- 
se quel  pane  duro,  di  cui  non  si  fidava  di  cibar- 
si : e prendendolo  Ella  m mano,  Io  intinse  nel 
sangue  delle  piaghe  del  Redentore',  indi  glie  lo 
restituì,  dicendogli  che  lo  gustasse.  Lo  gustò  pron-  - 
tamente  il  Novizio.e  non  solo  lo  trovò  dolcissimo, 
ma  si  seutì  con  esso  rinvigorire  il  cuore  in  manie- 
ra, che  soffrì  in  appresso  con  somma  costanza  ed 
allegrezza  tutti  i rigori  della  vita  religiosa.  JWar- 
chese  Diar.  di  Mar . tom . 2.  Eser . nella  Sett . 5- 
Prativa. Meditar  per  mezz’ora  i dolori  di  Maria. 
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Sabato  I.  Considerazione  V« 


CONFUSIONE  DI  MARIA  NELLA  SUA  PURIFICAZIONE 
NEL  TEMPIO.  - . 


I.  Essendo  Madre  di  Dio,  comparve  qual  madre  di 
semplice  uomo.  II.  Essendo  specchio  di  purezza  , 
comparve  bisognosa  di  puriQ>  azione.  HI.  Essendo 
Regina  dell’TJaiverso,  comparve  pevera. 


| ssendo  Madre  di  Dio , noni- 
| parve  qual  Madre  di  sempli* 
ce  uomo.  Nulla  più  studiano 
uomini  del  mondo , quanto  il  non  com- 
parire ciò  che  sono,  se  sono  malvagi:  Male- 
fici , dicea  Tertulliano  in  Apolog.  gestiunt  la- 
ter  e i nolunt  enim  suum  esse , quod  malum 
agnoscunt . Per  contrario  1’  umilissima  Maria, 
essendo  ricca  de1  doni  più  singolari  del  cielo, 
non  volle  comparir  ciò , che  era.  Era  ella  Ma~ 
dre  di  Dio,  il  quale  avea  concepito,  non  al  modo 


delle  altre  madri , ma  per  opera  dello  Spirito 
Santo.  Per  conseguenza  non  era  soggetta  alla 
legge  della  purificazione  prescritta  nel  Levilico, 
c.  42.  Mulier  si  susceplo  semine  pepererit  ma - 
sculumy  immunda  ertf,  eie.  Onde  polea  godersi 
con  giustizia  l’onore  di  esser  distinta  tra  tutte 
le  madri  ebree,  e non  accomunarsi  una  Madre  di 


Dio,  quaTella  era  , con  coloro , ch’erano  madri 
immonde  di  semplici  uomini  ! Contultociò  volle 
Maria  soffrir  la  confusione  di  comparir  come 
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tutte  le  altre  madri,  siccome  il  suo  figliuolo  Gesù* 
avea  voluto  soggiacere  alla  legge  della  circonci- 
sione , a cui  non  era  obbligalo  ; così  vuol  Ella 
adempire  la  legge  della  purificazione,  a cui  non 
è soggetta.  O umiltà  profondissima  ! 0 eroica  dis- 
simulazione ! O virtù  senza  pari , che  confonde 
sommamente  la  superbia  dell’uomo, che  non  vuol 
comparire  come  gli  altri  ; ma  vuol  avere  sopra 
tutti  privilegj,  e preeminenze,  anche  ingiuste  ! 

II*  Essendo  specchio  di  purezza  , 
volle  comparire  bisognosa  di  purifi- 
cazione* Non  ebbe  Maria  punto  di  onore,  che 
fosse  a lei  più  geloso,  quanto  quello  della  sua  il- 
libata purezza.  Basta  dire,  che  giunse  con  eroica 
sospensione  a mettere  in  forse  l’istessa  maternità 
di  Dio  fin  tanto,  che  non  vide  star  salde  le  ra- 
gioni della  sua  verginità  : Quomodo  fiet  istud  , 
quoniam  virum  non  cognosco  ? Sapea  ben  Ella  , 
che  la  propria  purezza  eccedeva  quella  di  ogni 
altro  uomo;  da  che  questi  l’ottiene  combattendo 
contro  il  fomite,  ed  Ella  no.  Sapea,  ch’era  mag- 
giore della  purezza  stessa  degli  Angeli  ; poiché 
questi  1’ ban  solo  di  spirito  ; e Maria  anche  di 
corpo  : in  quelli  è naturale , e non  meritoria;  in 
Maria  gratuita  è meritoria:  iu  quelli  è neces- 
saria.; in  Maria  volontaria.  E lutto  ciò  spiegò 
pur  bene  s.  Antonio  4.  p.  tit.  45  e 4“1>  In  omni 
bus  aliis  viatoribus  castitas  est  cum  pugna 
tra  fomitemf  et  cum  casu  ad  minus  imprimente 
veniale,  Sedin  B.  Maria  fuit  Zastitas  sine  pugna 
fomitis,  et  sine  casu.  iVèc  solum  hominum  ciato - 
rum , sed  etiam  Angelorunf  castitatem  excessit. 
Primo , gniq  Angeli  habent  eam  in  spiri  tu,  non 
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in  eorpore,  quoti  non  habent  ; sed  B.  Maria  »n 
Spiritu  , et  in  Corpore  est  Virgo . Secundù  quia 
Angeli s est  naturalis  ; unde  nec  meritoria  ; in 
B.  Virgine  gratuita , et  meritoria.  Tertio  quia 
in  Angelis  quasi  necessaria , in  Maria  volonta- 
ria. Supposto  ciò,  qual  confusione  dovette  esser 
di  Maria  lo  star  tramischiata  alle  madri  ini-' 
monde  deU’ebreismo,  quasi  una  di  esse?  Quasi 
lilium  inter  spinas.  Che  gran  rossore  le  dovette 
avvampare  sul  viso  ? Quanto  dovette  sentire  al 
vivo,  che  il  mondo  potesse  apprender  di  lei  ciò 
che  giudicava  delle  altre  madri?  Ah  Vergine  Im- 
macolata, quanto  in  ciò  vi  compatisco  ! e quanto 
mai  ammiro  la  generosa  vostra  costanza. 

IBI*  Essendo  ftcgina  ni  verso, 

comparve  povera.  Ordinò  Iddio  nel  Leviti- 
oo  i2,cbe  la  donna,  che  avesse  concepito  per  ope- 
ra d’uomo,  se  partoriva  maschio,  stesse  per  qua* 
ranla  di  ritirata  in  casa  , come  immonda;  indi 
andasse  al  tempio  a purificarsi,  offerendo  pel  suo 
peccato  un  agnello,  ed  una  Tortorella;  e se  fosse 
povera  , un  pajo  di  colombe,  o di  tortore.  Or 
Maria,  essendo  madre  di  Dio , era  certamente 
Regina  dell’universo^  però  parea  convenisse  al 
suo  decoro,  e di  suo  Figlio,  l’offerire  un  agnello, 
come  facevano  le  madri  ricche.  Contuttociò.Ella 
non  lo  fece,  non  solo  perchè  suo  Figlio  era  il  vero 
agnello  di  Dio  figurato  dagli  agnelli  degli  antichi 
sacrifizj;  e però,  come  nota  S.  Bernardo,  Ser. 
de  Pur.  dovea  ora  l’ombra  cedere  alla  figura:  ma 
anche  perchè  rumilissima  Maria  volle  trattarsi  da 
povera, e come  tale  comparir  da  meno  delle  altro 
madri.  Offerì  dunque  due  Colombe , che  flgura- 
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vano  apparilo,  come  dice «.  Eacherio , Ho . tn/*. 
oct.  iVaf.  la  sua  purità  ed  umiltà  : Quia  talem 
hostiam  offerre  debuit  Virgo  Maria , per  quam 
castìtas  , et  humilitas  figuratur , quae  inter 
omnes  mulieres  et  caslior , et  semper  humilior 
extitiL  O quanto  v’ò  che  apprendere  da  questi 
«sempj  di  Maria1.  Molti  nel  mondo  ambiscono  di 
comparire  ricchi  anche  quando  sono  poveri;  lad** 
dove  una  madro  di  Dio,  e regina  del  mondo  non 
si  vergogna  di  comparir  poverina  e negletta. 
Deh  Vergine  umilissima,  purificate  un  po’  i miei 
affetti  dalla  ruggine  di  tante  albagie,  ed  impe-  . 
tratemi  grazia  da  vincere  ogni  umano  rispetto , 
imitando  gli  eserapj  della  Vostra  umiltà , e po- 
vertà. 

Collòquio • Qual  maraviglia  è mai  questa,  o 
Maria,  che  Voi  specchio  di  purezza,  vi  purificate 
nel  tempio?  E che?  può  forse  purificarsi  il  Sole , 
illuminarsi  la  Luna,  imbiancarsi  il  giglio,  o la 
neve?  Io  per  me  non  ho  cuor  da  mirare  così  avvi- 
lito il  vostro  decoro,  or  che  state  nel  tempio  col 
capo  chino,  con  gli  occhi  bassi,  e col  viso  pieno 
di  rossore  in  mezzo  alle  madri  ebree,  quasi  giglio 
tra  le  spine.  E mentre  compatisco  vivamente  la 
vostra  gran  confusione  , e sommamente  ammiro  •; 
la  profondissima  vostra  umiltà, vi  prego  a disgom- 
brare da  me  tanti  fumi  e tante  albagie,  che  mi 
rendono  troppo  indegno  di  essere  vostro  figliuo- 
lo. Amen. 

SOSVinO  PER  MARIA. 

Che  rossor  di  Maria  lo  star  nel  tempio 
Mista  all*  madri  ebree?  così  dà  al  mondo 
DoU'umiUade  un  singoiar  esempio. 
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Esempio.  Rivela  il  Signore  a s.  Giovanni 

Evangelista  quattro  grazie  , eh' egli  concede 

ai  divoti  di  Maria  Addolorata. 

• * •*  • ‘ 

§ * 

Dappoiché  la  SS.  Vergine  fu  assunta  con  tanta 
gloria  in  cielo,  l’Evangelista  s.  Giovanni,  scorsi 
già  alcuni  anni,morivasi  per  la  brama  di  rivede- 
re la  sua  cara  madre  Maria.  Onde  porse  più  vol- 
te fervidissimi  prieghi  al  Signore  , acciocché  si 
compiacesse  di  consolare  questo  suo  giusto  desio. 
Tanto  pregò , e tanto  pianse , che  finalmente  il 
Signore  lo  esaudì  con  una  celeste  visione,  in  cui 
se  gli  diedero  a vedere  insieme  il  Salvatore  e 
Maria  che  ragionava  no  de’lormen  ti  da  loro  soffer- 
ti nell’acer  bissi  ma  Passione,  udì  poscia  Giovanni, 
che  Maria  pregò  il  Redentorea  concedere  qualche 
grazia  singolare  a coloro,  che  si  ricordassero  fre- 
quentemente di  lai  dolori.  Ed  a tal  richiesta  ri- 
spose il  Signore,  ch’Ei  concederebbe  quattro  gra- 
zie segnalale  a chiunque  lo  pregasse  per  li  dolori 
di  sua  Madre.  La  prima  , un  perfetto  dolor  dei 
suoi  peccati  prima  di  morire.  La  seconda,  un  par- 
ticolar  patrocinio  nella  morte.  La  terza,  di  avere 
come  scolpiti  nel  cuore  i mister j della  Passione, 

, edi  ottenere  perciò  grandi  premj  incielo.  Laquar— 
ta,  ampissima  potestà  a Maria  d’impetrar  per  lui 
qualunque  favore.  Primum,  ut  quisquis  Matrem 
per  ejus  dolores  precaretur.  is  ante  obitumverum 
de  peccatis  doloi'em  impetrar  et.  Secundum  ,uti- 
psius  maxime, instante  morte,  praesidio  muniret . 
Tertium , se  ejus  cordi  supplicia  sua  inscriptu - 
rum , et  ideo  mercedem  magnam  aliquando  ac - 
cepturum.  Quartum , se  Mairi  omnc  jus  dare , 
et  facullatem  prò  tali  quodlibet  impetrandi.  Mar- 
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chese  Diar.  di  Maria  lom.  2.  Eser.  nella  Selt.  5.: 

Pratica . Far  Limosina  a selle  poveri* 

'*  ■ i*  • ’ • 

Sabate  II«  Considerazione  vi. 

COLTILIO  (HE  PERÌ’  flSIIIl  DI  MARIA  ABI  VATICINI»  « 

DI  SIMEONE- 

. * 

1.  Le  fece  nel  cuore  una  ferita  acerbissima.  lì.  Una 
ferita  doppia.  Iti.  Una  ferita  perpetua. 

• * * . * »«  . • 
na  ferita  acerbissima.  Stando  Ma- 
ja} ria  e Giuseppe  nel  tempio  di  Gerosoii- 
«fgj  ma  per  offerire  all’Eterno  Padre  il  suo 
£o«  Divino  Figliuolo  , ecco  il  santo  veccliio 
Simeone  se  lo  prende  tra  le  braceia;indi  piangen- 
do per  gioja,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e benedice  vi- 
vamente Iddio  per  hi  gran  sorte,  che  gli  ha  con- 
ceduto di  mirar  prima  di  paorire  il  Messia.  Poi 
benedice  Maria  e Giuseppe , e rivolto  a Maria  , 
tutto  pieno  di  Spirito  Santo,  cosi  le  dice:  Sappi, 
che  questo  tuo  Figlio  sarà  il  bersaglio  di  tutte  le 
giudaiche  persecuzioni:  Lue. 2.  Positus  est  kie  in 
signum,cui  cantr  adice  tur.  A te  un  coltello  di  acu- 
tissimo dolore  ti  ha  a trapassare  Fanima:  Tuam 
ipsius  animam  doloris  gladius  pertransibit.  Cioè, 
come  spiega  s.  Agostino,  tom.  4 . in  Psal.  4Q4* 
siccome  quando  una  spada  sguainala  passa  vi- 
cino al  petto  ignudo  di  un  uomo, gli  reca  tutto  Io 
spavento  della  morte , ma  non  lo  uccide  : così  la 
spada  del  dolore  trapassò  l’anima  di  Maria 
senza  ucciderla:  Gladius  non  sedit  in  anima  Vir- 
ginis,  sed  ultra  per  transiti.  Gladius  pertransiens 
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juxta  hominem , timorem  facit , et  contristai  f et 
i amen  non percutìt , non  occidit.  Finalmente  con- 
chiude il  s.  Simeone  : ut  revelentur  ex  multis 
cordibus  cogitationes  ; imperocché  , come  dice 
a.  Agostino,  nella  passione  del  Signore  si  svela- 
rono gli  oscuri  vaticinj  de’  Profeti:  Quia  in  Pas- 
sione Domini  expressum  est,  quod  de  ipso  sentie- 
bant.  O par,  come  spiega  il  Barrada, perché  nella 
Passione  del  Signore  si  manifestarono  gli  odj  se- 
greti,e le  occulte  invidie  degli  Scribi, e de’Farisei. 
Ad  un  sì  duro  annunzio  chi  può  dir  mai  che  gran 
ferita  ricevette  nel  cuore  Maria?  La  pietosa 
Ester  nell’udire  la  condanna  della  sua  nozione  , 
due  volle  svenne,  e quasi  morì  per  la  doglia  : 
Esther . 45.  48 . Et  paene  exanimata  est.  Quai 
deliquj  dovettero  sorprendere  il  caor  di  Maria 
nell’udirsi  predire  la  morte  di  un  Figlio , e tal 
Figlio?  E ver  che  Maria  già  era  informata  di  ciò 
da  gran  tempo:  ma  ora  le  vien  rinnovata  con 
maggior  pena  l’antica  piaga.  Ah  Madre  Addolo- 
rata, io  non  mi  fido  di  più  vedervi  con  un  sì  era-: 
do  pugnale  nel  petto.  Strappatelo  pure,  e vibra- 
telo nel  mio  cuore,  che  questo  solo  lo  merita. 

II.  Una  forila  doppia*  La  spada  di  Si- 
meone fece  in  un  colpo  due  acerbissime  ferite  , 
poiché  pronunziò  insieme  la  passione  di  Gesù , e 
la  passione  di  Maria.  Ferì  tutf insieme  l’anima 
di  Gesù  e l’anima  di  Maria:i  quali  si  può  dir,che 
fossero  una  anima  sola ij'uamipsius  aniinamper- 
transibit  gladius.  Imperocché, se  si  scrive  di  Gior- 
nata cheamò Davide  come  l’anima  sua, 1.  Reg.l8. 
Dilexit  Davidem  Jonathas  quasi  animam  suanti 
con  assai  più  fervido  amore  Maria  amò  Gesù  , « 
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lo  stimò  come  l’anima  s«a:per  conseguenza  ebbe 
Maria  dalla  spada  diSimeone  una  ferita  doppia, 
nell’anima  propria  e nell’anima  del  Figlio,  che 
pur  era  anima  sua.  Onde  menò  poi  una  vita  , 
dice  san  Bernardo  più  tormentosa  dell’istessa 
morte:  Tuam  ipsius  animam  doloris  gladius  per- 
transibit  : moriebalur  vivens , dolorerà  ferens 
morte  crudeliorem.  E sostenne , finché  visse , un 
martirio  maggior  di  quello  di  tutt’i  martiri  ; da 
che  questi  patirono  nel  corpo,  e Maria  nell’ani- 
ma.cheè  assai  più  sensitiva.Swpra  martyres  fuit% 
dice  s.  Girolamo*,  nam  olii  sancii  passi  sunt  in 
carne;  Maria  in  anima  ; Tuam  ipsius  animam 
pertransibit  gladius . 0 Maria,  o Maria , chi  può 
contemplare  i vostri  interni  dolori , e non  conw 
patirvi  di  cuore  ? e non  soffrir  con  pazienza  le 
passioni  dell’animo;  e le  afflizioni  di  questa 
mondo? 

nt.Una  ferita  perpetua. Per  qualunque 

ferita  si  faccia  al  corpo , può  trovarsi  qualche 
balsamo,  che  la  medichile  che  la  rammargini. 

Ma  la  ferita,  ch’ebbe  Maria  nell’anima  non  ebbe 
mai,  nè  rimedio , nè  lenitivo.  Anzi  il  dolor  di 
questa  ferita  tolse  a Maria  il  piacere  di  qualun- 
que allegro  avvenimento,  Ter.  Thr.  2.  Facta  est  ' 
velut  mare  conlritio  tua;  poiché,  come  riflette  il 
B.  Uberiino  da  Casale , l.  4 . c.  4Sy  siccome  la 
acque  dolci  de’  fiumi  nell’entrar  nel  mare  diven* 
tano  amare  ; così  le  consolazioni  che  avea  Maria 
nel  vedersi  innanzi  un  Figliuol  sì  vago  sì  santo, 
si  cangiavano  nel  suo  cuore  in  amarezze,  sul  ri- 
flesso , che  quello  stesso  avea  poscia  ad  essere 
straziato  a crocifisso:  Facta  est , o B.  Virgo  Ma - 
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rio,  velut  mare  contritio  tua , quia  sicut  omnia 
f lumina , quae  in  mare  refluunt , in  amariludines 
convertuntur ; sic  omnes  cogitationes  tuas  mare 
cordis  tui  in  amarum  lamentum  absorbebat.  Por- 
tò dunque  Maria  sempre  fitto,  nel  petto  questo 
pugnale  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Lo  ri- 
velò l’istessa  Vergine  a s.  Brigida,  lib.  6 • cap.57. 
Dolor  iste  usque  dumassumpta  fui  corpore  , et 
anima  in  Coelum  nunquam  defedi  a corde  meo. 
E siccome , al  dir  di  Seneca , ep.  98  , non  v’  ha 
maggior  miseria,  che  il  preveder  con  certezza  le 
future  miserie:  Calamitosus  esset  animus  futuri 
praescius,  et  ante  miserias  miser;  così  Maria*  eoa 
£.ver  sempre  dinanzi  agli  occhi  le  future  sue  pe- 
ne, fu  sempre  addolorata,  anche  prima  di  speri- 
mentare q uè’ dolori,  ante  miserias  misera . 0 Ma- 
ria, e che  spada  penetrante  e fiera  fu  per  Voi  la 
spada  di  Simeone  ! E pur  la  soffriste  intrepida. 
Ahi!  che  confusione  è la  mia,  che  non  so  soffrire 
per  Dio,  ad  imitazioni  di  Maria,  nè  pur  la  puntu- 
ra di  una  paglia,  cioè  di  una  piccola  avversità  ! 

• Colloquio • Quanto  mai  vi  compatisco  di 
cuore,  o SS.  Vergine  Addolorata!  Io  non  mi  fido 
di  più  mirare  fi  Ilo  nel  vostro  innocentissimo 
petto  quel  fier  pugnale,  che  vi  portate.  No,  che 
non  si  debbono  al  vostro  bel  cuore  amoroso  tra- 
fitture sì  acerbe.  Si  debbono  bene  a me,che  sono 
reo  di  tanti  falli.  Trafiggete  adunque  colla  spada 
del  vostro  dolore  i miei  affetti,  ferite  questo  mio 
durissimo  cuore  , e colla  ferita  fatemi  concepire 
un  gran  dolore  dei  miei  peccati,  ed  aprite  in  me 
una  fonte  perenne  di  lagrime , per  sempre  pia- 
gnerli amaramente.  Amen 
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SOSPIRO  PER  MARIA. 

Sp8da  crudet  di  Simeon.  che  fere 
In  un  colpo  due  cuori!  insiem  divide 
L’alma  a Maria,  a Gesù  la  vita  ancide. 

Esempio,  s.  Brigida  vede  nel  dì  della  Purifi- 
cazione di  Maria  portarsi  in  trionfo  nel  cielo 
una  spada  insanguinata  davanti  la  stessa  Ver- 
gine. 

Racconta  di  se  s.  Brigida,  7.  c.  P.  che  stando 
ella  ad  orare  nella  chiesa  di  s.  Maria  Maggioro 
in  Roma  nel  dì  della  PuriGcazione  di  Maria;  fu 
rapita  in  ispirilo  ad  una  gran  visione.  Parvele  di 
vedere  nel  cielo  un  maestosissimo  tempio»  ed  in . 
questo  presso  l’altare  vi  vide  un  venerabile  vec- 
chio, che  spirava  dal  viso  santità  e decoro  *,  ei 
era  appunto  s.  Simeone,  die  slava  lì  aspettando 
con  somma  ansia  di  presto  ricevere  tra  le  brac- 
cia il  bambino  Gesù.  Incontro  a lui  veniva  in  un 
modestissimo  portamento  , ed  a lenti  passi  Ma- 
ria, recando  Ira  le  braccia  il  suo  divino  Bambi- 
no, preceduta  da  schiere  di  Angeli , e di  Spiriti 
beati , tutti  messi  in  lunga  ordinanza.  Ma  dopo 
questi,  ed  immediatamente  innanzi  alla  SS.  Ver- 
gine, camminava  un  Angelo  più  splendente  degli 
altri,  che  portava  tra  le  mani  una  grande  spada 
tutta  intrisa  di  sangue,  che  figurava  appunto  la 
spada  de*  dolori  di  Maria  predetta  da  Simeone. 
Ed  in  questo  mentre  tutte  quelle  angeliche 
schiere  con  soavissime  melodie  intonavano  : 
Ecco  la  gloria,con  cui  si  rimerita  in  cielo  a Maria 
la  spada  de’  suoi  dolori,  sostenuti  nella  Passiono 
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del  Pigilo:  Ecce  quantus  honor , e/  gloria  repen- 
ditur  in  hoc  fcsto  Regime  coeli , prò  gladio  do- 
lorum,quos  sostinuit  in  sui  dilecti  Filii  Passione . 

Pratica  Vigilate  una  Chiesa  o una  Immagine 
di  Maria  Addolorata. 

Sabato  III.  Considerazione  VII* 

AFFANNI  DI  «ARIA  PER  LA  STRAGE  DEGL’INNOCENTI- 

I.  A riguardo  di  Gesù.  II.  A riguardo  dcgrinnocenti. 

III.  A riguardo  di  Erode. 

ri  guardo  d i Gesù.  Appena  Maria  ebbe 
^ jS^dato  alla  luce  il  suo  Divino  Figliuolo, che  si 
p Swi^avveròdi  lei, come  osserva  Ru  per  lo,  ciò  che 
scritto  nell’Apocalisse:  Braco  sletit  an- 
te mulierem,quae  erat  par  Mura,  ut  cumpeperisset, 
filium  ejus  decorarci . Imperocché  Erode, qual  or- 
ribile Drago,  subito  cercò  d’ingojarlo,  e di  ucci- 
derlo: Futurum  est , disse  l’Angelo  , ut  Herodes 
quaerat  puerum  ad  perdendum  eum.  Matth.  21. 
Ed  avrebbelo  certamente  ucciso,  sa  la  Divina 
Provvidenza,  siccome  avea  prima  scampato  il 
bambino  Mosè  dalle  mani  di  Faraone,  non  avesse 
ora  scampato  ilbambino  Gesù  dalle  mani  di  Ero- 
de colla  fuga  in  Egitto.  Or  quale  affanno  dovette 
perciò  concepire  il  cuor  di  Maria  ? Ah  povero  : i- 
glio  mio!  dovea  Ella  dire;  che  mala  fortuna  hai 
tu  col  mondo!  Fu  certamente  una  grande  scono- 
ficenza  degli  uomini,  il  non  usar  leco  nel  nascere 
niuna  accoglienza,  lasciandoti  abbandonato  sul 
fieno  dentro  una  stalla:  In  mundo  erat , et  mun- 
dus  eum  non  cognovit.  Jo-  1 . Ma  il  volerli  ora 
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uccidere  crudelmente  appena  nato,e’l  volerti  uc- 
cidere tra  le  mie  braccia,  mentre  stai  attaccate» 
alle  mie  poppe  per  succhiar  latte  ; oh  questo  è 
troppo!  questa  è barbarie  da  più  che  fiera  ! Co- 
mandò Iddio  nell’Esodo,  c.  23,  che  non  mai  si 
cocesse  il  capretto  col  latte  della  sua  propria 
Madre:  Non  coquas  haedum  in  Inde  matris  suae. 
0 pur  come  spiega  l’Angelico  1.  2.  ^w.  d0>art.6 
che  non  mai  si  cocesse  il  capretto  nel  tempo 
che  succhiava  latte  dalla  madre.  E pure  questa 
fierezza, proibita  ancor  per  le  fiere,  voleva  usare 
Erode  col  Nazareno, mentre  cercava  di  ucciderlo 
ancor  lattante  su  le  braccia  deila  propria  Madre. 
Per  questo  riguardo  struggevasi  per  lo  dolore 
Maria  , e parea  non  potesse  capire  che  un  Dio, 
nato  per  beneficar  tutti , potesse  essere  odia- 
to a morte  fin  nelle  fasce.  Ah  Vergine  afflit- 
tissima, non  fu  questa  pel  vostro  cuore  una  sola 
ferita,  ma  cento,  e mille;  quante  appunto  furon 
le  stragi , che  soffrirono  gl’innocenti  per  cagion 
del  vostro  Figlio,  lo  vi  compatisco  vivamente  , e 
concepisco  una  gran  pena  per  le  vostre  stranissi- 
me pene. 

Il*  A riguardo  degl’!  nuocenti.  Mentre 
Maria  slava  in  Egitto,  nell’udire  le  funestissime 
nuove  dell’orrida  strage,  che  sì  faceva  in  Betlem- 
me degl’innocenti  Bambini , consolavasi  per  un 
verso,  riflettendo  che  si  salvavano  tante  anime 
battezzate  nel  proprio  sangue  ; dachè  , come  di- 
ce s.  Cipriano,  de  stello, , et  Magis;  cruore  lacteo 
loti  primitias  baplismi  martyriò  consecrarunt. 
Dall’altro  canto  all’udir  un  macello  sì  sanguinoso 
di  tanti  fanciulli  -,  le  strida,  e le  disperazioni  di 
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tante  madri*,  ed  i castighi,  che  con  ciò  riceveva- 
no per  le  loro  malvagità  i genitori  giudei-,  senti* 
vasi  Maria  riempire  di  affanna  il  seno,  e di  pian- 
to gli  occhi.  Onde  somigliava  appunto  una  pian- 
gente Rachele,  allorché  pianse  sconsolatamente  ! 
suoi  figliuoli  altri  menati  prigionieri , ed  altri 
uccisi;  e che  poi  fu  sepolta  presso  Betlemme,  co- 
me sì  ha  dai  capo  35,  del  Genesi:  Rachel  plorane 
filios  suosy  etnoluit  consolarti  quia  non  sunt . Ah, 
poveri  bambinildoveadire,  voi  inorile  unicamen- 
te perchè  si  vuol  morto  nato  figlio.-Due  orsi  fero- 
- ci  sbranarono  que'fanciulli , che  aveano  deriso» 
il  profeta  Eliseo,  ita/.  ^,2- onde  meritarono  il  loro- 
castigo.  Ma  voi,  non  sol  non  avete  colpa, ma  nep- 
pur  avete  uso  di  ragion  per-commetteria*  Ah.Ma* 
ria,  avete  Voi. ben  ragione  di  piangere,-  ma  io  non 
mi  fido  di  mirar  piò  il  vostro  pianto.  Deh  conso- 
latevi colla  sicurezza  che  avete:  che  vive,  e vi- 
vrà per  lungo  tempo  il  vostro  Gesù  » a dispetto 
del  furore  di  Erode. 

Ili*  \ riguardo  «li  Ero«1e,  itquale  Riso* 
spettilo,  che  il  nato  Bambino  possa  tovgli  il  sua* 
regno, viene  accecato  dall’àmbizion  per  maniera, 
che  non  opera  più  da  uomo,  si  mostra  peggio  che' 
fiera  Poiché  anche  il  leone, se  non  ha  fame  arrab- 
biata,, non  infierisce  contro  i bambini:  E lo  scri- 
ve Plinio  Uh.  8*  cap.  43.  In  infanles  nonnisi  ma- 
gna fame  seviU  Laddove  Erode  fa  scempio,  non 
di  uno. ma  di  molte  migliaia  di  bambini.. A viste 
di  tanta  barbarie  attonite  e sconsolata  Maria* 
dovea  dice  : E dì  che  teme  Erode,  di  che  teme  ? 
Pare  a lui  possibile  che  ambisca  il  suo  regno  , 
chi  ha  voluto  nascere  in  una  stalla*, può  egli  dar- 
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si  a credere  che  voglia  torgli  il  meno  , il  regno 
temporale,  chi  è venuto  a dargli  il  più  , il  regno 
eterno  ? Come  va  che  il  cielo  addita  Cristo  nell’O- 
rienle,  acciocché  sia  adorato , ed  Erode  ne  va  in 
cerca  per  ucciderlo  ? O Judaeorum  terra  impia , 
non  congruis  Coelo:  Coelum  demonstrat , ut  ado - 
retur;  tu  quaeris . , ut  infans  necetur.  s,  August. 
lib.  2.  ad  Catechum.  c.  ff.  Ah  povero  figlio,  come 
sì  presto  sei  tu  perseguitalo  da  un  re,  che  uon  ha 
di  uomo  altro  che  il  nome!  Così  doveasi  sfogare 
Maria.  Ed  io  intanto  , non  solo  la  debbo  compa- 
tire, ma  anche  imitare  l’eroica  sua  tolleranza  nel 
soffrire  le  ingiuste  persecuzioni.  Che  colpa  ebbe 
Gesù?  che  colpa  ebbero  gl'innocenti  nell’essere 
perseguitati  da  Erode?  Che  maraviglia  che  sia 
perseguitato  io,  quando,  se  non  ho  commesso  al- 
cuna colpa  contro  il  prossimo,  ne  ho  commesso 
i»en  molle  contro  Dio! 

Cftlluquiu»  0 iì  grande  affanno,  che  dovette 
essere  il  vostro,  o Maria  ! o il  grande  affanno  ! 
da  che  Voi  sola  e povera,  accompagnata  Sol  da 
un  povero  fabbro,  senza  ajulo  di  amici,  e senza 
patrocinio  di  grandi,  vi  vedeste  perseguitare  da 
un  re  polente.  Che  timor  dovette  essere  il  vostro, 
piucchè  per  Voi,  pel  vostro  Figliuolo?  Io  mi  rac- 
capriccio  a sol  pensarvi.  Ma  assai  più  m’inorridi- 
sco della  mia  malvagità  , essendomi  portato  col 
vostro  Figlio  assai  peggio  di  Erode.  Questi  lo  per- 
seguitò una  volta  , ed  io  cento  e mille  co’mici 
peccali  .^ìues  li  lo  perseguitò  non  credendolo  Dio, 
ed  io  mentre  lo  adoro  per  Dio.  Questi  lo  fece  per 
assicurarsi  di  un  regno,  ed  io  per  un  punto  di  o- 
nore,  o per  un  piacer  momentaneo,  Ah  Maria  ! 


Digitized  by  Google 


«fi»  58 

mi  arrossiico  di  me  medesimo e tutto  pieno  di 
confusione , chiedo  a Voi  ed  ài  vostro  Figlio  umi- 
lissimo  perdono  de’miei  misfatti;  e vorrei  nn  po* 
co  delle  vostre  lagrime  per  piangerli  amaramen- 
te. Amen. 

SOSPIRO  A MARIA.  ♦ 

Crudelissimi  acciai,  che  senza  esempio 
Di  stragi  empite  le  innocenti  calie, 

, Or  tatti  del  mio  caor  voi  fate  scempio 

Esempio,  fri  Berna  tiri  Immagine  di  Maria 
versa  lagrime  miracolose  per  due  nemici  venuti 
aliarmi. 

: • v ... 

. - ..  • V . 1 • ' • 

Evvi  in  Roma  una  chiesa, la  qual  • prima  chia- 
ma vasi  del  Salvatore , ed  or  s’intitola  la  Madon- 
na del  Pianto  pel  seguente  successo.  Circa  Tan- 
no 1545  due  capitali  nemici  s’incontrarona  insie- 
me in  una  strada  ove  nè  all’uno  nè  aU’ailro  era 
facile  lo  sfuggire  un  sanguinoso  cimento.  Allóra 
l’uno  chiese  all’altro  perdono  e pace;  ma  quegli 
crudelmente  glielo  negò.  Onde  iT primo,  vie  piùs 
offeso  dai  disprezzo  del  rivale , cangiato  l’amore 
in  isdegno,  attaccala  zuffa  con  tanto  ardore,  che 
gli  riuscì  di  lasciarlo  morto  sul  suolo.  LI  dap- 
presso stava  dipinta  su  la  muraglia  una  immagi- 
ne di  Maria,  e questa  cominciò  subito  a versare 
dagli  occhi  dirottissime  lagrime  , quasi  compas- 
sionando nell’uno  la  crudeltà  dei  commesso  omi- 
cidio, e nell’altro  la  pena  dell’eterna  su^danna- 
zione.  Ed  i Romani  avendo  osservato  il  gran  mi-  „ 
racolo,  trasferirono  subito l’Immagine  prodigio- 
sa alla  Chiesa  piu  vicina,  che  allora  dieevasi  del 
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Salvatore;  ed  appresso,  per  lo  narrato  accidente, 
ehiamossi  la  Madonna  delPianto. Marchese,  Diar. 
dì  Mar.  42.  Genti.  > 

Pratica.  Recitare  una  corona  di  sette  poste.  ’ 

Sabato  IV*  Considerazione  Vili. 

TRISTEZZE  M MARIA  PER  LO  SH1RR1MEN10  DrCESlT 
, NEL  TEMPIO* 

i.  Lo  perde  con  dolore.  II.  Lo  cerca  con  lagrime.  III. 

Lo  trova  eoo  doglianze. 

»o  perde  con  dolore*  Comandò  Iddio  , 
agli  Ebrei,  che  tre  volle  Tanno  compa- 
rissero tutti  i maschi  al  cospetto  dell’Al- 
tissimo,  cioè  nella  Pasqua  degli  Azi  mi, . 
nella  solennità  della  Ebdomade,  o Pentecoste,  e 
nella  Festa  de’Tabernacoli,  o sia  Scenopegia.  Que- 
sto comando  fu  fatto  prima  nell’Esodo  23.  Ter  in 
anno  apparebit  orane  masculinum  tuum  coram 
Deo  tuo  ,*  e poi  nel  Deuteronomio  16..  Tribus  vi- 
cibus  per  annum  apparebit  orane  masculinum 
tuum  in  compectu  Domini  in  loco , quem  elegeriU 
E ’i  luogo  stabilito  per  questa  comparsa  a’Giudei 
era  il  solo  'Tempio  di  Gerosolima.  Or  benché  que-  * 
sta  legge  obbligasse  solamente  gli  uomini  e non 
le  donne, e. nè  i fanciulli;  contuttociò  la  piissima 
Maria,  tornata  che  fu  dall’Egitto,  partivasi  ogni 
anno  da  Nazaret  insieme  con  Gesù  e Giuseppe  , 
e facendo  il  lungo  viaggio  di  9Q  miglia,  si  porta- 
va a Gerusalemme,  per  trovarsi  lì  nella  solenni- 
tà della  Pasqua.  Or  essendo  Gesù  di  12  anni,  ed 
essendo  ita  Maria  al  tempio  di  Gerosolima,  termi- 
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nati  che  furono  i giorni  pasquali»  che  erano  set- 
te: Levit.  23-  Septem  diebus  azyma  comedetis , etc. 
nè  Maria»  nè  Giuseppe  si  videro  seco  Gesù»ma  non 
perciò  si  avvidero  dello  smarrimento  di  lui}  poi- 
ché,come  scrive  Giuseppe  Ebreo  de  bel.Judaic.l. 
6a£, gli  uomini  stavano  nelTempio  separatamen- 
te dalle  donne:  Necessario  namque  proprius  locus 
mulieribus  destinatus  muro  discernebatur  ; ed  i 
fanciulli  potevano  a lor  piacere  stare  o insieme 
col  patire  o colla  madre.  Però  dapprima  stimò 
Maria  che  Gesù  stesse  con  Giuseppe,  e Giuseppe 
credette  che  stesse  con  Maria.  Ma  quando  poi 
l’uno  e l’altro  , incontratisi  insieme,  si  accorsero  - 
che  mancava  loro  il  Figlio , o Dio  ! chi  può  spie- 
gare i loro  gemiti  e le  loro  ambasce.  Provò  allo- 
ra Maria,  dice  Origene.  Ho.  inf.  oct . Epiph.  per 
la  separazione  del  Figlio  un  dolore  assai  maggio- 
re di  quello,  che  provasse  alcun  Martire  per  la 
separazione  dell’anima  dal  corpo:  Plus  doluit  de 
ejus  omissione , quam  aliquis  Martyr  dolorem 
sentiat  de  animae  a corpore  separatione.  Ebbe 
Maria  un  dolor  forse  maggiore  di  tutti  gli  altri 
della  sua  vita;poichè  negli  altri  ebbe  seco  Gesù, il 
quale, se  le  recava  pena  col  patire, recavale  anche 
conforto  colla  presenza.  Oltredichè  degli  altri  do- 
lori sapea  Maria  la  cagione , cioè  il  volere  del- 
l’Eterno Padre,  e la  Redenzione  del  Mondo } ma 
qui  non  sapendo  Maria  il  motivo  di  questo  ap- 
partarsi del  Figi  io, ora  temea  che  non  fosse  stato 
arrestato  da  Archelao  figlio  di  Erode,  allor  re- 
gnante in  Gerosolima } ora  la  sua  umiltà  faceale 
dubitare  ch’egli  non  si  tenesse  per  ben  servito  da 
lei.  Quindi  è che  Maria  in  niun  altro  dolore,  fuo- 
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ri  che  in  questo,  aprì  i suoi  modestissimi  labbri 
ad  un  dolce  lamento  col  Figlio  Fili,  quid  feeisti 
nobissic?  Pater  tuus,  et  ego  dolentes  quaerebamus 
te.  Ah  Maria, bisognerebbe  non  aver  cuore  nel  pet- 
to per  non  compatirvi  in  questa  vostra  eccessiva  : 
afflizione!  Deh  impetratemi  colle  vostre  lagrime, 
che  io  non  mai  perda  la  grazia  del  vostro  Figlio 
coi  miei  peccati. 

li.Lo  cerea  con  lagrime.  Il  peggio  fu, 
che  quest’assenza  di  Gesù  durò  per  niente  meno 
che  tre  giorni-,  e poiché  , come  si  scrive  nei  Pro- 
verbj  13  Spes,  quac  differtur,  afjligil  animam;  o 
Dio  ! o Dio!  chi  può  dir  mai  li  gemiti  ed  i pianti 
di  Maria  in  questo  tempo?  Dice  Pelbarto  Ch’Ella 
non  prese  mai  cibo  di  giorno,  nè  sonno  di  notte  ; 
ma  piangendo  di  continuo  parca  ripetesse  col 
s.  Davide,  Ps.  41  Fuerunt  mihi  lacrymae  meae 
panes  die,  ac  noe  te,  dum  dicitur  mihi  quotidie  , 
ubi  est  Deus  tuus.  Di  giorno  parca  la  sposa  dei 
Sacri  Cantici,  andando  sempre  in  giro:  per  vicos , 
et  plaleas, interrogando  ognuuo , o amico  , o con- 
giunto , o straniero , acciò  gliene  dia  contezza  : 
Cani  3.  Numquid  quem  diligiti  anima  mea , vi- 
distis ? A guisa  dell’Eliotropio,  che, al  dire  di  Pli- 
nio, sieguc  il  Sole,  anche  quando  è nascosto  dalle 
nuvole,  etiam  nubilo  die  ; così  va  Maria  in  cerca 
del  suo  Gesù  nascosto.  Di  notte  poi  somigliava 
l’antica  Anna,  madre  del  giovanetto  Tobia,  che 
avendolo  mandato  in  Rages, città  della  Media,  a ' 
cagion  di  nozze, nè  vedendolo  tornare  nel  dì  de- 
stinalo, Tob.  IO.  Flebat , irremediabilibus  laery - 
mis,  atque  dicebat:  tieu,  heu  me,  fili  mi  ! ut  quid 
te  misimus  peregrinari , lumen  oeulorum  nostro - 
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strorum;  così  Maria  facendo  degli  occhi  suoi  due 
fiumi  di  pianto:  Figlio,  ah  Figlio  ! diceva  , come 
così  mi  sparisti  dagli  occhi  *,  luce  degli  occhi 
miei,  e cuor  dell’anima  mia?  Dimmi  in  che  ti 
offesi,  che  così  mi  affliggi  ? É forse  delitto  l’averti 
troppo  amato  ? Indi  rivolgendo  per  la  mente  ma- 
linconiosi pensieri  : dove  mai  può  stare  Ge- 
sù , diceva  seco  stessa , in  città  , o fuori  ? se  in 
Gerusalemme;  ma  chi  quivi  l’alberga?  chi  gli 
somministra  il  bisognevole  pel  vitto  e pel  sonno? 
se  poi  sta  fuori;  o Dio!  chi  gli  addita  la  strada? 
chi  lo  difende  dalle  fiere  e dai  ladri?  Ah  Angeli , 
che  il  corteggiate;  elementi,  che  gli  ubbidite  : 
Sole,  che  lo  vedi  ove  dimora , datemene  nuova. 
In  questa  guisa  piagnendo  Maria , andò  in  cerca 
del  Figlio  smarrito.  Ed  in  questa  guisa,  o anima 
mia,  se  per  tua  disgrazia  perdi  Iddio  colla  colpa, 
lo  dei  cercare  con  lagrime  di  contrizione. 

HI.  JLo  trova  con  doglianze.  Dappoi- 
ché Maria  e Giuseppe  ebbero  girato  invano  tutte 
le  contrade  di  Gerosolima,  finalmente  tornarono 
al  tempio  di  Salomone  per  averne  quivi  qual- 
che ragguaglio.  Or  nell’atrio  di  questo  tempio * 
come  scrive  san  Antonino,/,  p.  tit.  5.  c.  1.  v’era 
presso  la  porla  orientale  uu  accademia  aperta 
a’ Giudei,  ove  insegnavano  i primi  maestri  ed 
interpreti  della  legge  Mosaica,  uno  de’ quali  era 
Gamaliele.  Ed  a quest'accademia , come  nota 
qui  il  Barrada , alluse  s.  Paolo , quando  disse  : 
Act.  24.  Neque  in  Tempio  invenerunt  tne  cum 
aliquo  disputantem.  In  questo  luogo  finalmente 
Maria  e Giuseppe  ritrovarono  lo  smarrito  Fi- 
gliuolo, che  stava  disputando  con  i dottori.  la 
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appena  vederlo  pianse  di  gioja  Maria  , e punta 
nei  cuore  da  un  vivo  sentimento,  non  potè  trat- 
tenersi di  farne  col  Figlio  una  dolce  doglianza:Ah 
Figlio  ! e perchè  mai  con  una  Madre  sì  appassio- 
nata per  Voi  vi  siete  diportato  così  : Fili , qdifc 
feristi  nobis  sic?  Pater  tuus,et  ego  dolentes  quhe- 
rebamus  (e. Ed  è da  notarsi  che  Maria  , che  aviea 
sofferti  prima  tanti  dolori, e che  ne  avea  a sobrie 
tanti  altri,per  ninno  ha  appalesato  la  sua  dogfia,, 
come  per  questo, dolente*  quaerebamus  te. 0 quan- 
to mai  abbiamo  qui  da  compatire  Maria!  e quanto 
abbiamo  che  apprendere  dal  suo  esempio  l Ab- 
biamo a compatirla,  poiché  il  pugnale  di  questo 
dolore  le  fece  nel  cuore  una  ferita,  forse  più  pro- 
fonda delle  altre.  Abbiamo  che  apprendere  da- 
chè  , come  Ella  dopo  tre  giorni  di  pianto  trovò 
Gesù  nel  tempio  ; così  noi  dopo  la  colpa  , poste 
le  tre  parti  della  sacramentai  penitenza , cioè 
contrizione,  confessione,  e soddisfazione , trove- 
remo nel  tempio  a’ piè  de’  sacerdoti  la  grigia 
perduta.  Lo  dice  s.  Antonino,  in  Sum..4i-p • 
tit . 15.  c.  37.  Quodsiquis  amiserit  Jesum/qui 
non  amittitur  quoad  gratiam , itisi  per  peoqjfaim 
mortale,  requirat  cum  dolore  cum  Maria , effost 
triduum , et  non  ante , scilicet  contritionis , con- 
fessioni, et  satisfacrionis  iterum  internet,  recu- 
perando gratiam  amissam.  ' • 

Colloquio,  Che  gran  martoro  fu  mai  il  vo- 
stro , o Maria  , l’assenza  del  vostro  dilettissimo 
Gesù!  Una  tal  Madre  appassionata  star  priva  di 
un  tal  Figliuolo  divino  ! o Dio  ! che  mortali  ago- 
nie ! Lo  starne  priva  per  un  solo  istante,  sarebbe 
stato  per  Voi  un  gran  tormento  ; lo  starne  priva 
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per  Ire  giorni , che  spasimo  doveU’essere?  S’egli 
era  l’anima  del  vostro  cuore  , o Maria,  come  mai 
faceste  a vivere  in  quo’ dì?  Se  Voi  eravate  la  mi- 
stica Luna,  come  mai  poteste  per  tanto  tempo 
star  lungi  dal  vostro  bel  Sole  ? Ahi  ! chè  per  sof- 
frire una  tale  assenza,  non  vi  voleva  meno  della 
prodigiosa  vostra  tolleranza!  e per  ritrovarlo 
nell’oscurità  de’  vostri  dubbiosi  pensieri,  non  vi 
bisognava  altra  guidagliela  face  del  vostro  amo- 
re. Deh  vi  prego,  o Maria  , per  quella  immensa 
gioia,  che  sentiste  nei  ritrovare  il  vostro  Figliuo- 
lo, fate  anche  a me  la  scorta  col  fuoco  del  vostro 
amor  materno , acciocché  possa  Irovar  Dio,  in 
vita  ed  In  morto  colla  grazia , e dopo  la  moFte 
colla  gloria. E Voi,  o mio  Gesù,  che  forse  a bella 
posta  vi  nascondeste  , per  esser  poi  ritrovalo  (la 
Maria  col. merito  de’suoi  pianti,  esaudite  i miei 
prieghi, mentre  ripeto  con  Lodolfo  Cartesiano,  In 
ùt.Chr.  par . /.  c.I&.  Domine  Jesu  Christe,Fili 
Dei  vivi,  qui  per  tridnum  a parcntibus  tuis  quae- 
situs  tandem  in  Tempio  es  invenlus ; da  mihinù - 
sero  te  desiderare,  desiderando  quacrere,  quae- 
rertdb  invenire  , inveniendo  amare  , et  amando 
mata  mea  redimere , redempta  non  iterare , A m . 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Smarrito  il  suo  bel  Sol,  tosto  Maria, 

Eliotropio  di  amor,  langue  cd  isviene:  < 

Tanto  si  aggira,  finché  lo  rinviene. 

Esempio.  La  B.  Benvenuta  d'Austria  ottiene 
da  Maria  un  saggio  del  dolor  , eh'  Fila  soffrì 
nello  smarrimento  di  Gesù  nel  tempio. 

La  B.  Benvenuta  d’Austria  dell’ordine  de’Pre- 
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dicatori,  contemplando  un  di  con  istraordinario 
fervore  l’affanno  di  Maria  nello  smarrimento,  di 
Gesù  nel  tempio  , pregolla  instantemeuta.  ac- 
ciocché gliene  facesse  provar  qualche  saggio. 
Quando  ecco  se  le  fa  innanzi  una  vaga  ma- 
trona insieme  con  un  graziosissimo  fanciullino , 
che  spirava  dal  viso  e dagli  occhi  raggi  di  divi- 
nità. A tal  vista  restò  la  santa  verginella  piena, 
dj  tanto  piacere, che  pareale  di  godere  un  piccolo 
Paradiso  in  terra.  Nè  mai  si  saziava  di  girare,  or 
all’uno  or  all’altra  i suoi  avidi  sguardi.  Ma  che? 
al  meglio  di  lai  celesti  delizie  l’uno  e l’altra  le 
spariscono  dagli  occhi  come  uu  baleno.  Restò 
ella  con  ciò  colanto  affi; Ila,  e con  un  dolor  sì  pe- 
netrante nel  cuore , che  pareale  di  morire  ogni 
momento.  Per  tre  giorni  altro  non  fece  che  pian- 
gere, attribuendo  al  suo  demerito  la  perdita  im- 
provvisa de’suoi  contenti.  Dopo  tre  giorni  le 
apparve  nuovamente  la  Vergine  col  suodfvin  Fi- 
gliuolo sulle  braccia  , e sì  le  disse  : Non  mi  chie- 
desti tu  di  provar  qualche  saggio  del  dolor  , che 
io  soffersi  per  lo  smarrimento  di  Gesù  nel  tem- 
pio? Ecco  già  lo  provasti.  Ma  ciò  più  non  ti  ca- 
da in  peusiero;  poiché  le  tue  deboli  forze  non  po- 
trebbero reggere  a tanto  spasimo.  Marchese 
Piar.  30  ottobre . 

Pràtica.  Digiunare  in  comune. 
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Sabato  I.  Considerazione  IX. 

RAMMARICO  DI  MARIA  PER  U VITA  PRIVATA  DI  CESO’ 

IV  USA  BOTTEGA- 

I.  Per  la  viltà  del  suo  impiego,  li.  Per  la  povertà  del 

trattamento.  III.  Per  la  perpetua  soggezione. 

. . / 

er  la  viltà  del  suo  impiego.  Que- 
g»gj|g  sto  è il  costume  di  Dio,  dice  S.  Gio.  CrU 
sostomo 8 . in  Matth.  l’intrecciare 
variamente  la  vita  dei  giusti , parte  di 
consolazioni,  e parte  di  travagli:  Tura  de  adver- 
sisjum  ex  prosperis  Justorum  vitam, quasi  admi - 
rabili  varietale  contexuit . Or  fu  certamente  un 
gran  contento  per  Maria  lo  star  di  continuo  per 
30  anni  insieme  col  Figlio,  il  vederselo  sempre 
dinanzi  agli  occhi , e il  trattar  seco  domestica- 
mente da  Madre  : Quo , vel  quali  gaudio  , dice 
s.  Anseimo,  de  excell.  B.  Virg.  cap . 4.  reple'  a- 
tur  tota  substantia  ejus , quando  eum , quem  tan - 
tdjkre  diligebat , secum  degenlem , secum  edentem 
se:  quaecunque  nosse  volebat*  dulci  affata  docen- 
te™ haberet  ? Contuttociò  a questo  gran  contento 
di  Maria  era  mischiato  un  gran  rammarico,  poi- 
ché nell’istesso  tempo  lo  vedea  patire  in  mille 
guise.  Si  affliggeva  primieramente  vedendolo 
nel  vile  impiego  di  fabbro  usar  la  sega  e la 
pialla, e sudare  ajutando  il  Padre  putativo  s.^Giu* 
seppe  ne’  suoi  dozzinali  lavori.  Marc.  6 • Nonne 
hic  est  faber  ? Faceva  ciò  il  Nazareno  1.  per  pi- 
gliare sopra  di  se  la  maledizione  data  ad  Adamo: 
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In  sudore  vultns  tui  vesceris  pane  tuo:  2.  per  in- 
segnare agli  uomini  l’umiltà  • dachè  egli  umi- 
liava a vili  lavori  le  sue  mani  divine,  state  pri- 
ma fabbriciere  di  un  mondo,  ed  ora  erano  domi- 
natrici  de’ cieli:  3.  perchè  siccome  egli  nell’i- 
stesso  tempo  che  si  affaticava  col  corpo , stava 
assorto  in  altissime  contemplazioni  ; così  vuol , 
che  anche  noi  santifichiamo  le  opere  corporali , 
con  alzar  sovente  la  mente  e’I  cuore  a Dio.  Cosi 
già  fecero  i Maccabei  : Machab.  2 io.  Manu 
quidem  pugnantes,sed  Dominum  cordibus  orantes. 
Or  tultociò  osservava  attentamente  Maria,  e con- 
cepiva nell’animo  diversi  affetti  di  ammirazione, 
di  compassione,  e di  doglia.  Ed  io  per  mio  am- 
maestramento debbo  ora  apprendere  da  Gesù  il 
patire,  da  Maria  il  compatire. 

II.  Per  la  povertà,  del  trattamento. 
Siccome  Gesù  esercitava  il  mestiere  di  fabbro , 
così  vivea  nella  povertà  e nel  disagio,  ch’è  pro- 
prio di  simili  artieri.  Onde  il  suo  vitto  dovea  es- 
sere assai  scarso, il  suo  vestire  neglettola  sua  abi- 
tazione mal  fornita  de’  bisognevoli  provvedimen- 
ti. Intanto  la  povera  Madre  Maria,  che  tanto  co- 
nosceva il  merito  del  suo  divino  Figliuolo,  stava 
in  continue  sollecitudini  per  ben  servirlo,  e per 
provvederlo  al  meglio  che  fosse  possibile. Siccome 
la  divota  Sunamite  consigliossi  col  suo  consorte 
su  la  maniera  da  ben  albergare  itProfeta  Eliseo: 
4.  Reg. 4. 40 .Faciamus  ergo  ei  Coenaculum  par - 
vum  et  ponamus  ei  in  eo  lectulum,  et  mensam , et 
sellarti. et  candelabrum: così  Maria  dovea  conferire 
con  s. Giuseppe  di  tutto  ciò,  che  facea  mestieri  al 
sostentamento  di  Gesù.  Ella  poi  di  sua  mano  gli 
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apprestava  i cibi,  gli  lavorava  la  veste  inconsu- 
lile,  ed  avea  tutto  il  pensiero  di  quanto  si  appar- 
teneva alla  persona  di  Lui.  Ed  ove  mancasse  al- 
cuna cosa  del  bisognevole,  chi  può  dir  mai,  quan- 
to se  ne  affliggesse  Maria , e quanto  cercasse  di 
consolarla  Gesù?  L’amor  di  questa  Madre  spin- 
geala  fortemente  ad  una  cura  più  distinta  del  Fi- 
glio; ed  all’incontro  la  povertà  rendevala  inabile 
a soddisfar  le  sue  brame.  Che  pena  fu  dunque 
questa  per  Lei?  Ah  tormento  ! ah  Maria  I quan- 
to meritale  perciò  di  essere  compatita  ! e quanto 
io  di  cuore  vi  compatisco!  Ah  avess’io  una  com- 
passione uguale  al  vostro  patimento,  cioè  sordina. 

III.  Per  la  perpetua  siiggczlone. 
Disse  già  Salomone  nei  Prove rbj  30,  che  tre  cose 
gli  riusciva  assai  difficili  a capire,  cioè  il  ben  di- 
stinguere la  via,  per  cui  l’aquila  vola  al  cielo  ; la 
via,  per  cui  la  serpe  si  striscia  su  la  pietra,  e la 
via  per  cui  la  nave  solca  il  mare;  e ciò  perchè 
nè  l'aquila  lascia  nell’aria  le  orme  del  suo  volare, 
nè  la  serpe  del  suo  strisciarsi , nè  la  nave 
del  suo  cammino.  E poi  aggiugne  esservi  un’al- 
tra cosa,  a lui  affatto  impercettibile,  ed  è il  corso 
dell’uomo  nella  sua  giovinezza:  Trio,  sunt diffici- 
li a mihi  et  quarlum  penilus  ignoro ; viam.  Aqui- 
lae  in  Coelo , viam  colubri  super  pelrarn  , viam 
navis  in  medio  mari , et  viam  viri  in  adolescen - 
tia i Or  in  questa  quarta  cosa  vuol  s.  Ambrogio  , 
lib.  de  Salomon,  cap.  3,  che  Salomone  alludesse 
alla  vita  nascosta  di  Cristo  nella  sua  giovinezza, 
di  cui  non  si  sa  cos’alcuna  , fuori  che  la  sua  per- 
petua suggezione:  Est  vir  , cvjus  viae  cognosci 
in  juventute  non  possunt:  Quis  enim  aesiimare 
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animo  possiti  cum  secundum  hominem  morarefur 
in  terri# , quae  it inera  virtutum  duxerit?  Con 
tutto  ciò  in  questo  sol , che  si  dice  Erat  Subdi - 
tus  illis , si  spiegano  molte  illustri  virtù  prati-* 
Gate  dal  Redentore , cioè  ia  sua  umiltà , la  sua 
pazienza,  la  suà  mansuetudine *,  giacché,  come 
. dice  s.  Gregorio,  l’ubbidienza  è una  virtù  , che 
contiene  tutte  le  altre  virtù:  Obedientia  sola  vir- 
tus  esegua  virtutes  caeteras  menti  inserii.  0 Dio! 
qual  maraviglia  dovea  farsi  Maria  nel  vedere  os- 
sequioso ad  ogni  suo  cenno  un  Dio  t Come?  dovea 
dire: Un  Dio  obbedisce  ad  un’Ancella!  E così  con- 
fondendosi, dovea  piagnerne  per  tenerezza.  Ah. 
compatiamo  anche  in  questo  Maria,  ed  insieme 
apprendiamo  da  un  Dio  soggettato  per  trent’aqni 
a’  suoi  sudditi,  apprendiamo,  dico , ad  umiliare 
la  nostra  superbia, per  cui  nè  pur  vogliamo  ub- 
bidire a’  nostri  maggiori. 

Colloquio»  Ahi  ! che  dura  necessità  fu  mal 
la  vostra  , o Maria,  il  dovervi  vedere  sempre  in- 
nanzi per  lo  spazio  di  trent’anni  un  Figlio  Dio 
ed  un  Figlio  amatissimo,  e il  doverlo  veder  sem- 
pre povero  , sempre  disagiato,  sempre  umiliato, 
senza  modo  da  riparare  a'  suoi  bisogni  ? che  in- 
felice sorte  l’amar  con  eccesso  Gesù,  e non  poter- 
gli dimostrare  i contrassegni  del  vostro  amore  per 
le  strettezze  della  vostra  povertà  ! Doveasi  cer- 
tamente struggere  il  vostro  bel  cuore  amoroso 
per  la  viva  compassione  del  vostro  Figlio.  Chu 
confusione  poi  dovette  essere  della  vostra  mode- 
stia, e che  rossor  della  vostra  verecondia,  il  ve- 
dervi servire  ed  ubbidire  da  quel  Dio,  che  co- 
manda al  cièlo  ed  alla  terra?  Ah  Madre  Saalis- 
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sima,  io  vi  prego  per  quell’umile  soggezione,  che 
ebbe  a Voi  il  Vostro  Gesù,  che  m'impetriate  gra- 
zia da  ubbidire  prontamente  a chiunque  è mio 
superiore  in  terra , e molto  più  da  eseguire  esat- 
tamente le  leggi  ed  i precetti  del  nostro  supremo 
Padrone,  Iddio.  Amen.  J 

r V *“  • t ) • * * * 

K , • > . 

SOSPIRO  PER  BARI*.  V 

• * . • • , " > 

‘ Qoai  sensi  di  pietà  furono  in  Maria 
Quando  il  Figlio  Divin  spargea  sodori. 

Qual  Fabbro  vii,  in  rustici  lavori 

Esempio*  La  SS . Vergine  Addolorata  consola 
in  morte  un  sacerdote , il  quale  uvea  prima 

consolato  Lei  ne * suoi  dolori . , 

' » - ~ ' ' 

Racconta  Tommaso  Cantipratense  di  un  sacer- 
dote divotissimo  de’ dolori  di  Maria,  eh’  èi  non 
* contento  di  ossequiarli  con  gl’interni  affetti  del 
cuore  per  mezzo  di  lunghe  e fervide  orazioni,, 
procurava  anche  di  venerarli  con  esterni  contras- 
segni  d’insolita  divozione.  Però  avendo  egli  in 
cura  una  piccola  chiesa,  in  cui  si  venerava  una 
statua  di  Maria  Addolorata,  sovente, chiuso  nella 
medesima  chiesa,  sfoga  va  da  solo  a solo  con  Lei 
il  suo  amore,  e la  sua  compassione  con  caldi 
pianti  e con  accesi  sospiri.  Indi  montato  su  l’al- 
tare , prendeasi  tra  le  braccia  la  medesima  sta- 
tua, e come  se  ragionasse  colla  Vergine  ancor  vi- 
vente, la  consolava  con  piacevoli  voci,  e le  asciu- 
gava su  gli  occhi  con  un  pannicello  le  lagrime. 
Di  là  ad  alcuni  anni  cadde  egli  in  una  gravissima 
malattia , che  lo  ridusse  alle  ultime  agonie.  Or 
mentre  egli  disperato  da  medici,  stava  giù  su  lo 
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spirare, ecco  se  gli  fa  innanzi  Maria  In  sembiante 
di  maestosa  matrona.  Prima  lo  consola  con  ama- 
bilissime voci, indi  gli  asciuga  sulla  fronte  con  un. 
fazzoletto  i mortali  sudori  , e con  ciò  lo  ravviva 
per  maniera,  che  tutto  in  un  cubilo  restò  libero, 
non  sol  dalle  agonie, ma  da  ogni  sorta  di  mali.  Al- 
lora  il  sacerdote  nel  vedersi  intieramente  sano,  e 
richiamato  come  da  morte  a vita,  volto  alla  ma- 
trona: E chi  siete  Voi , le  disse  , acciò  ben  usi 
con  Voi,  per  sì  gran  benefizio  la  dovuta  gratitu- 
dlue  ? Ed  Ella  rispose:  Io  son  colei,  a cui  tu  tante 
volle  asciugasti  le  lagrime.  E ciò  detto  disparve*. 
Ex  lib.  Apud  l'hom.  Cantiprat.  - ‘ • 

Pratica.  Recitar  ad  onor  di  Maria  Addolorata,, 
un’  Ave  Maria  sempre  che  suona  l’orologio, 

sabato  II.  Considerazione  X.. 

TRAVAGLI  DJ  MARIA  RE’  TRE  ARRI  DELLA  PREDICAZIONI 
• ; • DEL  REDENTORE. 

I;  Per  ciò  che  il  Figlio  operò.  II.  Per  ciò  che  patii  - 
di  sua  elezione.  IH.  Per  ciò  che  pali  per  altrui  ma- 
levolenza. . ■ 

er  ciò  die  il  Figlio  operò.  Tutta 
iwii  la  vita  di  Gesù  nei  tre  anni  delln  sua 
predicazione  fu  operare  e patire  , 
tutta  la  vita  di  Maria  in  quel  tempo  fu 
quasi  un  continuo  patire.  Primieramente ,,  che 
dolor  fu  di  Maria,,  quando  Gesù,  presa  da  lei  li- 
cenza per  dar  principio  all’opera  deli’nmana  Re- 
denzione : MadFe  , dovette  dirle,  è ormai  tempo 
che  mi  apparta  da  Voi  per  ben  delle  anime  . 
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s.  Bonavent.  Med.Vit.Chr.  c.  J6.Tempus  est , ut 
vadane  et  operer  aniimrum  salutem.  Indi,  co- 
me contempla  il  Serafico  s.  Bonaventura  ibid. 
messo  in  ginocchio , con  eroica  umiltà  le  chiese 
la  benedizione:  Genuflectens  humilitatis  magister 
petiit  benedictionem-  A queste  voci  chi  può  dir 
mai,  qual  cruda  ferita  impiagasse  il  cuor  di  Ma- 
ria ? Quam  voce  hoc,  dice  Giorgio  Metropolita  , 
Orat.  inStabant  aut.,  cor  Mariae  immaniter  di- 
scerptum  est, quam  totum  concussum!  Partì  poi  da 
lei  Gesù, ma  non  già  Ella  partì  da  lui,  nè  col  cupr, 
uè  colla  mente-,  giacche  l’araor  materno,  come 
dice  Riccardo , Tract.  de  grad.  Char.  cap.  3. 
Praeter  dilectum  nilpaene  cogitare  sinebat.  Ella 
dì  e notte , ad  altro  non  pensava  che  al  Figlio*, 
e di  continuo  cercava  di  sapere  ove  fosse  e cosa 
facesse,  e nel  sentire  che  andava  sempre  in  giro 
predicando  per  le  terre  e castella  della  Giudea  : 
Matth.  9.  Circuibat  Jesus  omnes  Civitates , et 
Castella , praedicans  Evangelium:  Ah  povero  Fi- 
glio! diceva,  quante  sono  le  tue  fatiche!  quanti 
i sudori  ! Veniva  l’ora  del  cibo,  ed  Ella  , chi  sa, 
diceva,  se  ha  di  che  cibarsi  mio  Figlio  ? Veniva 
l’ora  del  sonno;  ed  ob,  diceva, chi  darà  ora  alber- 
go eletto  al  mio  Gesù?  In  questa  guisa  viveia 
Maria  in  amorose  sollecitudini , aspettando  di 
continuò  l’occasione  di  rivedere,  almen  per  breve 
tempo , il  suo  diletto.  Ah  Maria  impetrate  anche 
a me  grazia  di  sempre  pensare  a Dio , parlar  di 
Lui , ed  a Lui  anelare. 

if . Per  ciò  che  pali  di  sua  elezione. 

Maggiore  però  fu  il  dolor  di  Maria  per  ciò  cho  in 
questi  tre  anni  pali  il  Redentore  di  suo  buon  gra* 
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do.  Imperocché  Egli , appena  uscito  dalla  casa 
materna,  andò,  come  dice  Ludolfo  in  Vit.  Chr. 
2.part.  cap.S /,  nel  cuor  dell’inverno  ad  immer- 
gersi nelle  acuite  fredde  del  Giordano,  per  rice- 
vere per  man  de]  Ballista  il  battesimo: Mergitur 
in  aquis  frigidi s tempore  frigoris  magni.  Indi 
nel  rigor  della  stagione  si  ri  lira  in  un  deserto,  ove 
per  quaranta  dì  osserva  un  digiuno  sì  rigoroso, 
che  venne  in  un  estremo  sfinimento  di  (ovze.post- 
ea  esuriit.  Partito  dal  deserto,  menò  una  vita 
tutta  povertà  e disagi:  Tota  vita  sua  in  labori- 
bus,  et  passionibus  fuit , dice  Ludolfo,  ubi  sup- 
Nulla  avea  del  suo,  e tutto  il  suo  alimento  lori- 
cevea  da  altri  in  limosina,  s.  Tommaso  2.  2.  qu. 
487.  art.  3.  vuoi  che  Cristo  vivesse  mendicando: 
Christus  mendicami  secundum  illud  Psalmi  39. 
Ego  autem  mendicus  sum , et  pauper.  E l’istessQ 
affermano  il  Gaetano  e Ludolfo  con  san  Bernardo 
ap.  Barrai.  lom.  4 • in  Eu.  I.  40.  c.  4ò  All’in- 
contro l’Abulense  in  Matlh . 47.  q.  494 , seguito 
dal  Carlusiauo,  e dal  Lirano,  dice  di  no  : Chri- 
stus numquam  ostiatim  mendicabat , ncque  eliam 
Apostoli]  e ciò  perchè  ordinò  Iddio  nel  Deutero- 
nomio 15,  che  nel  suo  popolo  non  vi  fosse  alcun  • 
mendico.  Et  omnino  indigens,  et  mendicus  non 
erit  inter  vos.  Il  più  verisimile  è che  Cristo  vi- 
vesse da  povero,  non  già  mendicando  di  porla  in 
porla;  ma  con  ciò,  ch’Egli,  o privatameute  chie- 
deva, o gli  veniva  spontaneamente  offerto ,.  con- 
forme a ciò  che  si  scrive  in  S.  Luca  8.  Foni - 
nae  illi  ministrabant  de  facultatibus  suis.  Posto 
ciò,  che  dolor  fu  mai  dì  Maria  il  saper  con  cer- 
tezza» che  il  caro  suo  Nazzareno  vivea  lungi  da 
\ ti 
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se  in  tanta  penuria,  ed  in  tanti  stenti?  Ah  Maria’, 
io  non  mi  Odo  di  compatirvi  quanto  meritale  di 
essere  compatita.  Deh  accrescetemi  Voi  nel  cuore 
« la  tenerezza,  e l’affeUo. 

III.  Per  ciò,  ette  pati  per  altrui  ma- 
levolenza. Soprattutto  afflisse  tino  all’ultimo 
segno  il  cuor  di  Maria  il  sapere  ciò,  che  pativa 
' Gesù  per  l’odio,  e per  la  rabbia  dei  Giudei. Sa pea 
Ella  bene,  che  questi  tuttodì  cercavano  di  scre- 
ditarlo, e di  calunniarlo.  Ora  lo  tacciavano  per 
un  Uomo  di  vii  condizione  essendo  figliuolo  di  un 
Fabbro:  Matlh . 13.  Fabri  Filius  nonne  hic  est ? 
Ora  per  ignorante:  Joan.  7.  15,  Quomodo  hic  li- 
ter  as  seti,  cum  non  didicerit?  Ora  per  seduttore: 
Joan.7 .12. Seducit  turbas.  Ora  per  bestemmiato- 
re,  Malth.  9.3.  Hic  blasphcmat.Ovn  per  indemo 
niato  : Joan.  8.  52.  Daemonium  kabes.  All’udir 
ciò  Maria,oh  Dio!  che  gran  cordoglio  ne  concepi- 
va. Nel  Mondo  chiunque  miri  un  innocente  ca- 
lunniato non  può  farea  meno  di  non  concepirne 
zelo,  e sdegno.  Mosè  nella  sua  giovinezza  veden- 
do. che  un  Egiziano  caricava  d’improperj  un  E- 
breosuo  paesano,  subitogli  corse  addosso  con 
una  daga,  lo  uccise  , il  e seppellì  sotto  la  sabbia*, 
Percussum  Aegyptium  abscondito  sabulo.  Che  se 
poi  l’innocente  oppresso  sia  nostro  amico,  se  sia 
congiuntole  sia  Figlio, se  sia  Dio;  oh  chi  può  dir 
mai  quanto  cresca  con  ciò  il  sentimento  del  più 
vivo  dolore  ! Qual  dunque  dovetl’essere,  e quanto 
atroce  la  pena  di  Maria,  mirando  il  suo  Gesù,  e 
Dio  cotanto  screditato,  e perseguitato  dai  Giudei? 
Di  Malatia  si  dice,  2.  Machab.  2.  che  vedendo, 
che  un  Giudeo  perdea  il  rispetto  al  suo  Dio,  mon- 
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tò  in  tanto  furore,  che  tutto  s’infiammò  nel  viso, 
e gli  tremaron  le  reni  Et  doluit , et  contremue- 
runl  renes  ejus , et  àccmsus  est  furai'  ejus.  Che 
dovette  dunque  avvenire  in  Maria  allor,  che  vi- 
de il  suo  Dio  diffamato,  non  da  uno,  ina  da  mille 
Giudei,  non  in  una, ma  in  mille  guise?  Ab  Maria, 
chi  non  vi  compatisce  in  cotesta  vostra  atrocis- 
sima doglia,  o non  ha  cuore,  o lo  ha  di  selce, 
Colloquio,  Madre  Santissima,  i Vostri  Do- 
lori sono  certamente  acerbissimi,  sono  inesplica- 
bili; ma  pur  trovo  in  essi  qualche  cosa  di  vostro 
sollievo,  e che  io  posso  santamente  invidiare  : 
giacché  lutti  i vostri  travagli  avete  sofferti  per 
Gesù,  ed  insierhe  con  Gesù.  Ah  che  gran  fortuna 
sarebbe  la  mia  se  potessi  anch’  io  patire  per 
Gesù  e per  Maria  ì e patire  insieme  con  Gesù,  e 
con  Maria  !Deh  Madre  Addolorata  , dividete  un 
pò  con  me  le  vostre  pene.  Io  non  posso  già  accom- 
pagnarvi nelle  virtù  , e nei  meriti  \ essendo  voi 
senza  colpa,  nè  pure  originale;  ed  io  pieno  di  vi- 
zj , e di  mali  abiti  :*Non  posso  farvi  compagnia 
negli  onori,  essendo  voi  Madre  di  Dio,  ed  io  mi- 
sera creatura.  Fate  almen,  che  vi  accompagni  in 
ciò,  in  che  unicamente  posso  esservi  collega,  cioè 
nei  dolori:  0 quarti  beatus  essem,  esclamo  anch’io 
cons.  Bonaventura,  in  Stirn . Amor.  par.  4.  c.  4 . 
si  possem  vobis  saltem  vulneribus  sociari. 

SOSPIRO  A MARIA, 

Gir  non  posso,  o Maria,  insiem  con  Voi 
Nella  grazia,  net  morto,  e negli  onori; 

Fatemi  altneii  compagno  nei  dolori. 


Digitized  by  Google 


«a  76  £2*  « 

Esempio.  E liberalo  dui  Purgatorio  un  gio- 
vane per  un  atto  di  gran  virtù  praticato  dalla 

Madre  ad  onor  della  SS.  Vergine  Addolorata. 

' * t 0 m 

V’  era  una  nobil  signora,  che  avea  un  unico  Q- 
gliuolo,  unico  appoggio  di  tutte  le  sue  speranze, 
ed  amato  da  lei,  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi. 
Questi  un  dì.  venuto  in  contesa  ed  all’armi  con 
un  altro  suo  pari,  restò  nella  zuffa  miseramente 
ucciso.  L’uccisore  per  non  darsi  nelle  mani  della 
giustizia, si  rifuggì  in  un  palagio  poco  quindi  di- 
scosto, nulla  sapendo  che  quella  era  l’abitazione 
dell’ucciso,  la  cui  madre  altresì, non  consapevole 
de.U’avvenulo,  lo  accolse  con  segni  di  gran  carità: 
Ma  indi  a poco  avvisata  la  madre  della  morte 
del  suo  figliuolo  , ebbe  a morire  ancor  ella  per 
la  gran  pena.  Poscia  riavutasi  alquanto,  c riflet- 
tendo alla  generosità,  con  cui  la  SS  Vergine  a- 
vea  perdonato  ai  crocifissori  del  suo  Figliuolo, 
risolvette  di  perdonare  ancor  ella  per  amor  di 
Varia  Addolorata  , e di  caricar  di  beneficj  Tue* 
cisor  dei  suo  figliuolo.  Però  tennelo,  finché  por- 
tò, nascosto  nella  propria  casa-,  indi  provveduto- 
lo di  cavallo  , di  danari,  e di  abiti,  gli  diede  a- 
gio  da  potersi  salvare.  Azione  sì  eroica  fu  ben 
tosto  ricompensata  da  Maria*,  imperocché  appar- 
ve all’  afflitta  Madre  lutto  allegro  e festante 
1’  ucciso  figliuolo,  e Ie.disscche,  per  la  Carità  da 
lei  praticala  , la  SS.  Vergine  Addolorata  lo  a- 
vea  liberato  dal  Purgatorio  in  cui  dovea  penare 
per  molto  tempo;  e che  già  se  ne  andava  a gode- 
re in  Paradiso.  P.  ihausch.  de  SS.  Mat.  dol.  lib. 
2.  cap.  46. 
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Pratica . Recitar  7.  Pa/.  ed  Arò,  e 7,  Gl.  Pai. 
per  li  7 dolori  Mariani. 

* * A* 

Sabato  III*  Considerazione  XI»  . 

TIMORI  M MARIA  PER  LE  INSIDIE  TRAMATE  DAI 
GIUDEI  ALLA  VITA  DEL  REDENTORE- 

I.  Per  la  loro  ingiustizia.  IT.  Per  la  loro  ingratitudine. 
III.  Per  la  loro  fietezza. 

erta  loro  ingiustizia.  Mollo  af- 

f||§!l  Risserò  Maria  l’empie  voci , colle  quali 
“ procurarono  i Giudei  di,  screditare  e ca- 
8®8®g  lunniare  il  Redentore  ; ma  assai  più  le 
ferirono  il  cuore  le  insidie,  che  più  volte  gli  tra- 
marono pertorgli  crudelmente  la  vita.  Conside- 
rava primieramente  Maria  quanto  fossero  in- 
giusti questi  loro  attentali  \ poiché  provenivano 
ùnicamente  daiuvidia.Non  sofferivano  essi  di  ve- 
dere i tanti  miracoli , co’quali  il  Redentore  ac- 
creditava la  sua  celeste  dottrinale  sempre  più  si 
guadagnava  il  plauso  dei  popoli.  Onde  si  uniro- 
no insieme  a consulta  contro  di  Lui:  Joan:  f/. 
Quid  facimus  ? quia  hic  homo  multa  signa  fa - 
cit.  E poi  scorgendo  , che  non  poteano  togliere 
a Gesù  la  fatila  e’1  credito,  stabilirono  di  torgli 
crudelmente  la  vita:  Joan.  H.  Cogitaverunl,  ut 
inlerficerent  eum.  0 maledetta  invidia  1 esclama  . 
qui  s.  Giovanni  Crisostomo,  quanto  sei  ingiusta  ! 
e quanto  aceiechi  le  menti  degli  uomini  ! I Giu- 
dei nel  mirare  i tanti  miracoli,  che  Cristo  opera- 
va, e nel  mirare  Ch’Egli  operavali  pel  ben  comune 
del  popolo,  avrebbero  dovuto  ammirarlo,  accla- 
marlo,e credere  quella  fede,  che  veniva  aulenli- 
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cala  da  fanti  prodigj;  avrebbero  dovuto  Adrnira - 
- ri , oc  exlollcre  , credere , et  colere,  et  < dorare . 
Con  tutto  ciò  non  piaceva  loro  tanto  il  bene  di 
tutta  Gerosolima,  quanto  lor  dispiaceva  il  plauso, 
e l’unor  di  Gesù.  Or  lutto  ciò  sapeva  Maria;  e so- 
vente dovea  sospirare,  e sfogarsi  così:  Ah  povero 
Figlio  mio  ! Ti  fanno  certo  un  gran  torto  i Giudei 
a trattarti  così  Se  li  perseguitassero  per  qualche 
giusto  motivo , la  mia  pena  potrebbe  soffrirsi. 
Ma  il  volerli  morto,  mentre  dai  a tutti  la  vita  , 
questa  è un'ingiustizia  , che  non  può  mai  dete- 
starsi abbastanza.  O Maria, quanto  ti  compatisco! 
Ti  prego  per  questo  tuogran  dolore  ad  impetrar» 
mi  grazia  da  soffrire  i miei  torli  coi>  quella  ge- 
nerosità,con  cui  Voi  soffriste  i torti  fallì  a Gesù. 

II.  Per  la  loro  ingratitudine.  Non  v'ha 
nel  mondo  vizio  peggiore  , e che  contiene  in  sè 
tutti  i vizj  , quanto  l’ingratitudine  : Quintiliano  - 
declama.  9 Maximum  omnium  viliorum  signum 
est  ingratitudo.  E tanto  Ella  è più  enorme , 
quanto  maggiori  sono  i benefizj,  a’ quali  mal  si 
corrisponde.  Or  mai  non  si  è veduta  tra  gli  uo- 
mini un’ingratitudine  peggior  di  quella,  che  usa- 
rono con  Gesù  i Giudei. Altro  non  faceaGesù  nei 
tré  anni  della  sua  predicazione, che  beneficar  tulli 
neli’anima,  e nel  corpo: Pertransiit  benefaciendo9 
et  sanando  omnes.  Act . 40 . 38.  Egli  nell'anima 
gli  arricchiva  di  celesti  dottrine,  e gli  riempiva 
de’  tesori  della  grazia  santificante.  Nel  corpo  poi 
guariva  tutti  i morbi,  sgombrava  tutti  i demonj, 
satollava  gli  affa  ma  ti,  sfamandoli  talora  a cinque 
mila  insieme, consola  va  tutti  gli  afflitti  in  qualsivo- 
glia sortadi  disgrazie.  Or  quale  fu  la  ricompensa  , 
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ch’eì  ricevette  per  tanti,  esi  singolari  bent  ficj?  cc- 
colarinsidie, tradimenti, agguati  per  sorprenderlo, 
e dargli  morte.  Ps.9.  Sedei  in  insidiis  cum diviti- 
bus  in  occuìtis,  ut  interficìat  innocentem.  Ps.  $6. 
Laqueum  paraverunt  pedibus  meis.  Ps-439-  Abs- 
conderunt  superbi  laqueum  mihi.  Nel  risapere 
Maria  una  sì  mostruosa  sconoscenza  dovea  sin- 
ghiozzando ripetere  con  Isaia  : Haeccine  reddis 
Domino  Deo  tuo , popule  stulle , et  insipiens  ? Ah 
ingratissima  Giudea!  e che  mala  sorte  ha  incon- 
trata con  te  il  mio  Figliuolo?  Così  dunque  non 
hai  occhi  da  mirar  tanti  benefìzj , "che  ne  ricevi 
ogni  dì,  nè  cuor  da  ben  ricompensarli:  o Maria  , 
dovrei  io  certamente  consolare  colesti  vostri  do- 
lori, con  usare  altrettanto  di  gratitudine  col  Fi- 
gliuol  Vostro.  Ma  ohimè  ! che  io  piuttosto  accre* 
sco  le  vostre  pene  colle  mie  ingratitudini. 

IH.  Per  la  loro  fierezza*  Il  peggio  è, 
che  i Giudei  macchinavano  di  uccider  Cristo,  non 
con  qualunque  sorta  di  morte,  ma  colla  più  fie- 
ra, e spietata.  Essi  divennero  contro  di  lui,  co- 
me tanti  cani , vitelli , tori,  lioni.  Ps.  21.  Cir~ 
cumdederunt  me,  apcrucrunt  super  me  os  suum , 
sicut  leo  rapiensj  et  rugiens.  Ed  in  questa  guisa, 
se  fosse  stato  possibile,  se  lo  avrebber  voluto  in- 
goiar vivo  vivo:  Thr.  2.  Sibilaverunt , et  fremue- 
runt  dentibus , et  dixerunt  : devorabimus.  Una 
volta  lo  menarono  sul  ciglione  di  un  monte  per 
quindi  precipitarlo  : Lue.  4.  49 • Duxerunt  illum 
usquead  supercilium  montis  , ut  praecipitarent 
eum.  Un’altra  volta  cercarono  di  seppellirlo  vivo 
co’  sassi.  Altre  volte  cercarono  le  maniere  da  cro- 
cifiggerlo. Jerem.  41.  Venite , miltamus  lignum 
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panem  ejus , et  eradamus  eum  de  terra  viveri- 
tium.  intonto  it  Redentore  andava  fuggiasco,  a 
fuggiva  gli  occhi  del  pubblico.  Jo.  44.  Non  in 
palam  ambulabat  apud  Judaeos  ; «anzi  lasciata 
Gerusalemme,  si  ritirò  presso  a un  deserto.  Jo  : 
f4.  Abiit  in  regionem  juxta  désertum . Ma  che  ? 
quanto  più  si  nascondeva  il  Signore  , tanto  più 
ne  andavano  in  cerca  i suoi  nemici:  anzi  pub- 
blicarono ordine  che  chiunque  sapesse  ove 
fosse,  lo  rivelasse  per  catturarlo.  Jo.  44.  Si  qiiÌB 
cognoverit  ubi  sit,  indicete  ut  apprehendant  eum. 
Ah  quante  volte  i ministri  della  giustizia  , non 
solo  di  giorno,  ma  anche  di  notte,  dovettero  an- 
dare con  armi  e lanterne  in  casa  di  Maria  per 
dimandar  di  Gesù!  Quante  volte  la  dovettero 
minacciare, se  non  iscopriva  ov’egli  fosse!  Quante 
volte  doveasi  partir  prestamente  da  Lei  Gesù, per 
non  esser  collo  in  casa  sua  dagli  sgherri!  Ed  in- 
tanto chi  può  dir  mai  qual  fosse  l’inesplicabile 
affanno  della  povera  Madre?  Qualis  animi , dice 
s.  Bonaventura,  Medit.  Vit.  Chr ist.  caput.  69. 

' Matcr  Domini  Jesu  eratt  cum  sic  eum  recedere 
rider  et,  et  audiret  causam , quia  votebant  eum 
recidere  ? Ah  Maria , io  credo  che  a quei  di 
avevate  in  ogni  momento  un  martirio  per  lo 
continuo  spavento  di  poter  perdere  in  ogni  istan- 
te il  vostro  Figliuolo.  Deh  insinuate,  vi  prego, 
nel  mio  cuore  un  pari  timore  di  perderlo  con  una 
grave  colpa. 

Colloquio»  Ah  chi  desse  ora  agli  occhi  miei 
due  fonti  perenni  di  lagrime  per  piangere  insie- 
me con  Maria  che  piange  ! Jerem.  9 . Quis  da - 
bit  capiti  meo  aqiiam , et  oeulis  meis  fontem  la - 


Digitized  by  (jOOgle 


<ss>  8i  <m  ' 

crymaruin  ? et  ploralo  die , ac  nocte.  Non  vi  vuol 
certamente  di  meno  per  compiangere  come  si 
conviene  un  dolersi  strano  di  Maria,  qual  fu  iL 
vedere  sì  lungamente  e sì  ostinatamente  perse- 
guitato a morte  il  suo  Unigenito  , ch’era  tutta 
la  vita  dell’anima  sua.  Voi , o Maria  , avreste 
ben  volentieri  esibita  ai  Giudei  la  vostra  vita 
per  iscampar  dalla  morte  il  vostro  Figliuolo; 
ma  la  divina  Provvidenza  non  volea  da  Voi 
un  sol  martirio  , ma  molti  nelle  continue  ago- 
nie del  vostro  cuore  per  le  lunghe  persecuzioni 
del  vostro  Gesù.  Vi  compatisco  adunque  col 
più  vivo  de*  miei  affetti  ; e poiché  vorrei  sce- 
mare in  qualche  modo  la  vostra  doglia, vi  pre- 
go umilmente  che  la  dividiate  con  me  e col 
mio  cuore,  che  tanto  la  brama  , Poenas  mecum 
divide.  Amen. 

SOSPIRO  A MARIA. 

. **  • , ( ».  r»  • 

Maria,  la  piangi,  e gemi:  ed  io  non  moro. 
Mirando  ii  tuo  languir?  Troppo  ahi!  ini  duole. 
Che  il  mio  cuor  sia  di  selce  ài  tuo  marioro. 

Esempio.  Una  donna  in  Passano , invocando 
Maria  Addolorata , scampa  da  morte  per  mez- 
zo di  uno  stranissimo  prodigio. 

Circa  l’anno  1539,  un  soldato  della  famiglia 
dc'Soffì  ammogliatosi  nella  terra  di  Bassano,  fu. 
astretto  nel  secondq  dì  delle  nozze  ad  abbando- 
nare la  sposa  e gire  alla  guerra.  Dopo  nove  me- 
si tornato  alla  patria  trovò  che  la  moglie  ave» 
di  fresco  dato  alla  luce  un  bambino.  Però  inso- 
spettito della  fedeltà  di  lei,  cieco  per  lo  sdegno, 
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?gui»  ina  la  la  spada,  corse  al  letto  per  uccidere  il 
figlio  insieme  colla  madre.  Se  non  che  questa  , 
essendo  stala  sempre divolissi ma  dei  dolori  di  Ma- 
ria, ed  avendo  Venerala  frequentemente  un’Im- 
magine di  Lei  nella  chiesa  dei  Servi,  che  per  li 
tanti  miracoli  operati  in  Bassano,  vien  delta  s. 
Maria  delle  Grazie  : Ah  Maria  addolorata,  escla- 
mò, difendete  la  mia  innocenza.  Ed  ecco  prodi- 
gio! Levasi  in  piè  il  bambino,  avvegnaché  di  soli 
dieci  giorni;  con  una  manina  fa  scudo  alla  Madre, 
coll’altra  afferra  la  spada  per  la  punta,  e forte- 
mente tenendola,  con  voci  portentose,  e chiare 
così  sgrida  il  Padre  : Ferina,  che  fai  ? io  son  tuo 
figlio,  e mia  madre  è innocente,  e senza  colpa. 
JSja  Pater , noli  innoxiam  occidere  uxorem ; fili - 
us  enim  tuus  suro,  quem  sine  labe  , et  absque  lui 
offensa  ex  te  uno  gcnuit  pura  mater.  Atterrito  a 
queste  voci  l’adirato  Soldato, ripose  nel  fodero  la 
spada,  e cangiò  lo  sdegno  in  altrettanto  amo- 
re verso  la  consorte,  e verso  il  figlio  il  quale  chia- 
malo al  sacro  fonte  Lorenzo,  meritò  ancor  fan- 
ciullo la  corona  del  martirio.  Imperocché  rubato 
dagliempj  Ebrei,  e trasportato  al  Ostello  di  Ma- 
roslica,  diocesi  di  Vicenza,  fu  da  essi  iu  dispre- 
gio della  Santa  Fede  crucialo  con  var,  tormenti,, 
e con  coltelli  truccalo;  ed  indi  nascosto  sotto  u» 
mucchio  di  sassi.  Ma  Iddio,  ch’esalta  i servi  suoi, 
fe’di  notte  risplendere  su  quelle  pietre  alcuni  lu- 
mi , onde  dai  Cristiani  fu  trovalo  il  santo  Corpo, 
e trasferito  nella  Chiesa  dei  Padri  Minori  Osser- 
vanti, ove  fino  al  dì  d’oggi  si  venera  per  Marti- 
re. Arcang.  Gianiusin  Amai.  Ord*Serv.  cent.  4. 
lib.  4.  cap.  6 . 
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Pratica.  Recitar  le  Litanie  della  Vergine,  con 
aggiugnervi , Virgo  Dolorosissima  ora  prò  me. 

* ~ 

Sabato  IV.  Considerazione  XII. 

TURBALE  DI  MARIA  NELLA  JSIJA  AMTaZIONE*  . 

1.  Perchè  Tu  falla  Madre,  li.  Madre  di  Dio.  HI.  Madre 

di  Dio,  che  avea  ad  essere  crocifisso, 

’ ► * 

ercliè  fn  fatta  Madre.  Benché  Ma- 
Dipjo  ria  nella  sua  Annunziazione  fosse  csal- 
tata  al  sommo  della  gloria,  e degli  ono-/ 
ri;  còntuttociò  v’ebbe  a soffrire  gravi  con- 
turbamenti nell’animo  : Turbata  est  in  sermone 
ejus.  E furono  tali  le  sue  agitazioni,  chefWbiso- 
gno  che  l’Arcangelo,  s.  Gabriele  le  facesse  animo, 
e la  consolasse:  Ne  timeas , Maria.  La  prima  ca- 
gione di  tali  ambasce  fu  il  sentire,  che  avea  ad 
esser  Madre  : Ecce  concipies , et  paries  ftlium.  A 
queste  voci  Maria  s’inorridì;  e con  gesti  da  spa- 
venta la  . comincila  dire  : Quomodo  fiet  istud  ? 
Coinè  mal  può  avvenire  ciò, se  la, verginità  è stata 
e sarà  sempre  la  virtù  mia  più  favorita,  e più  ge- 
losa ? Come  ciò  è possibile  , se  io  fin  dal  primo 
uso  della  -ragione  ho  consacrato  a Dio  con  voto  i 
miei  gigli?  Epei‘  verità  furono  assai  giuste  queste 
maraviglie  di  Maria;  poiché  Ella  era  stata  la  pri- 
ma tra  tutte  le  donne  del  mondo,  che  facesse  voto 
di  verginità  ; onde  Alberto  Magno  super  missus 
c.  82.  la  chiama  Madre  di  tutte  le  vergini;  poi- 
ché col  suo  esempio  in  certo  modo  le  parloii  , 
e le  introdusse  net  Mondo:  Beata  Virgo  est  ma- 
ter  omnium  in  Virginitate  ; quae  prima  sine 
praecepto,  consilio,vel  exemplo  virginitalis  mu- 
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nus  Deo  obiulit  ; per  quod  omnes  mrgincs  per 
imitationem  virginitatìs  genuit.E  benché  nel- 
l’antico Testamento  v’abbia  potuto  essere  qual- 
che altra  vergine come  per  parere  del  Nisse- 
110 , e di  s.  Ambrogio  fu  Maria  sorella  di  Mo- 
se, benché  Giuseppe  Ebreo,  1.3.  anliquit..  c. 
ì cl’Abulense  lo  neghino:  con  lutto  ciò  la  pri-> 
ma,  che  nella  legge  Evangelica  osservasse  ver- 
ginità, e la  prima  , che  nel  vecchio  e nel 
nuovo  Testamento  la  conservasse  per  voto , fu 
certamente  Maria.  Per  questa  cagione  Maria  , 
odile  le  voci  dell’Angelo  si  turbò  e benché  si 
trattasse  di  esser  Madre  di  Dio  , ch’è  una  digni- 
tà poco  men- che, .infinita  sospese  cìmi  eroica 
magnanimità  il  suo  assenso,  nè  mai  l’avrebbe 
dato  , se  non  avesse  veduto , che  slavan  salde  le 
ragioni  della  sua  purezza.  Ah  Maria,  quanto 
mai  sono  virtuose  ed  ammirabili  coleste  vostre 
conturbazioni  ? Deh  vi  prego  , siccome  mi  am- 
maestrate sì  bene  con  gli  esempj  della  vostra 
purezza , così  impetratemi  grazia  da  praticare 
i vostri  santissimi  ammaestramenti, 

11.  Madre  di  Dio.  Ad  un  cuore  umile,  ve- 
recondo  , e modesto , qual  era  quello  di  Maria  , 
non  possono  mai  gli  onori , almen  sul  princi- 
pio , recar  contento  ed  allegrezza  5 ma  confu- 
sione-e rossore.  Però  l’umilissima  Vergine  nel- 
l’udirsi  annunciare  Madre  di  Dio  , come  quella 
che  si  lenea  per  troppo  indegna  di  un  posto  sì 
alto»  si  confuse  nei  pensioni,  e si  turbò  nel  viso: 
Turbala  est  in  sermone  ejus.  Non  silurbò  già, 
dice  S.  Lorenzo  Giustiniani,  Ser.  de  Annunc . 
por  la  veduta  di  un  Angelo , essendo  Ella  awez* 
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za  alle  visite  degli  Angeli , ma  si  turbi*  somma- 
mente all’udire  che  doveva  essere  superiore. a 
tulle  le  creature  , quanflo  Ella  si  tenea  per  l’in- 
fima dì  tutte  : Turbata  est , non  ex  Angelico 
a spechi , quasi  insolito  ; quippe  quae  jugiter 
visilabatur  ab  Angelis  : Sed  ob  excellentiam  di- 
vini praesagii , quod  propria  merita  praecellere 
vidcbatur.  Consuevit  nàmque  humilitas  , sicut 
semper  stare  sub  se,  ila  difficile  fìdem  accommo- 
dare  iis,qùae  supra  eam  esse  censentur.  I’erò'Ella 
sulle  prime  si  arrossì  e si  turbò  per  modestia*, 
poi  non  si  scompose  per  generosità  ; indi  tac- 
que e pensò  per  prudenza  : Quod.  turbata  est, 
dice  S.  Bernardo  Hom.  9 • verecundiàe  fuit  vir- 
ginali; quod  non  perturbata , fortitudini;  quod 
tacuit , et  cogitavit , prudentiae.  È finalmente 
per  non  discordare  dai  divini  voleri  accellò 
la  divina  maternità , ma  protestando  di  essere 
una  vilissima  ancella  : Ecce  ancilla  Domini , 
fiat  miài  secundum  verbum  tuum.  0 quanto  ha 
qui  che  confondersi  l’  umana  superbia  , che 
tanto  ambisce  gli  onori  , e che  per  qualunque 
ancor  lieve  dignità  tanto  si  gonfia  e yuoL  te- 
nersi da  più  degli  altri  ! 

III.  Madre  <11  Dio,  elle  avea  ad  esse- 
re crocifisso.  Questo  fu  il  maggior  motivo 
delle  turbazioni  di  Maria  ; poiché  s.  Gabriello 
nell’ istesso  tempo  che  le  annunziò  la- divina 
maternità  , le  sselò  insieme  tulle  le  pene  e la 
morte  del  suo  Figliuolo.  Onde  sin  da  allora  ri- 
mase Maria  crocifissa  nel  cuore  : Virgo  , dice 
è.  Bernardino  da  Siena,  cum  Christo  cruci fixa 
fuit  in  bora  hujus  Conceptionis.  E poi  aggiunge. 
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che  Iddio  per  dinotare  , che  Maria  crocifissa 
nel  Fa  ni  ma  concepì  Cristo,  che  avea  ad  essere, 
crocifisso  nel  corpo  , dispose  con  alto  consiglio 
di  provvidenza  , che  Cristo  morisse  in  croce  nel 
dì  25  di  Marzo  , nel  quale,  secondo  la  più  co- 
mune opinione  , erasi  Egli  incarnato.  Et  in  si - 
gnum  quod  crucifixa  crucifixum  concepit , or- 
dinavi t stimma  sapientia  Deus  , quod  eadem 
die  Virgo  Christum  concepit , qua  die  etiam 
passus  fuit . Or  qual  dolore  dovelt’esser  questo 
della  Vergine , il  saper  con  certezza  , che  con- 
cepiva un  figliuolo, che  avea  a morire  svenalo,  o 
lacero  ? Quando  il  Profeta  Natan  predisse  a Da- 
vide , che  il  figlio  natogli  poco  innanzi  da  Ber- 
sal>ea,  dovea  prestamentemorire  in  pena  delle 
sue  colpe:  2 Reg.  42.  Filius , qui  natus  est  tibi , 
morte  morietur  ; allora  il  re  pianse  , digiunò  , 
si  gittò.poco  meache  tramortito  sul  suolo.  Or 
quai  sentimenti  dovettero  essere  di  Maria,  quan- 
do riseppe  che  il  Figlio  senza  veruna  sua  colpa 
sarebbe  morto  in  assai  peggior  guisa  ? E di  qui 
si  conosce  la  cagione  , perihè  Maria  rispose  al- 
l’Angelo , come  chi  piegasse  il  capo  ad  un  peso, 
non  già  ad  un  onore  : Ecce  ancilla  Domini  i fiat 
' miài  secundum  Verbum  tuum.  Se  Maria  nella 
maternità  offertale  non  avesse  ravvisato  altro, 
che  i vantaggi,  avrebbe  risposto  con  ringrazia- 
menti , e con  termini  espressivi  di  grata  rico- 
noscenza ; ma  poiché  vi  prevedea  sommi  dolo- 
ri , però  rispose , come  se  accettasse  un  aspro 
comando.  E rispose  come  il  Redentore  accettò 
la  morte  nell’Orlo  : Amodo  non  mea  , sed  tua 
fiat  voluntas . Ah  Maria  r così  dunque  per  Voi 
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diventano  gravi  anche  gli  onori , oj  amare  le 
stesse  allegrezze  ? Deh  impetra  temi  grazia  da 
sentir  gravi , e disgustosi  i piaceri  del  Mondo, 
per  meglio  affezionare  il  cuore  a’  gaudj  eterni 
del  Paradiso. 

Colloquio Pur  truppo  è vero,  o Maria  , 
che  i vostri  dolori  somigliano  il  mare:  Facta 
velut  mare  contritio  tua  ; poiché  siccome  le  ac- 
que dolci  dei  fiumi  non  addolciscono  le  onde 
marine , che  anzi  traggono  esse  da  loro  V a 
marezza  ; così  tutte  le  glorie  della  divina  nu> 
terni  tà,  non  solo  non  rallegrarono  il  vostro  cuo- 
re , che  anzi  vi  dieder  motivo  da  maggiormente 
turbarvi,  e confondervi.  Oh  quanto  però  vi  com- 
patisco , e vi  ammiro  ! Io  per  me  non  so  deci- 
dere qual  fosse  in  Voi  più  eroica,  se  l’umiltà, per 
curvi  trattate  da  ancella,  quando  siete  regina 
dell’universo  ; a la  generosità  -,  con  cui  accet- 
tale di  esser  Madre  di  un  Figlio , divino  sì,  ma 
che  ha  a morire  crocifisso  ! Per  l’una  , e l’altra 
virtù  io  mille  volle  vi  benedico  ; e vi  prego  ad 
impetrarmi  grazia  da  imitare  i vostri  esempj 
con  praticare  l’umiltà  nelle  cose  prospere , e la 
pazienza  nelle  avverse.  Amen. 

• , ’ 
SOSPIRO  A MARIA 

Misto  a’  sublimi  onori  è il  dolor  mio  ; 

Da  cbe  di  un  Dio  , ch’ha  da  spirare  io  Croce, 

Madre  a fili  tta  e felice  insiem  son  io. 
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Esemplo.  Alla  h.  Veronica  da  Binasco  vien  | 

ricelata  l’ amarezza , ch’ebbe  Maria,  nella  sua 

Annunziaùone. 

La  b.  Veronica  da  Rinasco  praticò  sempre 
una  parzialissima  divozione'  ai  dolori  di  Maria; 
e la  Vergine  Addolorata  rimeritò  l’affetto  di  Lei 
con  singolarissime  rivelazioni  intorno  ai  suoi 
dolori , ed  intorno  alla  passione  del  suo  Fgliuo- 
lo.  Fra  queste  due  ne  sono  in  parlicolar  maniera 
memorabili  : la  prima  fu  nella  Festa  dell’An** 
nunziaztone,  in  cui  le  fu  dato  a vedere  l’Arcange- 
lo san  Gabriello,  adorno  di  maestà,  c di  luce 
inesplicabile,  e poi  le  fu  detto  ebe  quegli,, 
esposta  ch’ebbe  alla  Vergine  la  divina  amba- 
sciata , le  svelò  distintamente  lutti  i misterj 
della  vita,  passione,  e morte  del  Salvatore:  Ve- 
runi scito  , ait  angelus  Veronica e , Gabrielem 
omnia  mysleria  passionis,  et  gaudii , omnemque 
Salvatori  vitam  et  mores  exposuisse Virgini  bea- 
tissimae  , antequam  Christum  conciperet.  Quae 
nutu  domini  Evangelistae  conticucrunt. 

La  seconda  fu  in  questa  guisa.  Apparvele  un 
dì  visibilmente  il  Redentore  , e le  disse  eh’  Egli 
gradiva  sommamente  le  meditazioni  della  sua 
Passione , nella  quale  si  occupava  di  continuo 
con  gran  fervor  di  spirito. Con  tutto  ciò  per  l’ec- 
cessivo amore  che  ha  verso  la  Madre  , gli  sa- 
rebbe stata  più  gradila  la  contemplazione  dei 
Dolori , che  Maria  avea  sofferti  nella  sua  mede- 
sima Passione  ; Intellìge , Filia  mea  , lacrymas 
Passionis  meae  gralia  a meditantibus  manan- 
tes  , mihi  quam  gralissimas  [ore.  At  cum  mii 
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Genitricem  , Coelorum  Rcginam  inexcogitato 
amore  prosequar  , gralior  mihi  est  dulorum , 
quos  in  Passione  mea  perpessa  est , attenta 
meditalio . Isidor.  Isol.  in  cjus  .Vita  , c/  2?u/- 
- land-  de  Vit  Ss.  Januar.  tom.  1. 

..  Pratica.  Reeilar  la  Coroncina  della  il  Ca- 
valiere. 
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. Sabato  I.  considerazione  XIII. 


* PIOTI  DI  MIA  PER  LA  LICENZA  CHE  GEStfPKESE 
.DA  LEI  PER  ANDARE  ALLA  MORTE* 

*.  > ' , l 

I.  Ciò  che  Gesù  disse  a Maria.  II.  Ciò  che  Maria 
rispose  a Gesù.  III.  Ciò  che  avveaue  ad  amen*, 
due  nel  separarsi. 


iò,  clic  Gesù  disse  a maria.  Sic- 
come il  Signore  non  volle  dar  prin- 
!:|  cipio  all’opéra  dell’  umana  Redenzione 
senza  prima  averne  il  libero  beneplacito 
di  Maria,  che  disse  all’Arcangelo  Gabriello: 
mihi  secundum  verbum  luum  : così  non  volle 
darvi  compimento  senza  prima  pigliarne  da  Lei 
la  licenza.  Egli  adunque  stando  in  Bitania  la 
matliua  del  Giovedì  precedente  alla  sua  morte , 
come  ubbidiente  ed  ossequioso  Figliuolo,  fecesì 
inuanzi  a Maria  con  viso  malinconioso  insieme 
cd  intrepido  , eie  parlò  in  questi  sensi:  Madre, 
carissima  Madre , è giàgiuhloil  lempo  dell’u- 
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mana  Redenzione  , in  cui  si  hanno  ad  avverare 
di  me  gli  oracoli  degli  antichi  .Profeti.  So  bene 
quanto  siete  uniformata  ai  voleri  dell'Eterno  mio 
Padre;  contentatevi  adunque  che  io  me  ne  vada 
a morire.  Addio  Madre;  Madre  addio.  Mater  ca- 
rissima, lo  meditò  s.  Bonaventura  Mcd.  Vit. 
Chr.  c.  72.  tempus  Rcdcmptionis  adoenit.  Modo 
implebuntur  omnia  , quue  de  me  scripta  sunt, 
et  facient  in  me  quidquid  volent.  In  questo  dire 
il  Redentore  ebbe  nel  cuore  due  acerbissime  fe- 
rite. La  prima  , perchè  a vea  a dividersi  da  sua 
Madre  che  amava  con  amore  eccessivo.  La  secon- 
da , perchè  per  non  mancare  ai  doveri  di  buon 
Figliuolo  , egli  stesso  era  costretto  a dare  a sua 
Madre  una  nuova  , che  ben  sapeva  , che  le  sa- 
rebbe stata  più  amara  della  morte  stessa,  Con- 
tuttociò  tutto  sotfrì  , tutto  vinse  per  bene  del 
Mondo  ; e per  non  disgustare  il  Padre  Celeste  , 
tollerò,  che  restasse  cotanto  amareggiata  la  sua 
Madre  terrena,  O quanto  debbo  io  apprendere 
da  questo  esempio  di  Qesìj  Cristo!  e quanto  debbo 
confondermi  ; poiché  spesso  per  amor  del  Crea- 
tore non  so  distaccarmi  da  una  Creaturaje  spesso 
disgusto  Dio  per  non  disgustare  un  uomo. 

IL  Ciò  clic  Maria  rispose  a Gesù.  A 
questo  dolorosissimo  annunzio  chi  può  dir  mai, 
quanto  restasse  martirizzato  il  cuore  di  Maria? 
Sarebbe  Ella  certamente  mortale  la  Provviden- 
za non  le  avesse  conservala  la  vita  con  un  mira- 
colo. Imperocché  l’oggetto  muove  sempre  piò  for- 
temente la  fantasia, quando  è presente, che  quan- 
do è lontano.  In  fatti  il  Redentore  nell’udire  la 
morte  di  Lazzaro:  Lazarus  amicus  nostcr  dor- 
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mit,  nhn  nc  mostrò  alcun  sentimento  di  dolore. 
Ala  quando  poi  ne  vide  coi  propij  occhi. il  cada- 
vere mezzo  trucido  non  potè  Irallenersi  dal  pian- 
to : I acryma.us  est  Jesus.  Così  Maria  , porlò, 
è'vero,  sempre  nel  cuore  la  pungentissima  spina 
della  futura  morie  del  Figlio  ; ma  or  , che  ne 
vede  imminente  la  sanguinosa  esecuzione,oh  Dio! 
quanto  più  vivamente  riman  trafitta  nell’anima? 
Ella  dunque  rispose  a Gesù  più  con  gli  occhi , 
che  colla  lingua-,  più  colle  lagrime, che  colle  voci-, 
ed  in  mezzo  a mille  impetuosi  singhiozzi , va  Fi- 
glio, gli  dice,  va  alla  morte:  che  anch’io  voglio 
ciòcche  vuole  l’Eterno  Padre,  e ciò, che  Vuoi  Tu. 
Ma  sappi,  che  la  mia  maggior  pena  si  è il  non 
poter  io  morire  in  tua  vece,,  o morire  almeno  in- 
sieme con  Te.  Onde  la  mia  vedova  vita  senza  di 
Te,  sarà  una  continua  morte  peggior  d’ogni  mor- 
te. Non  aggiugne  altro-,  poiché  i singhiozzi  le 
affogano  nella  gola  gli  accenti.  San  Bonaventura, 
ubi  saprai  fa  rispondere  a Maria  cosi  : Figlio; 
cosa  mi  dici  ? Non  più,  ch’io  vengo  meno;  Fili 
mi  Jota  concussa  sum  ad  vocem  istamtet  cormcum 
dereliquit  me.  San  Bernardino  da  Siena,  t.3. 
ser.  2.  de  glor . No.  Mar.  aggiugne , che  Ma- 
ria non  una  , ma  mille  , anzi  infinite  volte  si 
sarebbe  Ella  esibita  a morire  invece  del  Figlio  : 
Infinitics  i si  fieri  potuisset , se  morti  prò  Filio 
tradidisset.  Ah  Maria!  è sì  grande  la  compassion 
che  mi  prende  del  vostro  spasimo,  che  anche 
a me  vengono  meno  le  voci  per  compai irvi;onde 
voglio,  che  vi  compatiscano  più  tosto  gli  oc- 
chi miei  co’ loro  pianti. 

III. Ciò  che  avvenne  ad  ameiMlue  nel 
separarsi.  Di  que’  due  grandi  amici  Gioitala, 
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e Davide, dice  la  divina  Scrittura, che  quando  per 
lo  sdegno  del  re  Saulle,  padre  di  Gioitala,  e suo- 
cero di  Davide,  furono  costretti  a separarsi,  nel 
«tarsi  scambievolmente  l'ultimo  addio  , abbrac- 
ciali insieme  slretlissimamenle  , versarono  l’un 
sovra  l’altro  amarissimi  pianti  : Osculantcs  se 
invicem  fleverunt  pariter.  Di  s.  Paolo  si  scrivo 
negli  Alti  Apostolici,  che  quando  si  licenziò  dai 
Fedeli  d’Efeso, questi  piansero  dirotlisgimamen- 
te  , uè  sapevano  trovar  pace  per  quel  crudo  pen- 
siero , che  diceva  loro „ alla  monte:  Non  lo  ve- 
dremo mai  più  in  questo  mondo.  Dolenles  maxi- 
me quoniam  non  erant  amplius  eum  visuri. 
Or  qual  immenso  dolore  dovell’essere  in  Gesù 
ed  in  Maria  , quando  l’uno  si  divise  dall’altra  , 
non  come  un  amico  dall’altro  amico  , ma  co- 
me figlio , e tal  Figlio  da  una  tal  Madre , 
non  per  andare  a vivere  in  lontani  paesi , ma 
per  andare  a morire  tra  crudelissimi  scem- 
pj  ? Gesù  ferito  nel  cuore  da  un’  acutissima 
doglia  pensò  più  a sè  , che  alla  sua  povera  Ma- 
dre j e per  timore  eh’ Ella  non  tramortisse,  so 
le  tolse  prestamente  dagli  «occhi , e partì  via. 
Maria  all’incontro  restò  sola  , come  un  corpo 
senz’anima,  e come  un  cuor  senza  vita:  e lungi 
dal  suo  Figliuolo  non  ebbe  più  pace  , ed  ogni 
cosa  se  le  voltò  in  tormento,  s.  Agostino  confessa 
di  sè,  lib.  4.  Confess.  cap.  4.  che  avendo  per- 
duto un  suo  caro  amico,  ogni  piacere  del  mondo 
se  gli  cangiò  in  un  dolore  di  morte  : Quidquid 
aspicicbam , mors  crai,  ha  Patria  gli  parve  e- 
silio  , e la  propria  casa  una  prigione:  Eroi 
mihi  patria  supplichili » , et  paterna  domus  mira 
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infelicità s.  Gli  venne  in  odio  ógni  cosa  , perché 
in  ninna  vi  Irovava  l’amico  ì Oderam  omnia  , 
quia  non  habcrem  eum.  Nè  altro  gli  rimase  che 
lo  consolasse  invece  del  perdulo.  amico , che  il 
solo  suo  pianto  : Solus  ftetas  eral  dulcis  mihi , 
et  successerat  amico  meo  in  deliciis  animi  mcì. 
Or  che  mai  sarà  avvenuto  a Maria  avendo  per- 
duto , non  già  un  amico  , maini  Figlio,  e tal 
Figlio  ? Ah  Madre  Addolorata  ! quanto  vi  com- 
patisco? Provaste  allora  un  dolore  assai  peggior 
della  morte,  poiché  perdeste  quel  Figlio,  che  vi 
era  assai  più  caro  della  vita.  - 

Colloquio.  Ah  Vergine  Addoloratale  il  solo 
pensiero  dei  vostri  spasimi  tanto  mi  funesta  la 
mente  , e tanto  mi  affligge  il  cuore , che  sarà 
stato  di  Voi  che  li  provaste?  E pure,  per  u- 
niformarvi  ai  voleri  dell’Eterno  Padre,  gli  sof* 
friste  generosamente  , e vi  contentaste  di  sepa- 
rarvi dalla  cosa  più  cara  che  avevate  in  questo 
mondo,  cioè  dal  vostro  Gesù.  Deh  siate  per  mille 
volte  benedetta;  e per  quelle  lagrime,  che  spar- 
geste in  questa  vostra  tormentosissima  divisione, 
impetratemi  grazia,  per  cui  anch’io  mi  distacchi 
da  tutte  lé  creature  del  mondo, per  unirmi  stret- 
tamente con  Dio,  in  questa  vita  pei*  mezzo  della 

grazia  , e nell’altra  vita  per  mezzo  delta  gloria. 

Miulg  al  ro  cvwij  iTPh.Swu 
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, ^ SO  PIRÒ  DI  MARIA.  » 

• ‘ ■ ..  V * , * * .'*•“*  * 
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Vanne  , Figlio  , a morire;  io  lei  consento. 

Tu  morto  vivcrai  entro  al  mio  cuoio  , * 
lo  viva  morrò  nel  tuo  lui  mento. 
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Esemplo.  L'Abito  di  Maria  Addolorala  rende 
mansueto  un  Leone. 

Nella  città  di  Firenze  scappò  un,  giorno  dal 
Serraglio  di  quel  sovrano  un  feroce  Leone. Questo, 
scorrendo  per  varie  contrade  della  città,  mise  in. 
fuga  , ed  in  confusione  i cittadini,  minacciando 
a tutti  co’ rogiti , e colle  zanne  stragi , e rovi- 
ne. Indi  andò  a fermarsi  nella  piazza  contigua} 
alla  chiesa  , e convento  della  SS.  Nunziata  della 
Religione  dei  servi  di  Maria-:  Intanto  il  popolò 
sbigottito  e fuggiasco  non  sapeva  trovar  ma;», 
niera  da  mettere  nuovamente  in  catene  .la  fie- 
ra; onde  impedito  ogni  commercio,  ognun,  prò.* 
curava  di  salvar,  lavila  col  pigliarsi  nella  pro- 
pria casa,  una  volontaria  prigione.  Quando  un 
Laico  d i convento  della.  SS.  Nunziata,,  per  no- 
me Fra  Servo  ,.così  ispirato  da  Dio,. esce  di  casa 
solo  , e senz’armi.  Intrepido  si  fa  incontro  al 
Leone  ed  ivi  invocando  con  gran  fede  il  Nome  di 
Maria  Addolorala,  con  islupor  di  tutti  lo  arresta. 
Che  più  ? se  gli  fa  più. dappresso  , e ravvolgen- 
dogli al  collo.il  proprio,  Abita,  ch’ò  l’insegna, 
dei  dolori  Mariani  ,.  lo  rende  mansueto  più  che 
un  agnello  , e lo  riconduce  al  serraglio  tra  le  _ 
benedizioni  , e gli  applausi  di  tutto  il  popolo., 
che  non  finiva  di  esaltare  le  glorie  di  Maria  Ad- 
dolorata* /ngelus  Loltinius  in  Mirac.  D.  An- 
nullo. de  Florent.  et  Benamatus  in  Thesaur. 
grattar.  D.  Virg.  Dolor. 

PraticjjL.  Recitar  7 Ave  Maria  colle  braccia, 
in  Croce  e baciar  7.  vol.le  interra.. 
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ftalato!?.  Considerazione  XIY. 

*-  V . • • » 

imim  D1MA1UA  NEL.’iSTlTVZlONÉ  DELI, A Sf-  EUCA- 
RISTIA. 

' • » • , -j 

K Perché  era  disposizione  olla  Passione.  II.  Memo'ia 
della  Passione.  HI.  Rinnovamento  della  Passione. 

erchè  era  «lisposlzlone  alla  Pas- 
sione. Ebbe  Maria  , per  un  verso  una  somma 
consolazione  per  l’istituzione  della  santissima 
Eucaristia-,  sì  a riguardo  del  mondo  , ch’Ella 
amava  tenerissimamente  , cd  or  lo  vedeva  ar- 
ricchito col  Sacramento  di  unimmenào  tesoro;  sì 
anche  a rignardo  di  sè  slessa, che  con  ciò  avrebbe 
la  sorle  di  ricever  nel  proprio  petto  quel  Dio  , 
che  avea  albergato  per  nove  mesi  ilei  seno.  Il 
Metafraste,  il  Cardinal  Viguerìs,  Diego  de  Tega, 
ap . Zuccon.  lecl.  43.  in  Evang.  asseriscono 
che  il  Redentore  dopo  aver  dispensalo  neiruttima 
Cena  ai  suoi  Apostoli  il  pan  sacramentato, e dato 
loro  a bere  il  suo  sangue,  mandò  s.  Pietro  a co- 
municare col l’istesso  Pane , e coll’islesso  Calicò 
. la  Vergine  Madre,  e le  altre  donne,  che  in  altro 
cenacolo  vicino  ancor  esse  celebravan  la  Pasqua, 
secondo  che  dices.  Bonaventura  , in  Vit.  Chr. 
Acquievit  Domìnus , quod  et  ipsae  in  dieta  domo 
facercnt  Pascila.  Oh  Dio!  chi  può  dir  mai  i fervi- 
dissimi affetti , coi  quali  Maria  si  dovette  strin- 
gere nel  petto  il  suo  Sacramentato  Figliuolo?  Chi 
può  spiegar  il  contento, ch’Èlla  ebbe  nel  vedersi 
riunita  a quel  Dio , ch’era  l’anima  deU’anima 
sua  ? Con  tutlociò  questo  suo  gran  piacere  fu 
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misto  ancor  di  amarezza.  Pi  i filiera mcm(e  perchè 
rifletteva  clic  l’isti luzion  dell1  Eucaristia  era 
l’ultima  disposiziono  alla  Passiono  del  Figlio  ; 
da  clic  sostituiva  come  ultimo  Testamento  di 
amore  : Uic  est  Calix , nomini  Teslamenlum  in 
vico  sanguine  Lue.  22.  Ed  al  Testamento  segue 
la  morte  del  testatore,  conforme  al  dello  del- 
T Apostolo  : Ubi  enirn  tcstumentum  est , mors- 
iiecesse  est  inlcrccdut  Teslatoris.  Ed  in  fatti  1 i- 
slessa  notte  Gesù  fu  dato  in  mano  dei  suoi  ne- 
mici per  essere  crocifisso  : JVobis  , dice  s.  Gau- 
denzio. Traci.  2.  in  Exod.ca  nocte,qua  tradeba - 
tur  cruci figendus,  tanquam  pignus  suae pracsen- 
tiae  dereliquit.  Ah  Maria  ! che  dolor  fu  questo 
per  Voi?  Quanto  vi  compatisco!  c quanto  meri- 
tate di  esser  compatita  da  tutti. 

II.  Memoria  «Iella  passione.  Si  ad- 
dolorò anche  Maria  nel  risapere  che  questo  Sa- 
cramento era  istituito  per  memoria  della  Pas- 
sione del  suo  Figlio  : Lue.  22.  Hoc  facile  ili 
incanì  Commcmorationcm.  Imperocché  questo  ò 
il  costume  degli  amici  e degli  amanti  nel  se- 
pararsi l’uno  dall’altro,  il  darsi  vicendevolmente 
qualche  stabile  ricordo  , come  un  ritratto , o 
un  presente,  allineile  se  non  può  più  vedersi  ra- 
malo nella  sua  persona  , si  riguardi  almeno  in 
qualche  cosa  del  suo.  Così  il  Redentore,  prima  di 
partirsi  dal  mondo  , lasciò  all’uomo  , tanto  da 
sè  amato  , non  già  la  sua  Immagine  nell’Eu- 
caristia , ma  tutto  sè  stesso,  è acciocché  fosse 
una  reale  memoria  della  sua  Passione^  poiché 
come  riflette  il  Rainaldo  Sect.  5.  v.  Onom.  Eu- 
char.  per  ciò  che  suonano  le  parole  della 
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Consecruzione  , si  pone  in  opera  la  separazione 
del  Corpo  dal  Sangue  Divino  : Proprie  , et  esf 
sentialiler  hacc  memoria  est  realis  , et  in  actu 
exercito , per  disj urici ionem  corporis  a sanguine 
vi  verborum.  Di  qui  abbiamo  a trarre  due  con- 
seguenze; la  prima  del  grande  obbligo  che  ab- 
biamo al  Signore  , poiché  dopo  aver  salvalo  il 
mondo  colla  sua  morte , segue  tuttavia  a san- 
tificarlo colla  memoria  dell’istessa  morte  nel- 
l’Eucaristia. Lo  disse  bene  Pietro  Cellense  , 
lib.  de  Panibus  , c.  7.  Ibi  mors  Christi  omni- 
um salulem  , hic  memoria  mortis  istius  simi - 
liter  nostram  non  desistil  operari  salvationem 
Sacramenlaliter . La  seconda  , che  siccome  a 1 
ogni  Madre  col  mirare  il  ritratto  di  un  figlio 
estinto,  si  rinnovano  i passali  dolori;  così  alla 
povera  Madre  Maria,  nel  vedere  nell’  Eucari- 
stia una  viva  memoria  della  morte  del  suo 
Gesù,  se  le  rinnovavano  insieme,  e se  le  ac- 
crescevano nel  cuore  le  doglie  primiere. 

HI.  Itimiovamcsito  «lolla  Passione. 
Imperocché  il  Redentore  ha  fallo  di  se  mede- 
simo due  Sacrifìcj  ; l’uno  sanguinoso  sul  Cal- 
vario, l’altro  senza  sangue  nell’Eucaristia . Nel 
primo  ebbe  una  morte  reale,  nel  secondo  una 
morte  mistica  : nel  primo  fu  vittima  del  do- 
lore , nel  secondo  vittima  dell’amore  : Vieti- 
ma  rationulis,  incruenta  Deoy  suavis , come  dice 
Eusebio , lib.  /.  Demonstr  , cap.  10.  E per 
eccesso  di  carità  ^erso  il  mondo  , il  sacrifìcio 
sanguinoso  del  Calvario  l’ha  voluto  perse;  e’I 
Sacrificio  senza  sangue  nell’Eucaristia  l’ha  vo- 
luto per  l’uomo.  Ed  ha  voluto  di  più  che  il 
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Sacrifizio  sanguinoso  del  Calvario  si  rinnovasse 
mille , e mille  volle  nel  SS.  Sacramento  per 
soddisfare  a*  peccati  del  Mondo  -,  e per  impe- 
trargli tulle  le  grazie  del  Cielo.  Tutto  ciòsa- 
pea  bene  Maria  , e nel  vedere  il  suo  amatis- 
simo Figlio  divenuto  in  tante  guise  vittima  per 
l’uomo  , non  potea  non  affliggersi  sommamen- 
te. Anzi  assai  più  dovea  attristarsi,  prevedendo, 
che  i mali  cristiani  coll’abuso  delle  comunioni 
avrebbero  rinnovalo  al  suo  Gesù  la  passata  croci- 
fissione; giacché,  come  dice  il  Boccadoro,  Hom. 
45  in  Jo:lndigne  communicantes  non  secus  Chri- 
stum  tractare  , quam  eos , qui  clavis  illum  con - 
fixerunt ; e che  peggio  anche  de’ Giudei  avrebbe 
fatto  mille  volte  contro  il  Corpo  di  Cristo  Sacra- 
mentato ciò,  che  fecero  una  volta  sola  que’  per- 
fidi: iroh  scelus  ! esclama  Tertulliano,  lib.  de 
Jdolàt.  r.  7.  Semel  Judaei  Christo  manus  in - 
tulerunt:  isti  quolidie  corpus  ejus  lace$sunt-Q ue- 
ste  cognizioni^  questa  prescienza, oh  Dio!  qnanto 
ferivano  al  vico  Camma  di  Maria  ! E quante  la- 
grime le  dovettero  spremere  a viva  forza  dagli 
occhi  ! 

Colloquio.  Povero  Cuor  di  Maria  ! e quanti 
fiumi  di  amarissime  pene  accrebbero  il  mar  dei 
vostri  dolori!  Sarebbe  stato  per  Voi  un  contento 
troppo  eccessivo  il  poter  ricevere  dentro  il  . petto 
per  mezzo  dell'Eucarislia  quel  Figlio  Divino,  che 
avevate  recato  per  nove  mesi  nel  seno. Ma  anche 
questo  piacere  vi  fu  amareggiato  dalla  memoria, 
e dal  ri  nuova  mento  della  Passione, che  facessi  nel- 
l’ Eucaristia. Madre  a fili  II  issi  ma,  quanto  vi  com- 
patisco di  cuore!  E quello,  che  più  mi  duole, si  è, 
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che  anch’io  ho  accresciuto  In  ciò  i vostri  affanni, 
allora  che  prevedeste  le  male  comunioni , collo 
quali  avrei  io  offeso  il  corpo  del  Vostro  Figlio 
Saeramenlato.  Ah  Madre  mia  Addolorata  ! io 
vi  chieggo  per  ciò  umilmente  perdono, e vi  prego 
per  li  ineriti  de’  vostri  dolori  ad  impetrarmi  gra- 
zia da  ben  valermi  per  l’avvenire  tleU’incom- 
parabile  benelìcìo  dell’Eucaristia.  Amen. 

' ' * “ X v 

SOSPIRO  DI  Al  A RIA* 

* 

Figlio  , tu  fai  di  le  piu  sacriflrj: 

Vittima  nel  morir  sci  del  dolore  , 

Nel  Sacramento  vittima  di  amore.  ' 

Esempio,  s.  Giuliana - Falconieri , essendo 
slata  sommamente  dinota  dei  dolori  di  Gesù  , 
e di  Maria  vien  premiala  dall'uno  , e dall'al- 
tra con  singolari  favori . 

Una  delle  anime  più  singolarmenfe  divole  dei 
dolori  di  Gesù  , e di  Maria  , Ella  fu  certamente 
s.  Giuliana  Falconieri.  Questa  nel  più  bel  fior 
della  sua  giovanezza , rinunzia  te  le  ricche  nozze 
offertegli  dal  genitore  , vestì  nell’ordine  delle 
Serve  di  Maria  l’abito  lugubre  dell’  istessa  Ver- 
gine Addolorala.  Ad  onor  di  Gesù  appassionato, 
ogni  settimana  nel  Mercoledì,  e nel  Venerdì  non 
prendeva  cibo  di  sorta  veruna;  e ad  onorai  Ma- 
ria Addolorata  digiunava  il  sabato  in  pane  , ed 
acqua.  Per  li  dolori  di  Gesù  portava  cinta  al 
lombi  una  catena  di  ferro  , che  rotta  la  pelle  , 
le  s’internò  anche  nelle  carni.  E per  li  dolori 
di  Maria  facea  sovra  ciò  sette  meditazioni  ogni 
dì  corrispondenti  alle  ore  canoniche.  Ma  o che 
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bei  premj  ella  ne  ricevette  ! La  premiò  Maria 
da  che  avendole  Giuliana  richiesto  istantemente, 
che  le  facesse  provar  qualche  saggio  dei  suoi  do- 
lori # ne  fu  finalmente  esaudita  , e sentì  nel 
cuore  un  sì  atroce  cordoglio  , che  già  credea  di 
morire.  La  premiò  Gesù  , imperocché  ridotla 
dalle  sue  lunghe  inedie  alle  ultime  agonie  , ed 
essendo  impedita  per  un  continuo  vomito  dal  ri- 
cevere il  suo  Signor  Sacramentato, pregò  istantis- 
simamente il  suo  Padre  Spirituale,  che  almen 
glielo  accostasse  ai  labbri, a fine  di  dargli  un  caro 
bacio  amoroso.  E ciò  ottenuto , chiese  con  più 
forti  prieghi  , che  glielo  me!  tesser  su  il  petto. 
Ed  ecco  prodigio  ! Appena  l'Ostia  sacrosanta  fu 
collocala  su'  quel  PAI  tare  di  purità,  che  Giuliana, 
mossi  ad  un  dolce  riso  i labbri , spirò  , e seco 
sparì  nello  stesso  momento  anche  la  santa  Euca- 
ristia. A sì  gran  portento  rimasero  come  stupiti 
il  sacerdote  e tulli  gli  astanti  ; e mollo  più  si 
accrebbe  lor  lo  stupore,  quando  la  b.  Giovanna, 
discepola  di  Giuliana, tolto  che  fu  dal  petto  della 
sua  maestra  il  sacro  Corporale , osservò  e fece 
osservare  a tulli,  che  in  quella  parte  del  cuore, 
ov’era  stato  riposto  il  Sacramento,,  era  vi  im- 
pressa l’Immagine  del  Crocifisso.  Prospcr  Ber- 
dardius  in  Vit, Abraham  Bzovius  in  Annal.  Ec - 
clcs.  Ihil.  Ferrar,  in  Calai.  Ss.  llaliae. 

Pratica.  Digiunare  in  Comune. 
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Saltato  rii.  Considerazione  XV. 


SBIGOTTIMENTO  DI  MARIA  PER  LA  PRESA  DI  GESÙ' 
NELL*  ORTO- 

1.  Pel  tradimento  di  Giuda.  II.  Per  la  fierezza  dei 
. Giudei.  111.  Per  la  fuga  de’ discepoli. 


el  tradimento  di  Giuda,  Preso  che 
fu  il  Redentore  nell'Orto  dalle  masnade  dei  Giu- 
dei , subito  ne  corse  la  fama  a tutta  Gerosolima, 
onde  non  una,  ma  più  persone  dovettero  recarne 
a Alaria  la  funestissima  nuova:  Maria,  doveano 
dirle,  troppo  ci  duole  l’amareggiarvi  , ma  a 
che  giova  il  lacere  ? Sappiate  , che  vostro  Fi- 
glio già  è in  mano  dei  Giudei,  che  lo  han  prèso 
e legato  peggio  di  un  ladro;  ed  ora  con  gran  fu- 
rore lo  menano  per  tutti  i Tribunali  di  Gerusa- 
lemme. Cagione  e capo  di  una  tal  sorpresa  è 
stalo  Giuda  , che  lo  ha  tradito  per  trenta  da- 
nari , ed  ha  dato  agli  sgherri  per  contrassegno 
da  conoscerlo  e legarlo , un  bacio.  A questa 
nuova  poco  mancò  che  non  morisse  per  lo  spa- 
simo Maria. 'Cominciò  a piangere  dirotlissinia- 
mente, nò  altro  mai  interrompeva  i suoi  singhioz- 
zi che  quell’amaro  sospiro: Ah  Figlio!  ah  Piglio  ! 
Nella  guisa  che  Davide  , perduto  il  Suo  figlio 
Assalonne  non  facea  altro  che  ripetere  , Ab- 
salon  fM  mi  ! fili  mi  Absalon  ! Mille  funesti 
pensieri  le  ingombraron  la  mente.  Ora  riflette- 
va che  stando  il  mistico  Sansone  ligaio  tra  le 
mani  dei  Giudei , questi  peggio  dei  Filistei  ne 
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farebbero  scempio.  Ora  si  ammirava,  che  essen- 
do sceso  fuoco  dal  Cielo  per  divorare  i Soldati  di 
Acabbo  allorché  andarono  a prendere  Elia  *,  ed 
essendosi  seccato  il  braccio  all’empio  Geroboamo 
quando  volle  anch’egli  prendere  un  Profeta;  ora 
per  contrario  nella  presa  di  Gesù  non  fosse  av- 
venuto niuno  di  tai  prodigj.  Soprattutto  però  si 
affliggeva  pel  tradimento  di  Giuda.  Come  ? di- 
ceva seca  stessa  , un  Discepolo  per  un  sì  vile  in- 
teresse tradire  un  Dio  , e tradirlo  con  un  bacio  ? 
Ah  ch’egli  ha  rinnovato  in  peggior  guisa  la  scel- 
•leragginc  di  Gioabbo  , il  quale  nel  mentre  b.i-^ 
ciava  Amasa  , grinimerse  un  pugnale  nel  seno  , 
e l’uccise  , 2.  Reg.  20.  Dixit  Joab  ad  Amasa  : 
Salve  mi  frater  , etlenuit  manu  dexlcra  men- 
timi A masae  , quasi  osculans  eum  ...... . qui 

percussit  eum  in  latere  , et  effudit  intestina,  ejus 
in  lerram.  Ah  Maria,  Maria  tu  tra  tai  orridi 
pensieri  non  perdesti  per  lo  dolore  la  vita  , egli 
fu  certamente  un  prodigio  della  divina  onnipo- 
tenza. 

II.  Per  la  fierezza  de’Giiidei.  Accreb- 
besi  poi  immensamente  il  dolor  di  Maria,  quan- 
do riseppe  minutamente  i modi  ostili  , co’  quali 
fu  preso  il  suo  bel  Nazareno  , e le  crudeli  ma- 
niere * con  cui  si  era  portalo  Giuda  nel  Getse- 
mani; giacché:  Jo  48.  Venil  illue  cum  lanlernis , 
et  facibus  , et  armis  ; e che  dopo  aver  egli  il 
primo  messo  le  mani  addosso  al  suo  Maestro  lo 
consegnò  a’Giudei,  dicendo:  Tenete  eum,  et  ducite 
caule.  Qui  Maria  dovette  riflettere  così.  Che  bi- 
sogno mai  v’era  di  tante  armi  ,*e  di  tanti  armati 
per  prendere  un  Uomo  solo,  mansueto,  e disar- 
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malo  , ch’esce  egli  slesso  incontro  ai  suoi  nemi- 
ci? Perchè  mai  andar  tanti,  ed  insieme  addosso 
* ad  un  solo  innocente,  a guisa  di  arrabbiali  ma- 
stini , e di  tori  st izzuli  ? Ps.  24.  Circumdede - 
runt  me  canes  multi, tauri pingues  obsederunt  me? 
Non  è egli  questo  indizio  chiaro  di  un  odio  im- 
placabile? E Giuda  poi  , Giuda  come  non 
s’ intenerì  al  bacio  di  Gesù,  il  quale  , tu  ri- 
velato a S.  lìrigida  ebbe  a piegarsi  non  poco 
per  accostare  i suoi  labbri  divini  al  viso  di  Giu- 
da , comechè  era  di  corta  statura  , lib.  4.  Rcvel. 
c.  09,  Cumque  Judas  brevioris  esset  staturae , 
ad  ejus  osculum  excipiendum  inclinavit  sese  Je- 
sus. Com’ei  non  si  ravvide  al  dolce  avvertimento 
fattogli  da  Cristo:  Juda,  osculo  filium  liominis 
trudis?  Che  è quanto  dirgli  giusta  il  Commento 
di  s.  Ambrogio,  in  Lue.  22.  Amor  is  pi  gnor  e vul- 
nus infligis , et  charitatis  officio  sanguinem  [un - 
dis  ; servus  Dominum  , discipulus  prodis  ma - 
gislrum  ? Così  discorreva  seco  stessa  Maria  , ed 
intanto  le  diluviavan  dagli  occhi  copiosissime  la- 
grime , e le  scoppiavan  dal  petto  ardentissimi 
sospiri. 

III.  Per  la  fuga  de’  Discepoli.  Non  fu 

forse  minore  l’afllizion  di  Maria  per  ciò  , che 
fecero  contro  di  Cristo  i nemici  Giudei  ; che  per 
ciò  , che  non  fecero  per  suoajuto  gli  Amici,  ed 
i Discepoli:  Magnam  amariludinem,  dice  s.  Ber- 
nardino da  Siena,  tom.  3.  ser.  2.  praestiterunt 
B.  Virgini  ea  , quae  vidit  in  discipulis , et  ami- 
ci s Chri sii  i quando  scilicet  instante  passionis 
fiora  fugam  inierunt.  Ogni  ragion  di  dovere  , e 
di  amicizia  avrebbe  voluto, che  gli  Apostoli  aves- 
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sero  difeso  Cristo  dai  sgherri, che  lo  voleanolega- 
re,  o che  almeno  lo  avessero  accompagnato  in 
Gerusalemme  per  difenderlo  é discolparlo  ne* 
Tribunali.  Con  lutto  ciò  tutti  affatto  vinti  da 
vii  timore,  lasciando  Gesù  in  mano  degli 
sgherri,  si*  diedero  alla  fuga  , nella  guisa 
appunto  che  gl’israeliti , quando  fu  presa  l’Ar- 
ca di  Dio,l.  j Reg.  44.  Capta  est  Arca  Dei, 
.la  lasciarono  in  abbandono  in  mano  de’ Filistei. 
M aliti.  26.  Tunc  discipuli  omnes , relieto  eo , 
fugerunt.  Almeno  alcuno  di  essi  fosse  rifuggilo 
in  casa  di  Maria  per  consolarla  nel  suo  gra- 
vissimo affanno;  ma  niuno  di  loro  se  ne  mosse 
a pietà;  e siccome  aveano  abbandonalo  il  figlio, 
cosi  abbandonarono  parimente  la  Madre.  Solo  s. 
Pietro  es.  Giovanni, come  nota  il  Barrada,  torti. 
4Mb.  6 • cap.il , ritirati  dalla  fuga, seguirono  da 
lungi  il  Signore  fino  alla  casa  di  Caifa;  e tutta- 
via sì  veggono  in  un  pendìo  della  Valle  di  Giosa- 
fatte  alcuni  nascondigli  ov’essi  si  ricoverarono. 
Ed  alcuni  Dottori  aggiungono  che  san  Giovan- 
ni andasse  tratto  tratto  in  casa  di  Maria  per 
darle  ragguaglio  di  ciò,  che  accadeva  a suo  Fi- 
glio ne’ Tribunali.  Posto  ciò  , qual  fu  dunque  il 
dolor  di  Maria  nel  vedere  tanto  abbandonalo  suo 
Figlio,  e tanto  abbandonata  sè  medesima?  Ah 
di  grazia  non  l’abbandoniàmo  anche  noi :Ergo  ?ze, 
dice  Leone  Augustonense,  Or.  in  dictn  Sabb. 
Sancii , in  tanto  luctu  versantem  Malrcm  Virgi- 
nali penilus  dcscretis?  Anzi  ora  piucchè  mai  di- 
mostriamole la  nostra  fedeltà, accompagnandola 
colla  nostra  compassione.  ' - 

Colloquio.  Vergine  afflittissima  , bisogne- 
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rebbi*  udii  aver  cuore  nel  pedo  per  non  compa- 
tire i vostri  affanni,  e non  aver  occhi  nella  fronte 
per  non  compiangere  le  vostre  pene.  Troppo  a 
Voi  spiacevole  fu  il  sapere  clic  fosse  stretto  da 
funi  e da  catene  quel  Figlio  , ch’era  stato  da 
Voi  cinto  di  molli  fasce  , e stretto  tante  volte  al 
vostro  cuore  con  gli  abbracciamenti. Troppo  do- 
loroso fu  a Voi  il  vedere  abbandonato  da  tutti 
quel  Nazareno,  cheavea  prima  beneficalo  tutti. 
Ed  in  questo  vostro  dolore  non  aveste  Voi  nep- 
pur  uno  che  vi  consolasse,  oche  vi  facesse  com- 
pagnia nel  patire.  Ali  Vergine  afflittissima  , ec- 
comi ai  vostri  piedi  qual  vostro  parzialissimo 
figlio  e servo.  Al  meglio  che  so  , e posso  , 
vi  compatisco  col  più  vivo  degli  affetti  mici, e vi 
prego  umilmente  che  m’impetriate  grazia  da 
non  mai  più  tradire  co’miei  peccali  il  vostro  Fi- 
glio , come  ho  già  fatto  per  lo  passato.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA.  - , 

Quei  che  3/art’a  bambin  Ira  cari  abbracci 
Con  catene  di  amor  si  strinse  al  cuore  , 

Cinto  nell’Orlo  orvien  da  crudi  lacci. 

Esempio.  Un  sacerdote  di  cattivi  costumi , col- 
V intercessione  della  SS.  Vergine  Addolorata \ 
ottiene  da  Cristo  il 'perdono  de' suoi  falli , c 
muore  santamente. 

Nella  città  di  Cesena  v’eranò  due  preti , assai 
stretti  fra  loro  per  amicizia,  ed  assai  somiglian- 
ti nella  malvagità  de’ costumi.  Uno  di  questi , 
per  nome  Bartolomeo  , Ira  i molli  suoi  vizj  con- 
servava una  tenera  divozione  alla  SS.  Vergine 
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Addolorata,  ed  ogni  giorno  lo  recitava  l'Inno 
Stabat  Maler  Dolorosa  , non  ostante  che  di  ciò 
lo  schernisse  l’altro  amico.  Un  giorno  recitando 
Bartolomeo  il  dello  Inno,  fu  rapito  in  ispirilo,  é 
parsegli  di  stare  insieme  col  ivo  compagno  ('.en- 
tro uno  stagno  di  Camme  ardenti  , e che  inen- 
tr’ei  strideva  amaramente  in  quei  tormenti  si 
mosse  a pietà  di  lui  la  SS.  Vergine,  gli  por- 
se pietosamente  la  destra  , e ’l  cavò  fuori  dal 
fuoco:  Indi  gli  consigliò  , che  si  gii  tasse  u’  piedi 
di  Gesù  Cristo  per  chiedergli  perdono  de’  suoi 
peccati.  Lo  fece  Bartolomeo  , ma  essendo  ben 
due  volle  rigettalo  dal  Signore  , alla  fine  Maria 
prostrata  davanti  il  suo  SS.  Figlio  , tanto  pre- 
gò , che  ottenne  al  peccalor  suo  divoto  il  perdo- 
no ; con  condizione  però,  che  mutasse  costumi, 
e che  facesse  penitenza  de’  passati  errori.  In 
ciò  Bartolomeo  ritornò  in  sè  stesso,  e nclt’istesso 
punto  gli  fu  recalo  avviso  , che  il  suo  amico 
era  morto  di  un’Archibugiata  ; onde  conobbe 
la  verità  della  Visione  -,  e conoscendosi  preser- 
valo daU’elerna  dannazione  per  intercessione  di 
Maria  Addolorata,  abbandonalo  il  Secolo,  ab- 
bracciò il  rigido  Istituto  de’  PP.  Cappuccini,  ove 
menò  un'asprissima  vita  , e morì  con  fama  di 
santità.  Exlib.  Apud  Tkom.  Cantiprat. 

Pratica.  Recitar  l’Offlzio  dei  Dolori  di  Maria 
composto  da  S.  Bonaventura,  o pure  lo  S.abat 
Maicr , etc. 
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Sabato  IV.  Cousideraz.  \V1. 

TRAMORTIMENTO  DI  MARIA  i\ECLA  SPIETATA  FLAGELLA- 

• ' ira  di  cesi’. 

* _ < i 

f.  Perchè  fu  M»mmamenle  ingiusta.  II.  Sommamente 
ignominiosa.  III.  Somma  mente  dolorosa. 

lH^erchè  fu  sommamente  ingiusta, 

Convien  supporre  qui  ciò, che  affermano  il  Mela- 
fra  sle  , s.  Agostino,  s.  B maventura  , ed  al- 
tri , ap..  Calamai , Croce  di  Gesù , e di  Ma -, 
ria , c.  6.  cioè,  che  Maria  si  trovò  presente  alla 
cruda  flagctlazion  di  suo  Figlio.  Però  s.  Alisei- 
i.np  rivolto  alla  Vergine  dice  cositO  Domina,  quos 
* fontes  lacrymavum  dicam  empisse  de  pudicissi- 
mis  oculis  tuis. , cum  altenderes  unicum  fi - 
lium  tuum  innocentem  coram  te  flagellari , 
ligari , mactari  , et  carnem  de  carne  tua  ab 
impiis  crudeliter  dissecari  ? E benché  i sacri  E- 
vangelisti  non  facciano  di  ciò  menzione  ; con 
lutto  ciò  l’istessa  Vergine  lo  rivelòa  s.  Brigida 
1.4. c. 40,  aggiungendo*  Ch’Ella  a tal  vista  cadde 
tra  mortila  a terra  : Ad  primum  igitur,  ictum 
e,go,quae  astabam  propinquius, cecidi  quasi  mor- 
tua.  Ed  in  un’altra  rivelazione  ancorarle  disse 
fa  stesso  : lib.  6‘.  cap.  Jo-  Quando  vidi  Filiuni 
vacuili  flagellari , corrili  quasi  exanimis.  E par 
verisimile  che  Iddio  avendo  voluto,  che  Maria  , 
fosse  presente  aita  Crocifissione  del  Figlio,,  a- 
vesse  anche  disposto,  che  tosse  Ella  presente  ai 
più  gravi  toripenti  dell’islesso  Figlio.  Supposto 
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ciò,  (li scorriamo  così.  So  un  figlio  empio  del 
mondo  per  i suoi  enormi  deli  tti  fosse  giustamente 
condannalo  4k*  crudi  su pplicj  v ohe  pepa  mai 
sarebbe  perla  propria  Madre  il  vederlo  torme» 
tare  dai  carnefici  ? Or  quali  spasimi  dovettero 
essere  di  una  tal  Madre,  qual  fu  Maria  , ve- 
dere co’  proprj  occhi  un  tal  Figi  io,  qual  fd- Gesù  ' 
flagellarsi  ingiustissimamenle  senza  veruna  sua 
colpa  ? Pilalo  dopo  aver  disaminato  il  processo 
fatto  contro  di  Cristo  , avea  confessato  pubbli- 
camente ben  tre  volte  che  non  v’era  cosa  da 
riprendersi,  Lue- 23.  Tertio  dixit  ad  eos  ì Quid 
mali  fecit  ? Anzi  avea  protestato  ad  alta  voce  di 
non  voler  parte  nella  morte  di  questo  giusto, 
lavandosene  pubblicamente  le  mani  ■*.  Accepta 
aqua  lavit  marius  coram  populo,dicens‘.  innocens 
ego  sum  a sanguine  justi  hujus.  E dopo  ciò  con- 
chiude  che  sia  emendalo  con  una  orribile  fru- 
statura Flagellaturn  ergo  dimittam.  O conse- 
guenza inellisima  ! é giusto  , è innocente  ; dun- 
que si  emendi.  Ali  povera ^Maria  ! clic  dolor  fu 
il  vostro  nel  veder  luiminato  contro  di  Gésù  un 
-decreto  si  iiiagiònevolo  , sì empìoT 

II.  Sommamente  ignominiosa .Mollo 
più  si  afflisse  Mariji  vedendo  suo  Figlio  punito 
ron  una  pena  troppo  ingiuriosa  alla  nobiltà  di 
lui,  giacché  era  Dio,  ed  anche  come  Uomo  , era 
defla  reale  stirpe  di  Davide;  E pure  fu  condan- 
nalo alla  frusta, supplicio  fatto  a posta  per  I soli 
servi  malnati,  c perii  soli  pessimi  schiavi.  Onde 
disse  l’Ecclesiastico,  42.  5.  Servo  pessimo  latus 
sanguinare.  Ed  i ladri  faremo  detti  da’  latini 
Lalrones  o Lateroncs  per  la  pena  che  sostene- 
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vano  ne’  lati  per  li  flagelli,  a’ quali  erano  con- 
dannati dalle  leggi.  E poi  qual  confusimi  do- 
vette essere  di  Gesù  , ch’era  riflessa  modestia  , 
l’essere  spogliato  ignudo  sotto  gli  occhi  di  tanti 
suoi  giurali  nemici  ? Che  rossor  dovell’essere  di 
Maria  nel  vedere  la  contusione  del  Figlio  ? Ahi  ! 
cli’EUa  si  avrebbe  tolto  il  velo  dal  capo  per  co- 
prire la  nudità  deU’araalissimo  Figlio,  come  poi 
fece  sul  Calvario.  Ma  i Giudei  la  tengono  addie- 
tro , eie  impediscono  l'officio  di  una  sì  giusta 
pietà.  Onde  il  pazientissimo  Nazareno  è costretto 
a soffrire  lutto  il  gran  ludibrio  , ed  insieme  con 
lui  Maria  soffre,  mista. ad  un  estremo  dolore, 
un’immensa  confusione. 

III. Sommamente  dolorosa.  Soprattutto 
però  Maria  ebbe  a morir  per  la  doglia  nel  vedere 
il  sanguinoso  macello,  che  fecero  delle  membra 
del  suo  Gesù  i flagelli.  Egli  era  di  carnagion  de- 
licatissima , al  pari  di  un  tenero  vermicciuol 
della  terra  ; Tener rimus  Ugni  vermiculus.  I fla- 
gellatori , come  fu  rivelalo  a s.  Maria  Madda- 
lena do1  Pazzi,  furono  trenta  coppie  di  birri  ner- 
boruti. Gli  ordini  da  flagellare,  fasci  di  verghe 
spinose-,  funi  annodale  , e catene.  I colpi,  non 
solo  eccedettero  il  numero  di  quaranta  prescritto 
da  Dio  nel  Deuteronomio,  2$.  2.  ma  come  dice 
s.  Bonaventura  , furono  cinquemila  : come  fu 
rivelato  a s.  Geltrudc  cinquemila , e quaranta  : 
e come  scrive  Giovanni  Aquilano  essere  stato  ri- 
velalo a s.  Bernardo  6666.  Onde  con  ragione 
s.  Agostino  alle  parole  del  Salmo  31  Multa  fla- 
gella peccatoris  , aggiugne  , et  ideo  multa  fla- 
gella liedetnploris.  I Giudei  poi  trattarono  qui 
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Cristo  assai  peggio  che  non  trattarono  i Deroonj 
Giobbe  ] poiché  a lui  tolsero  ogni  , altro  bene  , 
ma  non  la  pelle  : Pelli  meae  consumplis  carni - 
bus  adhacsit  osmeum.  Ma  Gesù  fu  spoglialo  coi 
flagelli  ancor  della  pelle.  Nè  mai  que’  crudi  a- 
vrebber  cessato  di  batterlo  e ferirlo,  se  un  sol- 
dato romano  della  corte  di  Pilalo  , sdegnando 
tanta  fierezza  , non  avesse  sguainala  la  spada  , 
e troncate  le  funi,  che  teneano  avvinto  Gesù. Lo 
rivelò  Maria  stessa  a s.  Brigida  lib , 1.  cap.  10. 
Cumque  Filius  meus  totus  sanguinolentus  , totus 
Tacer atus  stabat  , ut  in  eo  noti  invenir etur  sani- 
tas , nec  quid  jlagellaretur  ; lutic  unus  conci- 
tato in  se  spiritu  quaesivit  : Numquid  inlerficie- 
lis  eum  sic  injudicatumP  et  statim  sccuit  rincula 
cjus.  In  questo  mentre  vedendo  Maria  lacero 
e scorticato  Gesù;  e vedendo  Gesù  mezzo  morta 
la  Madre,  si  accrescevano  scambievolmente  l’uno 
l’altra  gli  spasimi.  Onde  san  Lorenzo  Giustiniani 
introduce  Gesù  flagellalo, che  così  parla  a Maria, 
de  triumph.  agon.  cap.  11.  Ut  quid  huc  venisti , 
Columba  mea  ? Cum  te  materno  amore  cruciali , 
videro  , cruciata  meo  cruciaberis , Mater  , et 
ego  tuo.  Recede  igilur , ahi,  festina.  Ah  pove- 
ra Maria  ! se  il  solo  pensiero  di  colesti  tuoi 
spasimi  mi  funesta  la  mente  : qual  cruda  im- 
pressione dovettero  essi  far  nel  y ostro  cuore  ? 
Gesù  non  morì  tra  i flagelli  come  vi  morirono 
altri  Martìri  per  serbare  la  vita  a maggiori  tor- 
menti sul  Calvario,  é perchè  volea  egli  morire 
per  sua  volontà,  non  per  allrui:06/a/ws  est',  quia 
ipse  voluit.lL  Voi  altresì,  o Maria, non  moriste  per 
li  flagelli  del  vostro  Figlio,  perchè  la  Provvidenza 
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vi  serbava  a pene  maggiori  nella  Crocifissione 
di  Lui. 

Colloquio.  Vergine  Addolorala,  io  punto 
non  mi  maraviglio,  che  Voi  cadeste  tramortita 
a terra,  vedendo  flagellar  vostro  Figlio.  Mi  par 
solo  un  gran  prodigio  che  non  vi  perdeste  del 
lutto  la  vita.  0 Dio!  che  una  tal  Madre  vegga 
con  gli  occhi  suoi  un  tal  Figlio  tra  le  mani  dei 
carnefici  svenarsi  o sbranarsi  colle  sferzale  , e 
che  pur  giunga  a non  morire, è certo  un  portento. 
Jcr.  2.  Obstupescite  coeli  super  hoc  , et  portele 
cjus  desolamini  vehementer.  Ah  Madre  sconsola- 
ta, Voi  sopravvivete  per  conforto  de’  vostri  fidi 
divoli;  deh  consolateci  col  far  entrare  a parte  de’ 
vostri  dolori  anche  noi.  Le  piaghe  del  vostro  Fi- 
gliuol  flagellato  tutte  s’impressero  nel  vostro 
cuore.  Fate  ora  ; che  le  piaghe  del  vostro  cuore 
s’imprimano  nel  nostro  spirilo  per  mezzo  di  una 
tenera  compassione.  Forò  ripeto  anch’io  col  se- 
rafico s.  Bonaventura  , in  Stimul.  Amo.  cap.  4 
O Domina  vulnerum  , audi  clamor em  filiorum 
Adite  Tu  vulnerata  cs  , vulnera  et  cor  meum 
vulneribus  luis  amarissimi. 

-A.  2 i*  ii-!  \*  . 

» > » • * V ; \ \ 

SOSPIRO  DI  juaiua. 

0 che  grandine  , oimè!  di  fieri  colpi 
Sul  dosso  di  Gesù  piove  c sul  seno  I 
É puoi  soffrirlo  , o Cielo  ? Io  vengo  meno. 
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Esenti»  io.  Un  giovane  dissoluto  per  mezzi 
dell'abito  de'  Sette  Dolori  di  Maria  , che  por- 
tava addosso , è liberato  dalla  morte  temporale 
e dall'eterna, 

% ' 

Vivea  nella  città  di  Perugia  un  giovane  assai 
dissoluto  , il  quale  accecato  dall’amor  di  una 
donna  da  lui  fuor  di  modo  amata  , nò  avendo 
inai  potuto  conseguire  il  suo  disegno,  finalmente 
fe  ricorso  al  Demonio, e con  scrittura, sottoscritta 
col  proprio  sangue  , promise  di  donargli  in  un 
tal  tempo  l’anima  , se  fosse  da  lui  assistito  in 
tale  affare.  Accettò  il  Demonio  il  dono  , e col 
tentare  incessantemente  .l’incauta  femmina  l’in- 
dusse a compiacere  alle  voglie  sfrenate  dell’a-  - 
mante  ; e ciò  per  lungo  tempo  fino  a lauto,  che 
giunse  il  termine  prefisso  in  un  giorno  deiran- 
no 1615.  Allora  fattosi  dinanzi  al  giovane  il  De- 
monio , gli  ricordò  la  promessa  e’1  patto  , e 
lo  menò  presso  ad  un  pozzo , minacciandogli , 
che  s’egli  stesso  non  vi  sigillava  dentro,  loa- 
vrebbe  strascinalo  in  anima  e corpo  all’Inferno. 

A tal  denunzia  quel  misero  , non  sapendo  come 
iscampur  dalle  mani  di  un  sì  crudo  nemico  , si, 
arrende  alle  sue  dimande , si  spoglia  de’  panni, 
e sale  su  l’orlo  del  pozzo.  Ma  preso  da  gran  ti- 
more , ejuon  avendo  coraggio  da  far  quel  salto 
mortale  , pregò  il  Demonio  , che  gli  desse  egli 
la  spinta.  Avea  il  giovane  pendente  al  collo 
1’  abito  de’  Dolori  di  Maria  • però  il  Demonio 
gli  disse  che  lo  levasse  via  , chò  tosto  lo  get- 
terebbe nel  pozzo.  Allora  il  giovane  conoscendo 
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la  virtù  di  quel  sacro  abito  , stalle  saldo  a non 
volersene  spogliare.  E dopo  lunghe  e forti  con- 
tese finalmente  partissi  confuso  il  Demonio  , e’1 
peccatore  pentito  detestò  i suoi  eccessi  ; e rico- 
noscendo tutta  la  sua  salvezza  dalla  SS.  Versine 
Addolorala  , a perpetua  memoria  della  grazia 
ottenuta  , ne  sospese  il  volo  al  suo  altare  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Nuova  dell’istessa  città  di  Pe- 
rugia. Monum.  Conv.  Pelus.Notitia  Socict.  Ila- 
bit.  7 Dolor.  Regii , et  Medio! . excuss. 

Pratica.  Digiunare  in  pane  ed  una  vivanda. 
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Sabato  !•  Considerazione  XUt. 

• 4.  \ - ' « • » ■ .v  « 

BACCAPEir.no  DI  mini  NE  vedere  cesi’  coronato 

DI  SVINE,  ED  ESPOSTO  SEBALCON  DI  FILATO- 

, / 

I.  Per  ciò  die  in  Gesù  vide.  II.  Per  ciò  che  adì. 
111.  Per  ciò  che  seppe  di  Pilato. 

er  ciò  die  vide  iti  Gesù.  Dappoi- 
giyfS  chò  i Giudei  ebber  terminato  il  sangui- 
noso  macello  fallo  delle  membra  del  Na- 
zareno co’ flagelli  , avendo  osservalo  che  il  ve- 
nerando capo  di  Lui  non  era  ancor  gravemente 
ferito,  come  il  resto  del  corpo,  presi  da  un  dia- 
bolico furore,  dàn  di  piglio  a que’  bronchi  , co’ 
quali  poco  innanzi  gli  aveon  lacerato  le  spal- 
le, gli  affasciano  insieme  a modo  di  corona  , e 
glieli  ficcano  fortemente  sul  capo.  Con  ciò  re- 
stò Gesù  si  crudelmente  ferito  c si  insanguinato 
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nel  viso  , che  in  appena  vederlo  Pilato , come 
uomo  , ch’era  , se  ne  mosse  a compassione  , e 
credette  che  con  solo  darlo  a vedere  a’  Giudei 
lo  avrebber  compatito  ancor  essi,  e gli  avreb- 
ber  perdonato  la  vita.  Onde  pensò  di  esporlo  da 
una  sua  ringhiera  a vista  del  popolo.  Sparsa  di  x 
ciò  la  fama,  concorsero  al  crudo  spettacolo  gli  E- 
brei  in  grandissimo  numero,  e vi  concorse  anche 
Maria,  spinta  a ciò  dall’amor  verso  il  Figlio.  Ma 
che?  appena  Ella  alzò  gli  occhi , appena  vide 
Gesù  tutto  insanguinato  e lacero  , e che  per 
gran  ludibrio  , quasi  re  da  burla  , avea  un  fa- 
scio di  spine  per  corona,  una  canna  per  iscettro, 
ed  uno  straccio  di  porpora  per  ammanto,  che  to- 
sto impallidì,  tremò,  svenne.  Lo  attesta  s.  Bri- 
gida Ser.  Angelic.  c.  i8.  Videns  Mater  Fi - 
lium  corona  spinca  derisum,suamque  facicm  san- 
guine rubricatala , gravissimo  dolore  ingcmuil , 
et  lune  sùae  maxillae  prae  doloris  magnitudine 
coeperunt  pallescere.Q uai  fossero  poi  i suoi  pian- 
ti ed  i suoi  gemiti , chi  può  spiegarlo  ? Se  in 
appena  mirare  il  misero  Giobbe  i suoi  amici,  si 
stracciarono  in  dosso  pel  gran  dolore  le  vesti , e 
si  aspersero  il  capo  di  cenere.  Job.  2.  42.  Cum 
elevassent  procul  oculos  , non  cognoverunt  cum , 
scissisque  vestibus  sparscrunt  pulvcrem  super 
caput  suum.  Se  Cesare  tornando  vincitore  dalla 
battaglia  farsalica  , nel  mirare  il  tronco  capo 
del  suo  rivale  Pompeo,  tutto  livido  e stillante  di 
sangue,  non  potè  trattenersi  dal  pianto:  che  do- 
vette mai  fare  Maria  nel  vedere,  non  un  amico, 
ma  un  Figlio  in  tante  pene  ed  ignominie?  Ah 
Maria, Maria  , quanto  mai  di  affanni  vi  costano 
i miei  peccati  ! 
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11.  P«r  eio  ciac  urti.  Nulla  meno  afflisse 
Maria  ciò  che  udì  da  Pilato,  e ciò  che  udì  dagli 
Ebrei.  Udì  in  prima  da  Pilalo  quelle  voci:  Ecce 
Homo.  Ecco  qui,  o Ebrei,  quell’Uomo  tanto  da 
‘ voi  odiato , ed  ora  sì  scorticalo  e lacero  , che 
forse  voi  noi  ravvisereste  per  uomo  , se  io  non 
vi  attestassi  ch’ò  tale.  Che  volete  ora  di  più  ? 
Ecce  Homo.  Queste  due  voci  furono  un’acutissi- 
ma spada  a due  tagli,  che  divise  per  mezzo 
l'Anima  di  Maria.  Ecco  dov’è  giunto  mio  Figlio, 
dovea  dir  Ella  seco  stessa  , ecco  dov’è  giunto  , 
che  neppur  si  conosce  per  uomo  ? E forse  aspet- 
tava che  gli  Ebrei,  ricordevoli  dei  tanti  bene- 
ficj  ricevuti, nel  vederlo  in  un  sì  miserabile  stato, 
si  movessero  a compassione  di  Luijquando  tutto 
d’improvviso  ode  peraria  le  grida  arrabbiate  di 
tutti  affatto  , che  ripetono  : lolle , tolle  , crii - 
citine  eum  ; e vogliono  ostinatamente  , che  si 
doni  piuttosto  la  vita  all’infame  Barabba  , che 
all’innocentissimo  Gesù.  Ah  povero  Figlio!  dice- 
va qui  Maria  -,  dunque  tutti  ti  vogliono  morto  , 
anche  i ciechi  da  te  illuminati,  anche  i morti  da 
te  risuscitati!  E che  mala  fortuna  hai  tu  con  gli 
Ebrei!  Quando  Gionata  , dopo  aver  disfatto  i Fi- 
listei, fu  condannalo  a morte  da  Saulle  suo  padre, 
lutto  l’esercito  si  gillò  a piedi  di  Saulle,  pian- 
gendo con  queste  voci:  Ha  egli  dunque  a morire 
chi  è stalo  la  vita  di  lutto  Israello?  1.  Reg • 44 
Ergo  ne  morietur  quifecit  salutem  hanc  magnani 
in  Israel  ? Così  dovea  dir  anche  Maria:  Dunque 
ha  a morire  per  astio  degli  Ebrei  il  mio  Gesù, che 
tanto  gli  ha  beneficati  ne’ corpi  , e che  ha  sal- 
vato essi  e tutto  il  mondo  nell’anima?  Ma  tante, 
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o Maria  , la  fierezza  degli  Ebrei  è più  che  da 
fiera  -,  e però  il  dolor  vostro  debbe  essere  più 
clic  umano. 

III.  Perciò  clic  seppe  di  Pilato.  Al- 
le ingiustissime  istanze  de’ Giudei  non  avrebbe 
dovuto  certamente  condiscendere  il  giudice  Pi- 
la lo  ; tanto  più  ch’egli,  ben  conoscendo  l’inno- 
cenza di  Lui , già  da  principio  cercava  modi  da 
salvargli  la  vita  ,,  Lue  12.  Exinde  quaerebat 
Pilalus  dimitlere  eum:  ma  poi  lo  sciagurato  a- 
\endo  inteso  che,  se  non  lo  avesse  condannato 
a morte  , avrebbe  perduto  la  grazia  di  Cesare  , 
jtfonesamicus  Caesaris , vinto  dal  vii  timore  , 
finalmente  lo  condannò  a morto  contro  ogni  leg- 
ge di  giustizia.  Lue.  23.  Pilatus  autem  adju - 
dicavit  fieri  pelitionem  eorum.  In  risapere  ciò 
Maria  , chi  può  mai  spiegare  , quali  fossero  i 
suoi  gemiti,  e i suoi  singhiozzi  ? Dunque,  dicea, 
morrà  il  mio  Gesù  ! dunque  l’hanno  vinta  i Giu- 
dei! dunque  han  prevaluto  le  calunnie  all’in- 
nocenza , la  perfidia  alla  santità  ! Che  impor- 
la che  Pilato  abbia  dichiarato  Gesù  innocen- 
te , se  poi  lo  condanna  ? che  importa  che 
ei  siasi  lavale  le  mani  coll’acqua  , se  or  se  le 
tinge  col  sangue  di  un  innocente?  Così  piange 
Maria  ; e così  ancor  lo  riflette  s.  Ambrogio  , in 
Lue.  Innoccntcm  se  voluit  ostendere  Pilalus  ver- 
bis  , et  manus  abluendo  ; non  tamen  salisfecil 
se  ostendere  innocentem  ; oportuit  se  facere  inno- 
cenlem  sólvendo  Jesum.  Lavil  manus , sed  fa- 
cium  non  diluii.  Ah  Madre  pietosissima  , ino- 
strossi  certamente  Pilato  più  crudel  di  una  fiera 
nel  condannare  il  vostro  Figlio,  e saremmo  an- 
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che  noi  più  fiori  delle  fiere  , se  non  compatissi- 
mo i vostri  affanni. 

Colloquia-  Vergine  afflittissima,  io  non  ho 
cuor  da  meditare  senza  pena  le  vostre  pene  , nè 
di  mirar  senza  pianto  le  vostre  lagrime,  tanto 
più  che  mi  sgrida  s.  Bernardo i 1 usine  laciy- 
mis  amantissimae  Dominae  tuac  lacnjmas  vi- 
des  ? Tu  sine  singultu  Mài-rem  plorantem  au- 
dis ? Voi  mirando  il  vostro  Gesù  coronato  di 
spine  e vilipeso  qual  re  da  burla , impal- 
lidiste e sveniste  ; ed  io  mirando  voi  impal- 
lidita e semiviva  , non  posso  far  a meno  di 
non  affliggermi  per  una  viva  compassione  dei  vo- 
stri spasiini.il  Vostro  figliuolo  portando  le  spine 
sul  capo  , si  coronò  re  di  .tutti  i dolori  \ e Voi 
portando  le  stesse  spine  nel  cuore  , diveniste 
Regina  di  tutti  i Martiri. Quo pungeris , inde  na- 
sciìur  rosa,  qua  coronar is  , dico  anch’io  con  A- 
goslino  , Supp.  ps • 52.  Deh  Madre  Santissima, 
applicale,  vi  prego,  perisconto  de’  miei  gravis- 
simi peccati  una  delle  tante  lagrime  , che  spar- 
geste dagli  occhi, e colla  vostra  invitta  pazienza 
impetratemi  grazia  da  soffrire  costantemente  i 
travagli  di  questo  misero  mondo,  acciocché  mi 
arricchisca  qui  in  terra  di  meriti , e poi  mi  co- 
roni lassù  nel  cielo  di  gloria.  Amen. 

SOSPIRO  DI  MADIA. 

Le  spine,  che  ’1  terreo  diè  per  Adamo, 

Tu  le  porli  sol  cria.  Ah  dolce  Figlio! 

Tulio  lacero  sei,  ed  io  pur  l’amo. 

I 
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Esempio*  Uno  scultore  è liberato  dal  naufra- 
gio con  uno  strano  prodigio  della  B.  Vergine 

Addolorata . 

Nell’anno  1702,  in  una  terra  della  Romagna, 
detta  Calcala  , uno  scultore  avendo  ad  intra- 
prendere un  lungo  viaggio,  appunto  nel  secon- 
do dì  di  Pasqua,  volle  prima  ascriversi  nella 
compagnia  de’ Sette  Dolori^  e poi,  ben  munito 
del  sacro  abitino  di  Maria  Addolorata,  si  mise  in 
cammino  verso  la  città  di  Cesena,  portando  ad- 
dosso il  fardello  de’ suoi  istromenti  fabbrili.. 
Giunto  per  istrada  ad  un  fiume,  volle  passarlo 
a guazzo  ; ma  nel  mezzo  dell’acqua  , sop.rag- 
giunlo  d’improvviso  da  una  gran  piena,  nè  po- 
tendo resistere  all’impeto  abbandonato  di  ani- 
mo, già  lasciavasi  portar  giù  per  la  corrente. 
Non  lasciava  però  d’invocar  fervidamente  la 
SS.  Vergine  Addolorala  , di  cui  portava  indosso 
il  sacro  abito,  recitando  ad  onor  dì  Lei  sette 
Pater  ed  Ave.  E fu  tantosto  esaudito  , impe-, 
rocchè  sentissi  di  repente  afferrar  pe’  capelli 
e sollevar  in  alto  fuori  dell’acque.  Ed  egli  al- 
zando su  gli  occhi  per  osservare  di  chi  mai  fosse 
quella  mano  benefica,  vide  una  maestosa  Ma- 
trona , la  quale  dopo  averlo  portato  per  aria 
all’altra  riva  con  tutti  i suoi  arnesi,  inconta- 
nente disparve.  E ben  chiaro  si  argomentò  la 
sua  liberatrice  essere  stata  Maria  Addolorata  , 
da  lui  invocala,  Gregor.  Alafia  in  Alphab.  in- 
star» Deudat.  de  Laurent,  in  Relat.  et  alii. 

Pratica.  Privarsi’  di  una  vivanda  ad  onor  di 
Maria  Addolorata. 
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Kalmlo  II*  Considerazione  XVIII. 
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SPASIMO  DI  MARIA  NEU’ITOTRO  DI  GESlf , CHE 

PORTAVA  LA  CROCE. 

I.  Maria  va  ad  incontrarlo.  II.  L’incontia.  III.  Incon- 
- traiolo , tramortisce. 

Haria  va  ad  incontrarlo*  Dappoiché 
il  Redentore  fa  condannato  a morte  da  Pilato, 
tosto  i Giudei  lo  fecero  uscir  dal  Pretorio  colla 
Croce  sulle  spalle,  in  mezzo  a due  ladri  ; e so- 
nando innanzi  la  tromba  del  ferale  supplichisi 
avviamo  con  Lui  al  Calvario, ch’era  quindi  disco- 
sto circa  un  miglio. Saputo  ciò  s.Giovanni, subito 
oc  avvisò  la  povera  Madre,  la  quale  uscita  come 
fuori  di  sè  per  l’immensa  doglia,  non  potò  più 
trattenersi  in  casa  per  l’ansia  di  mirarlo  per  l’ul- 
tima volta,,  e per  dargli  l’ultimo  addio.  Non 
la  trattenne  da  ciò  nè  la  sua.verginal  verecon- 
dia, nè  la  femminil  timidezza  , nè  l’orror  del 
supplicio  , nè  la  calca  del  popolo.  Cur  quae- 
so  , dice  ,s.  Bonaventura  , le  non  tenuit  ve- 
recundia  virginalis?  cur  nqn  te  tenuit  pavor 
muliebris  ? cur  non  te  tenuit  horror  facinoris  ? 
cur  non  te  tenuit  mullitudo  vulgi?  Sed  haec  omnia 
non  considerasti , Domina  mea,  qitia  cor  luum 
erat  alienalum  a le  prae  immenso  dolore.  Ella 
dunque  accompagnata  da  altre  divote  donne*, 
a guisa  della  sposa  de’ sacri  cantici  , Circuit 
Qivitatem  per  vicos,  et  plateasy  va  in  giro  per 
la  città,  anelando  e dicendo;  Num  vidistis  quern 
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diligit  anima  mea?  Non  ebbe  però  mestieri 
che  alcuno  le  additasse  la  strada  da  rinve- 
nire il  Figlio;  poiché,  com’Ella  medesima  ri- 
velò a s.  Brigida  lib.  4.  cap.  77 , pur  trop- 
po le  insegnava n la  via  le  orme  sanguinóse 
lasciale  da  Gesù  per  dovunque  era  passato:  Ex 
vesligiis  Filii  mei  cognoscebam  incessum  ejus; 
quo  enim  prqcedebat  , apparebat  tetra  infusa 
sanguine.  E nel  vedere  quel  sangue  divino  spar- 
so sul  suolo,  chi  può  mai  spiegare  quai  fos- 
sero i suoi  gemiti  ed  i suoi  pianti?  Indi , co- 
me medila  san  Bonaventura , Med.  6 , attra- 
versando una  via  più  breve  , sì  mise  insieme 
colle  Marie  sul  capo  di  una  strada  ad  aspettar 
suo  Figlio  , che  avea  quindi  a passare.  Qui  ri- 
fletti , anima  mia  , quanto  mai  l’amore  rese 
Maria  sollecita  e generosa  ,nel  ricercare  suo 
Figlio , e quanto  la  rese  ambaseiosa  il  dolore. 
Per  tale  amore  esige  Ella  la  nostra  imitazione, 
e per  tal  dolore  richiede  la  nostra  compassione. 

II.  1/incontra.  Mentre  Maria  stava  aspet- 
tando il  passaggio  di  suo  Figlio , ecco  ode  il 
rauco  suono  della  tromba  ferale  , che  dichia- 
rava condannalo  alla  morte  FÀutor  della  vita. 
Di  lì  a poco  vede  un  gran  numero  di  Giudei 
e di  sgherri,  che  menando  Gesù  al  Calvario, 
altri  lo  spingono  co’  calci  , altri  lo  Urano  in- 
nanzi con  una  fune  ligàtagli  al  collo , altri  lo 
percuotono  colle  alabarde , lutti  lo  caricano  di 
slrazj  e di  villanie.  Vede  l’istesso  Gesù  an- 
sante e sfiatato  solto  il  gran  peso  della  Cro- 
ce , che  non  reggendosi  in  piedi  , tratto  trat- 
to cade  giù  boccone  sul  suolo.  In  questo  men- 
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Ire  leva  su  "li  occhi  il  Signore,  e come  fu  ri- 
velalo a s.  frigida  , si  toglie  dinanzi  agli  oc- 
chi un  grumo  di  sangue  , che  gl’impediva  il 
vedere.  Con  che  s’incontrarono  insieme,  occhi 
con  occhi,  Gesù  e Maria.  Ahi  vista!  ah  dolorosa 
riconoscenza!  Non  saprei  dire,  se  si  salutassero 
insieme,  come  vuol  s.  Anseimo:  ma  se  non  si 
parlarono  colla  lingua,  si  favellarono  cerlamen- 
te  cogli  sguardi,  col  cuore.  Ah ‘Figlio!  do- 
vette dire  la  madre  , e nulla  più  , poiché  i 
singhiozzi  le  affogarono  in  gola  le  voci.  Ah 
Madre!  dovette  dire  Gesù,  e nulla  più  , poi- 
ché i Giudei  lo  spinsero  a gir  prestamente 
innanzi.Qual  fosse  qui  lo  spasimo  di  Maria  più 
facilmente  può  immaginarsi.  Quando  Tomma- 
so Moro , gran  Cancellier  d’Inghilterra  , d’or- 
dine del  re  Arrigo  Vili  andò  al  palco  per  es- 
servi decollalo,  la  sua  figliuola  Margherita, sca- 
pigliala e piangente  , apertasi  in  mezzo  al 
gran  popolo  la  strada,  giunse  ai  piedi  del  pa- 
dre , e quivi  senza  poter  profferire  altre  pa- 
role che  queste  , oh  padre  ! oh  padre  ! gli 
cadde  morta  a piedi.  Or  quale  sarà  stato  lo 
spasimo  di  Maria,  che  vedendo  Gesù  condursi 
alla  morte  , neppur  ebbe  la  consolazione  di  ac- 
coslarsegli  e dargli  gli  ultimi  amplessi  ? Ah 
Maria  , Maria  : fu  miracolo  dell*  Onnipotenza 
cbe  Tu  in  questo  dolor  non  moristi  ; e sareb- 
be in  noi  miracolo  di  sconoscenza  , se  in  que- 
sto tuo  gran  dolore  non  ti  compatissimo. 

III.  Incontratolo,  tramortisce*  Restò 
Maria  sì  al  la  mente  ferita  nel  cuore  per  la  vi- 
sta di  suo  Figlio  sotto  la  Croce  , che  presa  da 


«0»  12*2  «a* 

un  deliquio  , come  medita  s.  Bonaventura,  de 
Lament.  Virg.  e tutta  impallidita  nel  viso,  $i 
diede  a veder  come  morta  : Cernens  eum  one- 
ratimi Ugno  tam  grandi,  semimortua  facta  est , 
nec  verbum  ei  dicere  potiiit.  Nò  potea  esser  di 
meno  ; poiché  se  nel  vederlo  così  straziato  le 
donne  ebree , non  si  poterono  trattenere  dal 
piangere  sì  dirottamente  , che  l’i  stesso  Reden- 
tore disse  loro , che  non  piangesser  più  : A’o- 
lite  fiere  super  me:  e se  la  divola  Veronica  n’eb- 
be sì  gran  compassione  , che  corse  con  un  pan- 
nicello ad  asciugargli  i sudori  e ’l  sangue  sul 
viso:  e pure  niuna  di  coleste  donne  avea  con 
Gesù  veruno  titolo , o di  parentela  , o di  co- 
noscenza : qual  doloroso  compatimento  dovette 
affliggere  il  cuor  di  Maria , che  a Gesù  era  Ma- 
dre , e Madre  sì  tenera?  Sentì  Ella  quel  dolor 
più  acuto  , che  chiamasi  propriamente  spasi- 
mo-, e’1  Gaetano  rapporta  che  nel  luogo  ap- 
punto , ove  Maria  incontrò  il  suo  Figlio  sotto 
la  Croce , edificarono  i fedeli  una  chiesa,  det- 
ta s.  Maria  dello  Spasimo?  Ad  perpetuamme- 
ntoriam  aedificata  est  ibi  Ecclesia  vocata,  san - 
eia  Maria  de  Spasmo.  Ecco  fino  a qual  segno 
sono  giunte  le  pene  di  Maria.  Vedi' un  po’  , 
anima  mia  , s’Ella  merita  compassione  , e com- 
passimi grande. 

Colloquio.  Occhi  purissimi  di  Maria  , che* 
foste  sì  crudelmente  tormentali  nell’  incontro 
del  vostro  divino  Figliuolo  sotto  la  Croce,  deh 
rivolgete  verso  di  me  i vostri  sguardi  pietosi; 
ed  ammollile  il  durissimo  mio  cuore  ad  una 
viva  còmpassione  verso  di  Voi , e ad  una  fer- 
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vida  contrizione  dei  miei  peccali  , che  sono  sta- 
ti la  vera  cagione  di  tutti  gli  spasimi  vostri 
e del  vostro  Figlio.  La  troppo  libertà  degli 
occhi  miei  e la  curiosila  troppo  licenziosa  dei 
miei  sguardi  han  cagionato  a Voi  ed  a Gesù 
tanto  dolor  nelle  vostre  pupille  nell’incontrar- 
vi  insieme  verso  il  Calvario.  Ah  Madre  Addo- 
lorala ! quanto  di  ciò  mi  dolgo  e quanto  mai 
detesto  la  mia  passata  malvagità.  Deh  Madre 
afflittissima  , impetratemi,  vi  prego  , col  ine- 
rito delle  vostre  lagrime  grazia  da  tener  per 
l’avvenire  ben  chiusi  gli  occhi  ad  ogni  cosa  del 
mondo  per  mezzo  di  una  cristiana  modestia  , 
per  goder  poi  eternamente  la  vision  beatifica 
lassù  nel  Cielo  Amen. 

SOSPIRO  DI  MARIA. 

*#'*‘  , .***'.  • *•  * ' ‘ '■  t 

Io  li  miro  , o Figlio,  e non  ti  veggio  , 

Giacché  pel  doro  incarco  hai  lutto  intriso 
Di  pianti,  di  sndor,  di  sangue  il  viso. 

v 

Esempio*  Una  statua  della  SS.  Vergine  Ad- 
dolorata manda  luminósissimi  raggi , c ri- 
splende di  grandi  prodigj. 

» t 

Poco  lungi  dalla  città  di  Granata  presero  al- 
bergo di  notte  in  un’osteria  due  viandanti  sco- 
nosciuti , i quali  sul  far  dell’alba  si  portaro- 
no dal  padrone , ed  ottennero  da  lui  di  poter 
depositare  iti  una  stanza  rimota  una  cassa  che 
seco  avevano , promettendo  che  in  breve  sa- 
rebber  tornali  per  essà.  Eglino  però  mai  più 
non  comparvero-,  od  intanto  fu  osservalo  che 
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ogni  notte  in  quella  stanza  v’e.ra  un  grande  splen- 
dore. Sulle  prime  fu  credulo  lume  introdotto- 
vi dagli  ospiti». ma  poi  osservatosi  Pistesso  lu- 
me anche  quando  non  v’era  niuno  , volle  il  pa- 
drone indagarne  la  ragione  , e trovò  che  la 
luce  usciva  fuori  dalla  cassa  , che  d’ogn’intomo 
per  dì  sotto  al  coverchio  tramandava  copiosis- 
simi raggi.  Avvisonue  però  l’Arcivescovo  di  Gra- 
nata, Diego  Escolano  , il  quale  disaminato  il 
caso  , ed  accertato  del  prodigio  , dopo  aver  di- 
sposto il  popolo  con  digiuni  , ed  altre  opere 
pie  a ricevere  le  benedizioni  del  cielo  , porlos- 
si  in  processione  con-  tutto  il  clero  al  detto  al- 
bergo , e fattosi  dappresso  alla  cassa  miraco- 
losa , con  man  divola  e tremante  a vista  di 
tutti  l'aprì.  Ed  ecco  vi  vede  dentro  una  statua 
di  Maria  Addolorata  con  sette  spade  nel  petto. 
Qual  fosse  l’ammirazione  c ’l  giubilo  di  tulli 
gli  astanti,  chi  può  spiegarlo?  Il  Prelato  avreb- 
be voluto  in  quel  punto  stesso  trasportarla  in 
città  :vol  le  però  aspettar  per  qualche  tempo  il  ri- 
torno de’  viandanti , ch’ei  credette  fossero  stali 
due  Angeli.  Ma  non  essendo  questi  comparsi, 
ne  fece  egli  co’  suoi  canonici  solennissima  la 
transazione , in  cui  fra  gli  altri  prodigj  avven- 
ne anche  questo  in  un  uomo  attratto,  che  per 
più  anni  slava  inchiodato  nel  letto.  Questi  uden- 
do che  per  una  vicina  contrada  passava  la  sacra 
immagine,  si  sentì  nel  cuore  un  vivo  desiderio 
di  accompagnarla  ancor  egli.  Ed  ecco  in  un  su- 
bito sentesi  rinvigorire  i. nervi  in  maniera,  che 
sano  e snello  balza  fuori  del  letto , ed  in- 
volto nel  suo  lenzuolo  , corre  tutto  festante 
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dietro  la  processione,  esaltando  c ringrazian- 
do insieme  con  tulio  il  popolo  iddio  e la  sua 
SS.  Madre  Addolorala. 

L’Arcivescovo  poi  , stato  sempre  divotissinio 
dei  sette  Dolori  di  Maria,  e che  per  mezzo  della 
Regina  Marianna  , vedova  di  Filippo  IV,  e tu- 
trice  allora  di  Carlo  IL  suo  Ggliuolo  , avea  ope- 
ralo che  si  celebrasse  in  tutta  la  monarchia 
di  Spagna  la  festa  dei  Selli  Dolori  , venuto  a 
morte  , si  mise  a recitare  lo  Stabat  Malcr  , o 
morì  presso  quelle  parole  : Quando  corpus  ino - 
rietu,r  Fac  ut  Animae  donetur  Paradisi  gloria . 
Ex  relat.  P.  M . Epiph.  Cedo  , et  ex  testifi- 
cai. 1 ).  Emanuel.  Colomae . 

Pratica.  Far  la  comunione  ad  onor  della  SS. 
Vergine  Addolorala. 

Sabato  III*  Considerazione  AIA. 

MESTÌZIA  DI  MARIA  NELL’  ACCOMPAGNARE  GESÙ’  CHE 
ANDAVA  -COLIA  CROCE  l.\  (SPALLA  AL  CALVAlllC- 

I.  Ciò  che  pali  per  se  stessa.  II.  Ciò  che  patì  per 
ragion  del  Figl.o.  ili.  Ciò  che  pali  per  cegioirdei 
Giudei. 


Qiò  elle  (lati  per  se  stessa.  Riavutasi 
alquanto  Maria  da’ suoi  mortali  deliquj,  non  eb- 
be cuor  da  tornarsene  in  casa  sua , ma  così 
semiviva  com’era,  si  mise  a seguitar  suo  Figlio 
verso  il  Galvano  iu  quella  minor  distanza  , che 
»e  permellea  la  sua  verginal  verecondia.  Volle 
l'dla  dare  a Gesù  i contrassegni  deli  amor  più 
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fedeli’,  che  non  mal  abbandona  la  persona  ama- 
la nelle  sue  maggiori  calamità.  È siccome  il 
padre  Abramo  accompagnò  il  figlio  Isacco  al 
gran  saerfizio  da  farsi  sul  monte:,  così  la  madre 
Maria  volle  accompagnare  il  suo  divin  Figliuo- 
lo, mistico  Isacco  del  nuovo  Testamento  , „ al 
sacrifizio  del  monte  Calvario:  Abraham , dice 
s.  Ambrogio,  comi!  aba  tur  Filium,  Matei'  Chri- 
stum.  E seguivalo,  sogghigno  Guglielmo,  incanì. 
7.  portando- ancor  Ella  la  sua  durissima  croce: 
da  che  portava  in  se  medesima  una  viva  cro- 
ce di  spasimi:  Tollebat  et  Maria  Cruccm  saam, 
et  scqucbalur  eum  cruci  figenda  rum  co.  E poi- 
ché non  potea  sostenere  un  sì  gran  peso  di  dolori 
trailo^ tratto  sveniva  c si  abbandonava  sulle 
braccia  delle  buone  donne,  che  le  faceano  com- 
pagnia e la  sostenevano  al  meglio  che  fosse 
possibile.  Però  s.  Bernardo , de  larncnt.  Virg. 
introduce  Maria,  che  così  parla:  Cum  Chri- 
stus  Deus  sibi  bajulans  Crucem  ad  supplicium 
traherelur , sequebar  ego  eum , prout  poleram 
ejus  maestissima  Malcr  cum  mulieribus , a qui- 
bus  velul  cmorlua  tencbary  et  sustenlabar.  O il 
grande  esempio  per  noi  ! se  amiamo  davvero 
Gesù,  come  lo  amava  Maria  , dobbiamo  segui- 
tarlo al  Calvario  , portando  e sopportando  la 
croce  de’  nostri  travagli  per  amor  suo. 

II.  Cicche  pati  per  cagioni  del  Fi- 
glio. Fu  però  di  gran  lunga  maggiore  il  pati- 
mento di  Maria  nel  vedere  i patimenti  di  Gesù 
che  le  recavano  assai  maggior  pena,  che  i suoi 
proprj,  0 Dio  ! che  spasimo  era  al  cuor  di  Ma- 
ria il  vedere  per  terra  le  strisce  sanguinose  la- 
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sciatela  Gesù  , che  andava  innanzi  ? Qual  viva 
compassione  le  inteneriva  le  viscere  nel  vedere 
il  suo  Gesù,  ch’era  delicato  al  par  di  un  agnel- 
lo, ed  indebolito  da’ passali  flagelli  , con  tutto 
ciò  esser  costretto  a portar  sul  dosso  il  gran 
peso  della  croce  , c nella  croce  il  peso  assai 
maggiore  de’ peccali  di  lutto  il  mondo?  Agnus 
Dei  , qui  tollit  peccala  Mundi.  Alla  b.  Ca- 
terina da  Raconisio  domenicana  apparve  il 
Signore  insieme  con  due  Angeli , che  porlavan 
la  Croce  e le  disse  : Io  voglio  che  anche  tu 
pruovi  il  peso  della  mia  Croce.  Ciò  dello  gli 
Angeli  le  posarono  la  Croce  sulla  spalla  sini- 
stra , la  quale  per  lo  gran  peso  tosto  si  abbas- 
sò , e così  abbassata  restò  per  tutta  la  vita.  Che 
dovelt’esser  di  Gesù  , che  portò  la  Croce,  non 
per  un  solo  momento,  ma  per  sì  lungo  cammino? 
Finalmente  qual  crudo  coltello  dovette  ferire 
Camma  di  Maria  nel  vedere  le  dolorose  cadu- 
te di  Gesù  sotto  la  Croce,  le  quali,  c por  anti- 
ca tradizione  , ò per  relazione  di  gravi  auto- 
ri , ap.  Calamai.  Crac,  di  Ges.  c Mar.  c.  9. 
furono  principalmente  cinque,  i.  nello  scen- 
dere per  la  scala  del  palazzo  , 2.  sul  fine  della 
Piazza  Pretoriana  , 3.  dopo  sessanta  passi  in- 
contrandosi colla  Madre  , 4.  neU’iiscire  di  città 
sulla  soglia  della  Porla  Giudiciaria,  3.  per  la 
strada  erta  e sassosa  del  Calvario.  Vedeva  Ma- 
ria che  la  Croce  nelle  cadute  di  Gesù  , ora 
gli  balzava  sul  capo,  e gli  conficcava  più  ad- 
dentro le  spine  , ora  gli  piombava  sul  dosso 
con  tanto  empito,  che,  come  fu  rivelalo  a s. 
Bernardo  , gli  scuopri  tre  ossa  sulla  schiena. 
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Éd  a tali  vedule  quai  spasimi  e quai  deliquj 
erano  mai  della  Madre?  Se  noi  al  solo  rumi- 
nar col  pensiero  tali  oose  , ci  sentiamo  turbar 
la  fantasia  t che  dovette  mai  cagionate  in  Ma- 
ria il  vederle  ? 

HI.  Ciò  die  patì  per  camion  «le’fiiu* 
dei.  Siccome  le  turbe  di  Gerosolima  , applau- 
dendo al  Redentore  che  predicava  , encomia- 
vano anche  la  Madre:  Jieatus  venter,  qui  te 
portavit;  così  ora  per  contrario  i Giudei  nel  ma- 
ledire e rimproverare  che  facevano  Gesù,  ma- 
ledicevano e rimproveravano  anche  la  Madre  ; 
la  qual  forse  avrebbe  pregato  quelle  tigri  , che 
usassero  pietà  con  suo  Figlio  ; ma  temendo 
che  i 'suoi  prieghi  più  irritassero  la  loro  rab- 
bia, forse  non  lo  faceva.  I Giudei  adunque  nul- 
la impietositi  nè  del  Figlio  nè  della  Madre , 
sotto  gli  occhi  di  Maria  facevano  a Gesù  tutti 
4 maggiori  strapazzi  co’ calci , colle  spinte  del- 
l’aste  , e con  tirarlo  innanzi  a forza  con  una 
fune  legatagli  al  collo.  Finalmente  parve  che 
usassero  con  Gesù  quache  pietà  , angariando 
uu  certo  Simon  Cireneo , acciocché  sostentasse 
alquanto  l’estrema  parte  delta  croce  ; ma  non 
fu  già  pietà  , ma  maggior  crudeltà  , poiché 
temendo  essi  che  Gesù  pel  gran  peso  poteva 
inerir  per  istrada  , vollero  eho  giungesse  vivo 
al  Calvario  , per  quivi  vederlo  morir  crocifis- 
so, come  tanto  bramavano.  Tutto  ciò  conside- 
rando Maria,  si  struggeva  in  gemiti  e si  scio- 
glieva in  dirottissimi  pianti.  Deh  anima  mia  » 
ritlelli  bene  a sì  crudi  dolori  di  Maria  , e 
puoi  non  compatirla  , .io  tei  consento. 
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Colloquio.  È si  grande  il  vostro  patire  , 
o Maria,  che  mi  vien  meno  lo  spirilo  per  insuf- 
ficienza di  poter  compatire  a bastanza  i vostri 
patimenti.  Ahi!  che  passi  ambaseiosi  furono  i 
vostri  verso  il  Calvario  ! Io  per  me  non  so  che 
più  ammirare  in  Voi  in  cotesto  viaggio  , se  la 
tolleranza  di  tanti  strazj  , o la  fedeltà  nel  se- 
guir vostro  figlio  ne’  maggiori  affanni , o pur 
la  generosità  nel  disprezzare.  Voi  modestissima 
Verginella, gl’insulti  di  quelle  squadre  insolenti! 
Ah  siale  per  mille  volte  benedetta , da  che  ci* 
date  lui  l’insieme  tanti  esempj  di  virtù  , e tanti 
ammaestramenti  per  imitarvi.  Deh  impetrate- 
ci coraggio  da  poter  seguire  il  vostro  Figlio  e 
Voi,  portando  pazientemente  la  Croce  de’ no- 
stri travagli-,  e grazia  da  poter  alleggerir  la  Cro- 
ce del  vostro  Gesù  coll’emenda  de’  nostri  pec- 
cali , che  le  aggiunsero  uii  sì  gran  peso.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Ver  del  Calvario  Maria  e ’1  Redentore  ,• 
Ambaseiosi  amendue,  portan  la  Croce, 

•Sovra  il  dosso  Gesù  , Maria  nel  cuore, 

Escanolo.  Il  b.  Gio  : Angelo  Porro  de ’ Ser- 
vi di  Maria , meditando  i dolori  della  SS- 
Vergine  , riceve  singolari  favori. 

s 

Il  b.  Gio:  Angelo  Porro  da  Milano  siccomo 
fu  parzialmeute  divolo  della  Passione  di  Gesù, 
così  parimente  lo  fu  de’  Dolori  di  Maria.  Or 
egli  por  poter  meditare  con  più  quiete  le  pe- 
ne verginali , c per  poter  isfogare  con  più  ln- 
berlà  il  suo  cuore  con  gemiti  e sospiri  , scn- 
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za  che  altri  se  ne  avvedesse  , avea  in  costume 
di  andarsene  solo.,  o in  qualche  orticello  se- 
greto, o in  qualche  buja  selva  , e lì  tentava  tutte 
le  redini  alla  sua  divozione.  Ma  udite  come  Ma- 
ria ne  lo  rimeritò.'  Essendosi  egli  portato  un 
dì  in  un  orto  per  i sfoga  re  il  suo  gran  cordo- 
glio per  le  pene  , che  vivamente  apprendeva 
di  Maria,  si  mise  lì  a piangere  dirotlissimamen- 
te  , e ad  empir  tutta  l*  aria  di  lamenti  ; ed 
ecco  di  repente  un  gran  prodigio.  Era  allora 
il  cuor  del  verno  , e la  terra  da  per  tutto  rico- 
perla  di  neve  , e con  tutto  ciò  cominciarono  d’o- 
gn intorno  le  siepi  a mandar  fuori  rose  vermi- 
glie e belle  $ le  piante  parimente  s*infioraro- 
no  di  rose  ^ e da  per  tutto  il  terreno  cornine 
ciarono  a sbucciar  fuori  rose  già  perfette, vaghe,, 
ed  odorose.  Restò  allora  il  bealo  pieno  non  me- 
no di  stupor  che  di  giubilo, e conobbe  ben  chia- 
ro che  i dolori , che  furono  spine  pel  Cuor 
di  Maria,  si  cangiarono  per  li  suoi  servi  in  ro- 
se da  coronarli  lassù  nel  Paradiso.  Ihìlip.  Fer- 
rar. in  Calai . SS.  Jlal.  Michael  Povianus  in 
Chronic.  Ord.  Serv.  Thomas  de  Verona  in  Flo- 
re Florum. 

Pratica.  Far  qualche  penitenza  , come  usare 
il  flagello  , o il  cilizio,  o almeno  fare  qualche 
astinenza  nel  vitto. 
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Sabato  IV#  Considerai.  XX# 

CROCIFISSIONE  DELCCOR  DI  MARIA  NELLA  CROCIFISSIONE 

DI  GESÙ’. 

I.  Per  li  tormenti  che  soffri  prima  della  Crocifissione 
di  Gesù.  II.  Nella  Crocifissione.  IH.  Dopo  la  Croci' 
fissione. 

EPer  li  tormenti  die  soffrì  prima 
della  Crocifissione  di  Gesù.  Convien 
suppon  e che  il  cuor  di  Gesù  e' ’l  cuor  di  Ma- 
ria per  Io  scambievole  amore  parea  fossero  un 
sol  cuore  ; onde  quanto  pativa  il  Figlio , pati- 
va anche  la  Madre  ; e crocifiggendosi  il  Figlio, 
veniva  a crocifiggersi  ancor  la  Madre.  Christo 
cruci  fio;  o , dice  s.  Gregorio,  de  compass.  Virg . 
cruci fìgebalur  et  Mater.  A&zi  Maria  amando  Ge- 
sù assai  più  di  sò  medesima , ne  segue  ch’El- 
la  provava  assai  maggior  tormento  pe’  tormenti 
di  Gesù  , che  se  fosse  stala  Ella  slessa  tormen- 
tata. Però  chi  può  mai  spiegare  la  cruda  ma- 
niera , con  cui  Maria  senti  squarciarsi  il  cuo- 
re , quando,  giunta  al  Calvario,  vide  i Giu- 
dei far  festa  e trionfo  per  essere  già  ve- 
nuti a capo  del  loro  impegno  di  crocifiggere 
il  Nazareno  ? quando  li  vide  tutti  accingersi 
prestamente  all’empio  deicidio  , ed  altri  disten- 
dere la  Croce  sul  suolo,  altri  forbire  i chiodi, 
ed  altri  con  grida  importune  sollecitare  il  man- 
suetissimo Signore  per  l’esecuzione  della  trop- 
po ingiusta  giustizia?  Ma  non  vi  fu  bisogno  di 
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alcuna  violenza,  poiché  Gesù  , secondo  la  legge 
data  nel  Levitico  che  il  vitello  prima  di  essere 
sacrificalo,  fosse  spogliato  della  sua  pelle:  Levit. 
4.  Offcrenles  vitulum  coram  Domino  , detracta 
pelle  concidant  artus  in  frusta  ; avendo  Egli  ad 
essere  sacrificato  per  ben  del  mondo,  si  fece  spo- 
gliar da  que’  fieri  di  tutti  i panni  * anche  del- 
la veste  inconsutile  , e da  sè  corse  e si  di- 
stese sulla  Croce , spandendo  le  mani  , ed  of- 
ferendole ai  chiodi.  Intanto  la  povera  Maria 
nel  vedere  così  ignudo  il  Figlio,  dapprima  sven- 
ne , come  rivelò  Ella  stessa  a s.  Anseimo; -in- 
di, riavutasi  alquanto,  si  tolse  il  velo, dal  ca- 
po , c glielo  cinse  ai  fianchi,  s.  Ansel.  Dia - 
leg.  de  Passion . Nudaverunt  Jesum  unicum  Fi- 
lìum  mcum  totaliler  veslibus  suis  , et  ego  exa - 
nimis  facta  fui  ; tamen  velamen  capitis  mei 
accipiens , drcumligavi  lumbis  suis . 0 che  amor 
fedele  fu  questo  di  Maria!  Languiva  Ella  per 
lo  spasimo , e pure  animava  le  sue  languidez- 
ze pér  ben  servire  il  Figlio.  r 

II.  nrella  Crocifissione*  Crebbe  però  a 
dismisura  lo  spasimo  di  Maria  quando,  già  co- 
ricato Gesù  sulla  Croce  , si  venne  alla  cruda 
esecuzione  di  trafiggergli  con  grossi  e ruvidi 
chiodi  le  mani  e i piè  , é poi  di  levare  in  alto 
la  Croce  insieme  e ’l  Crocifisso  , nella  guisa 
che  lo  descrive  s.  Lorenzo  Giustiniani  , Serm. 
in  Parasc.  Nudatur  vestibus , solo  supinus  ex - 
lenditur ,,  configitur  stipiti  , elevatur  in  aere . 
Maria  medesima  rivelò  a s.  Brigida,  l.  4 . Ilcv. 
cap.  57.  che  nel  trafiggersi  la  destra  del  Ué- 
dcnlore,  al  rimbombo  del  primo  colpo  ch’Ella 
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udì  del  martello , cadde  come  mot  ta  a (erra, 
cominciò  tutta  a tremare  ed  a dibattersi,  e co- 
me fuora  di  sò  pel  gran  deliquio,  non  si  av- 
vide più  di  nulla  fino  a tanto  che  poi  lo  vide 
levalo  in  aria  sulla  Croce:  Curri  primus  clavus 
fiqeretur  , ego  ad  primum  ictum  cecidi  quasi 
mortua , oculis  obscuratis,  manibus  Ircmenlibus , 
pedi  bus  nutanlibus , et  non  respexi  prue  ama- 
ritudine antequam  ex  toto  afjixus  erat.  Nè  pe- 
lea esser  di  meno,  dice  qui  s.  Bonaventura, 
imperocché  se  io,  dice  egli,  a solamente  pen- 
sarvi mi  sento  venir  meno  e morire  : Deficio 
morior  ; che  sarà  stato  in  Maria  , ch’era  Ma- 
dre, e tal  Madre,  il  vederlo  con  gli  occhi  suoi? 
Eh  che  se  la  madre  de’  Maccabei  , perchè  fu 
spettatrice  del  martirio  di  sette  suoi  figliuoli, 
fu  chiamaci  da  s.  Agostino  sette  volle  mar- 
* tire,  septies  inartyr : bassi  a dir  di  Maria,  che 
fu  presente  alla  Crocifissione  di  un  Figlio,  che 
valea  da  più  che  mille,  che  fosse  più  che  mille 
volle  martire,  plusquam  millies  inartyr.  Ella 
diessi  a vedere  qual  rosa  sanguigna  tra  le  spi- 
ne dei  tormenti  di  Gesù.  Cani.  2.  Sicut  rosa  in- 
ter spinas  sic  amica  mea,  inlcr  filias.  Imperoc- 
ché siccome  le  spino  feriscono  alla  rosa  le  va- 
ghe (rondi,  così  le  ferite  di  Gesù  squarciarono 
lutto  il  cuor  di  Maria.  Udite  Ruperlo:  Maria 
fuit  Rosa  inter  spinas;  quia  quaecumque  spinae 
Filium , caedcm  matrevn  con/ixcrunt , H lacera - 
verunt  vulneribus  condoleiitiae , et  compassioni. 
Ah  se  sapessi  anch’io  mirare  con  ugual  tene- 
rezza e compassione  le  piaghe  del  santo  Cro- 
cifisso , come  le  mirò  Maria  ! 


8* 


134  ffl* 

HI.  Dopo  la  Crocifissione.  Crocifisso  già 
il  Redentore,  tosto  i Giudei  levarono  in  alto  eoa 
gran  forza  e con  incognite  grida  la  Croce  in- 
sieme e ’l  Crocifisso  , e la  fecero. cadere  a piom- 
bo nella  buca  già  destinata.  ^\1  fragor  di  tante 
voci  Maria,  come  desiatasi  dal  suo  mortale  de- 
liquio, alzò  gli  occhi,  e vide,  ahi  crudelissima 
vista  ! vide  il  suo  Gesù  a mezz’aria  già  croci- 
fisso, e poco  men  che  spirante.  Videlo,  e to- 
sto basso  gli  occhi  al  suolo  , non  reggendo  le 
pupille  ad  un  sì  crudo  spettacolo.  Indi  facendo 
forza  a sè  medesima,  offerì  all’Eterno  Padre  nel 
segreto  aliare  del  suo  petto  la  vittima  insieme 
del  suo  Figlio  svenato  e la  vittima  del  suo 
cuor  martirizzato.  Sine  strepitìi , dice  Arnoldo  , 
se  ipsam  mactdns  in  altari  interiori.  Ed  ag- 
giunge, che  Christus  camera , Maria  immolabat 
animava.  Finalmente  con  fedeltà  di  amore  de- 
gna del  suo  gran  cuore,  benché  Gesù  in  que- 
st’ultimo atto  della  sua  sanguinosa  tragedia  fosse 
abbandonalo  da  tutti  i suoi  più  cari , non  lo 
abbandonò  già  Ella,  ma  durò  sempre  costante 
a star  vicino  alla  sua  Croce;  benché  pur  troppo 
patisse  la  sua  verginal  verecondia  a star  sotto 
gli  occhi  di  tanti  perfidi  Giudèi,  che  la  scher- 
nivano e maledicevano.  L’infelice  Resfa,  essen- 
dole stati  crocifissi  dai  Gabaoniti  due  figli,  Ar- 
inone e Mifiboselto,  gitlato  sul  suolo  un  ispido 
cilizio,  si  mise  a giacere  su  d’esso,  ed  a difen- 
dere gli  amati  cadaveri,  di  giorno  dagli  uccelli 
dell’aria  , e di  notte  dalle  fiere  de’  boschi.  2. 
Reg.  21.  IO.  Tollens  antera  Resfa  ciliciurn  sub - 
stravit  sibi  supra  petrara,  et  non  dimisit  aves 
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lacerare  eoa  per  diem,  ncque  bestias  per  noclem. 
Maria  però  potè  ben  assistere  al  suo  Figliuol 
Crocifisso,  ma  non  ebbe  possanza  da  difenderlo 
dai  fieri  Giudei , che  anche  in  Croce  lo  tormen- 
tarono col  fiele  e coll’assenzio.  Ah  quanti  csempj 
ci  dà  tull’insieme  Maria  di  amor,  di  fedeltà, 
di  tolleranza  ! -Ah  quanto  debbo  io  confondermi 
al  suo  paragone! 

Colloquio,  Cuore  crocifisso,  cuore  marti- 
rizzato di  Maria,  io  riverente  vi  adoro,  vi  be- 
nedico, e vi  compatisco  col  più  vivo  degli  affetti 
miei. Oh  che  bella  ed  obbligante  compagnia  face- 
ste Voi,  SS.  Vergine,  alle  pene  del  vostro  Figlio!  o 
come  bene  nella  Crocifissione  di, Lui  voleste  esser 
crocifissa  anche  Voi  ! Io  per  me  al  vostro  para- 
gone lutto  mi  riempio  di  confusione, poiché  a vi- 
sta di  un  Dio  crocifisso  per  me, non  so  crocifigge- 
re neppur  una  delle  mie  passioni  e de’  miei  af- 
fetti. Ah  Vergine  Addolorata,  movetevi  a pietà 
della  mia  miseria,  e col  merito  de’  vostri  Do- 
lori impetratemi  grazia,  con  cui  possa  anch’io 
per  amor  di  Gesù  morire  al  mondo  ed  a 
me  stesso,  fino  a poter  dire  con  verità  : Mihi 

mundus  cruci fixus  est , et  ego  mundo.  Amen. 

\ , • • * 

SOSPIRO  A MARIA. 

Qual  più  , o Maria,  li  fé’  languir  sul  snolo. 

L’amore,  o il  duo!  ? Ahi  che  per  Te  diviene 
Doloroso  i’amor,  amante  il  duolo  ! 

Esempio*  Ferdinando  IL  Imperadore,  devo- 
tissimo della  SS.  Vergine  Addolorata,  ottiene 
da  Lei  grazie  singolari. 

Fin  dalla  prima  sua  fanciullezza  apprese  Fer- 
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di n andò  dal  l’arciduchessa  Maria  , sua  piissima 
madre  , un  tenero  amore  alla  SS.  Vergine  Ad- 
dolorala. Imperocché  la  sovrana,  principessa 
co’ suoi  figliuoli  e corte  ogni  sabato  , sì  nella 
stale,  coinè  nel  verno,  portavasi  alla  visita  di  , 
una  chiesa  consecrala  a Maria,  ch’era  un  mi-  . 
glio- distante  dalla  città  di  Gralz  -,  e per  istrada 
avea  falle  collocare  in  ugual  distanza  sette  co- 
lonne, sulle  quali  stavano  dipinti  al  vivo  i sette 
misterj  dolorosi  di  Maria.  E per  ciascuna  co- 
lonna si  mettevano  tutti  in  ginocchio  a medi- 
tar per  un  poco  il  mistero  ivi  esposto.  Nè  mai 
fu  intermesso  questo  santo  costume,  nè  per  ne- 
ve, nè  per  pioggia,  nè,  per  qualunque  sinistro 
accidente.  Indi  avanzalo  Ferdinando  negli  anni, 
avanzossi  parimente  nella  fervida  divozione  di 
Maria  Addolorata-,  onde  insieme  con  Eleonora 
lippe:  adrice, sua  consorte, volle  in  pubblica  chiesa 
vestire  Fabilo  bruno  di  detta  Signora,  ed  ar- 
rollarsi  alla  congregazione  de’Selte  Dolori, istitui- 
ta con  tanto  zelo  da’  padri  Servi  di  Maria.  Ma 
quanto  fu  egli  ben  rimunerato  di  questa  sua 
divozione?  Primieramente  Maria  lo  volle  assun- 
to al  trono  imperiale,  dandosi  a vedere  visi- 
bilmente all’elettore  di  Magonza,  Giovanni  Sui- 
cardo,  e comandandogli  espressamente  che  non 
altri  eleggesse  che  Ferdinando  : Constant er  age 
Suicarde:  Elige  Ferdinandum:  sic  est  votuntas 
Filii  mei . Indi  essendosi  armale  contro  lui  tutte 
le  corone  del  Nord  ed  i principi  protestanti 
ed  eretici  della  Germania;  essendosi  a lui  ri- 
bellati il  Palatino  del  Reno,  la  Boemia,  e gran 
parie  dell’Austria  ; essendosi  collegàle  a suoi 
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danni  l’inghillerra,  l’Ungheria , e la  Transil- 
vanìa,'  ed  altre  potenze  di  Europa  , chi  fu  che 
lo  difese  ed  in  tanti  disastrosi  cimenti  lo  fe’- 
restar  vincitore?  Sapete  chi?  la  Santissima  Ver- 
gine Addolorata,  ch’egli  volle  sempre  per  con- 
doltrera  dei  suoi  eserciti  e per  fausto  auspicio 
di  tutte  le  sue  imprese.  Jacob.  Damianus  lib./O . 
Belli  Germanie.  Epiph.  Cedo  in  Coron  dolor * 

lib.  2.  cap.  3.  : . 

Pratica.  Recitar  3.  Pat.  ed  Ave , e 3.  Gloria 
Patri  ad  onor  del  Cuore  addolorato  dHVlaria. 

> , ‘ * i 
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Sabato  I.  Consideraxione  XXI. 

ACCORAMENTO  DI  MARIA  UBILO  STARE  A PIE’  DELLA 

CROCE. 

I.  Stahàt  , più  che  donna.  II.  Juxla  crucem,  più  che 
martire.  III.  Materejus,  più  che  madre. 

tabat  più  elio  «loniia.Fu  certamente 
più  che  virile  la  costanza  e fedeltà  di 
<£?*^Maria  presso  la  Croce;  da  che  mentre  Gesù 
era  abbandonalo  dagli  Appostoli , perseguitato 
da  Israele,  e fuggito  da  tutti  , anche  da  quelli 
che  avean  ricevuto  da  lui  incomparabili  benefi- 
ci ; sola  Maria  la  generosa  gli  sta  dappresso  a 
vista  di  lutti  i suoi  nemici.  Stabat , dice  s.  Am- 
brogio , de  Instit.  Virg . cap • 7.  juxta  Cru~ 
ceni  Mater  , et  fugienlibus  viris  stabat  intrepi • 
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da.  E non  solo  nel  suo  eccessivo  dolore  non 
si  scompone  punto  , come  suol  fare  la  femmi- 
nil  debolezza  col  gii  tarsi  per  terra  , o collo 
stracciarsi  i capelli  ; che  anzi  nel  suo  dolersi  - 
osserva  quel  decoro  , che  Seneca  diceva  esser 
proprio  degli  uomini  più  saggi  : Ep.  99-  Est 
aliquis  et  dolenti  decor  ; Me  sapienti  servandus 
est , et  quemadmodum  caeteris  rebus. , ita  et  in 
lacrimis  aliquid  sat  est.  Imprudentium  ut  gau- 
dio, sic  dolorescxundavere.  Vedea  Maria  che 
s’  Ella  non  si  dolesse  nelle  agonie  del  Figlio  ’ 
mostrerebbesi  crudele  Vedea  all’  incontro  che 
se  troppo  si  dolesse,  accrescerebbe  di  molto  a 
Gesù  il  suo  pàlire  , giacché,  come  dice  s.  Bo- 
naventura , Mcdit.  Vii.  Chr.  cap.  78.  Ejus 
compassio  augmentat Filio passionem.  Però  udi- 
te che  fa  con  saggio  consiglio  ! Si  duole  con 
un  dolor  profondo , che  addolori  il  men  che 
fosse  possibile  il  Redentore.  Laonde  Slabat  a 
guisa  di  una  nave  in  tempesta,  che  colla  in 
mezzo  a due  conlrarj  venti , quinci  c quindi 
nell’  islesso  tempo  spinta  « risospinta , è co- 
stretta a stare  immobile.  Così  Maria,  combat- 
tuta da  contrarj  affetti,  cioè  da  un  sommo  do- 
lor che  sentiva  , e da  un  sommo  timore  di 
non  accrescere  al  Figlio  le  pene  co’  suoi  spa- 
simi , se  ne  sta  immobile  e corre  attonita 
per  lo  stupore.  Che  più  ? Stabat , come  quei 
Serafini  veduti  da  Isaia  davanti  al  trono  di 
Dio  , i quali  avendo  sei  ali  d’oro,  stavano  in- 
sieme fermi  e in  volo  , da  che  nelFistesso  tem- 
po si  coprivano  con  due  ali  il  viso  , e con 
due  i piedi  -,  con  altre  due  volavano  , Isa.  6. 
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duabus  voìobant . Nella  maniera  appunto  die 
la  fiamma  , dice  s.  Bernardo  , Ser  4'  de  Verb. 
Isa.  par  che  insieme  slia  ferma  , vedendosi 
sempre  a un  modo  dall’occhio,  ed  insieme  par 
die  voli  colle  punte  efie  vanno  in  alto  : Vi- 
de ergo  flammam  , quasi  volantem  , et  st  antem: 
Nec  miraberis  jam  Seraphim  stantes  volare,  et 
volantes  stare . Così  anche  Maria  sla  come  im- 
mobile col  corpo  , ed  insieme  vola  collo  spiri- 
to e con  gli  alleili  al  cielo,  offerendo  all’ Eter- 
no Padre  due  vittime  , l’una  del  Corpo  c San- 
gue di  Cristo  svenato  , l’altra  dell’Anima  sua 
addolorata  ; onde  neU’istesso  tempo  slabat  se- 
miviva sotto  la  Croce  , e più  che  viva  vola- 
bat  a Dio.  E siccome  negli  antichi  sacrifici  co- 
mandò  il  Signore  che  si  collocassero  insieme 
due  altari,  e che  in  anodi  essi  si  svenasse  la 
vittima,  nell’altro  ardesse  il  fuoco;  così  nel  gran 
sacrifizio  del  Calvario  , su  Pattar  della  Croce 
svenavasi. vittima  il  Redentore,  e nèU’allar  del 
cuore  di  Maria  ardeva  il  fuoco  dell’eccessivo 
amor  suo.  Ah  Maria  avvaloratemi  colla  vostra 
costanza,  ed  impetratemi  grazia  di  bene  appro- 
fittarmi dal  Sangue  del  vostro  Figlio  e dei  me- 
riti del  vostro  amore. 

It.  *Juxta  Ct'uccm,  più  ciac  martire. 
Nell’  islesso  tempo  che  Maria  slava  vicino 
alla  Croce  , stava  insiem  crocifissa  al  tronco 
del  suo  diletto;  anzi  tutta  la  Croce  e ’l  Cro- 
cifisso insieme  stavano  dentro  il  cuor  suo.  Ed 
una  Croce  sola  parca  che  all’istcsso  tempo  tor- 
mentasse due  , cioè  Cristo  nel  Corpo  , e Maria 
nell’  Anima.  Udite  s,  Bonaventura  , in  stimai . 
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Amor  p.  J.c.  4 . 0 Domina  mea  , ubi  stabasF 
Numquid  juxta  Crucem  ? immo  in  cruce  cum 
Filio  cruciavi  s , ibi  enim  cruci  fioca  es  secum . 
Sed  hoc  distai  ; quia  ipse  in  corpore  , tu  au - 
tem  in  corde.  0 mira  res  ! o stupendutn  pro- 
di giam  ! Tota  cs  in  vulneribus  Jesu  Christi ; to- 
tus  Jesus  Christus  crucifixus  est  in  intimis  vi - 
sceribus  cordis  lui.  Onde  Maria  , non  solo  fu 
Martire  insiem  con  Cristo,  Commartyr  Chri- 
sli , come  fu  chiamata  da  s.  Girolamo  , ma  an- 
che , siccome  Cristo  fu  più  che  Martire,  e ca- 
po di  tulli  i Martiri  : così  Maria  fu  più  che 
Martire,  e regina  di  tutti  i Martiri;  0 Dio!  e chi 
può  spiegar  mai  il  martirio  di  Maria  , quan- 
do Gesù  piegando  giù  il  capo  spinoso  per  ri- 
guardare sua  madre,  e levando  su  gli  occhi 
Maria  .per  riguardare  suo  Figlio,  s’incontrarono 
insieme  occhi  con  occhi  , guardi,  con  guardi  ! 
Quando  Gesù  col  viso  appassionato  e spiran- 
te parea  che  chiedesse  ajuto  alla  Madre  ; e 
la  Madre , che  sarebbesi  svenata  per  darglie- 
lo, pur  non  trovava  modo  alcuno,  da  solle- 
var le  sue  pene  ! Che  cruccio  di  Maria  , quan- 
do Ella  abbracciandosi  di  tanto  in  tanto  alla 
Croce,  ed  appoggiando  sovra  di  Essa  il  capo, 
si  sentiva  piovere  addosso  il  sangue  delle  pia- 
ghe divine  ! Quando  poi  mirava  il  suo  manto 
spruzzato  dell’islesso  sangue  , o Dio!  che  gemili 
erano  i suoi?  quanti  baci  imprimeva  a quelle 
lane  ricche  di  quel  vermiglio  tesoro?  c quan- 
to caramente  se  le  stringeva  al  seno?  Ah  Ma- 
ria , chi  può  negare!  che  sul  Calvario  foste 
più  che  Martire  , se  foste  quivi  tormentate  dai 
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tormenti  dì  un  Dio  ed  insanguinala  dal  divin 
sangue  ? r.  v 

111.  fttatcv  cjw?,  5)i?a  ohe  Madre.  Non 

si  fida  una  madre  di  vedersi  morire  innazi  un 
figlio.  Infatti  l’infelice  Agar  viaggiando  per  le 
campagne  di  Bersabea  , ove  non  sorgea  stilla 
di  acqua  , e vedendo  perciò  il  suo  bambino  co- 
stretto a morir  per  la  seie  , lo  adagiò  su  di 
un  sasso,  ed  ella  messasi  in  disparte  , lulla  di- 
sfacendosi in  lagrime  , oh  questo  no  , disse  , 
io  non  ho  cuor  da  vedere  con  gli  occhi  miei 
mio  Figlio  che  muore  : Non  videbo  ftlium  mo - 
rìenlem . Però  Iddio  non  volle  che  si  desse  que- 
sto tormento  neppure  alle  belve  , ed  ordinò 
che  non  mai  si  sacrificasse  l’agnello  insiem  colla 
madre , acciò  la  misera  pecorella  non  fosse  due 
volte  vittima  , svenata  prima  dall’amore  nel  fi- 
glio , indi  dal  ferro  in  sè  medesima  : Bos  sive 
ùvis  non  immolabuntur  una  die  cum  foctibus 
suis.  E pur  quella  pena  , che  non  si  fida  di 
soffrire  qualunque  madre  del  mondo,  volle  sof- 
frire Maria  , assistendo  spontaneamente  alla 
morte  di  suo  figlio.  E non  si  mostrò  Ella  in 
ciò  più  che  Madre?  La  ritraeva  certamente  iL 
dolore  da  un  sì  infausto  spettacolo.  Ma  al  do- 
lore prevalse  l’amore  , che  non  le  permise  iL 
distaccarsi,  neppur  per  un  punto,  dal  suo  Ama- 
to. Ollrediebè  combattevano  nel  cuor  di  Ma- 
ria l’amor  di  Gesù  c V amor  del  mondo,  di  cui 
anch’ella  era  Madre.  L’amor  di  Gesù  la  per- 
suadeva a non  mirar  la  sua  morte  ; ma  pre- 
valse in  Lei  l’amor  del  mondo,  e’1  desiderio  di 
concorrere  ancor  Ella  al  gran  sacrifizio  dell’u- 
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ninna  redenzione.  Ma  intanto  chi  mai  potrà  spie- 
gare abbastanza  , dice  s.  Bernardo , quale  e 
quanto  esser  dovea  il  dolore  di  una  tal  Madre, 
che  si  vedea  morire  un  tal  Figlio  ? Quantum 
unquam  dolere  potuit  de  tali  filio  talis  Mater  ? 

Colloquio.  Nella  maniera  appunto  , che 
voi  state  presso  la  Croce  del  vostro  Figlio  sba- 
lordita ed  attonita  , mi  par  di  stare  anch’  io 
presso  la  croce  del  vostro  cuore  , inorridito  dal 
portentoso  vostro  tormento.  O Dio  ! Juxta  Cru- 
cem  Jesu  Mater  Jesu  ! Una  Maria  di  cuor  gen- 
tilissimo presso  la  Croce  a mirar  le  agonie  e 
la  morte  di  Gesù, cui  ama  più  di  tutte  le  al- 
tre madri  del  mondo  , come  figlio , ed  ama  più 
che  le  creature  del  cielo , e della  terra  , come 
Dio  ? E che  può  dirsi  di  più  ? Ah  come  faceste 
mai  a non  morire,  o Maria,  quai  fiumi  di  di- 
rottissimi pianti  dovettero  diluviare  da’  vostri 
purissimi  occhi  ! Ah  Madre  Santissima , se  vo- 
leste far  compagnia  a Gesù  nel  suo  morire  , 
voglio  io  fare  a Voi  compagnia  nel  vostro  pian- 
gere. Deh  ammollitemi  il  cuore  ad  una  tenera 
compassione  delle  vostre  pene  , e distemperate- 
mi le  pupille  ad  un  pianto  amoroso  insieme 
e divolo.  Juxta  Crucem  tecum  stare  , et  me 
tibi  sodare  in  planclu  desidei'o.  ' . 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Più  che  donna  , che  Martire,  e che  madre 
Nel  vigor,  nel  dolor  , e nell’amore, 

Può  non  morir  mirando  un  Dio  che  muore. 


Digitized  by  Google 


*€>  1Ì3  <32$ 

Fsempto*  Maravigliosa  penitenza  praticala 

da  s Pellegrino  Laziosi  ad  onor  di  Maria 

Addolorata  a piè  della  Croce. 

S.  Pellegrino  Laiiosi  da  Forlì , splendor  del- 
rinclila  religione  de’  Servi  di  .Maria  , siccome 
fu  insigne  in  ogni  eroica  virlù  , cosi  lo  fu  au- 
che  in  una  parzialissima  divozione  alla  SS.  Ver- 
gine Addolorata.  Egli  ritirandosi  in  Siena  in 
un’  aspra  spelonca  , non  è credibile  di  quanti 
sospiri  la  facesse  di  continuo  risonare  nel  con- 
templare e nel  compatire  i Dolori  di  Lei.  Pra- 
ticò ad  onor  suo  di  molle  e grandi  penitenze. 
La  più  singolare  però  fu  questa.  Egli  ad  onor 
di  Maria , che  intrepida  e costante  stette  rit- 
ta in  piè  presso  ia  Croce  sul  Calvario , per  lo 
spazio  di  trentanni  continui  non  volle  mai  por- 
si a sedere.  E se  talora  facea  mestieri  di  dar 
riposo  alla  stanchezza  del  corpo,  appoggiato- 
si a un  duro  sasso  gli  concedeva  tanto  sol 
di  quiete  , quanto  bastava  a ripigliare  Io  smar- 
rito vigore.  Gesùr  volle  con.  un  prodigio  mo- 
strargli il  gradimento  per  ciò  che  uvea  fat- 
to ad  onor  della  sua  Madre  Addolorala.  Im- 
perocché trovandosi  s.  Pellegrino  nella  dura  ne- 
cessità di  farsi  tagliar  dal  cerusico  una  gam- 
ba per  una  piaga  già  incancherita  , il  Santo* 
Crocifisso  schiodò  prodigiosamente  le  mani  dal- 
la Croce,  e con  una  di  esse  toccandogli  la  par- 
te offesa  , incontanente  gliela  saldò  c rasso- 
dò. In  vita  per  Nicol.  Bolland.  mense  Maii- 
Ferrarius  in  calai.  SS.  ltaliae . 

Pratica . Recitare  lo  Sfabat  Matcr  , eie.  (re 
volle,  cioè  la  mattina,  nel  mezzodì , e la  sera. 
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Salmi®  15.  ConsiUteras iosa©  XXlf. 

, * . ■ * * • . / 

CRUCCIO  DI  MARIA  PIìR  U SETE  DI  GESÙ’  N CROCE- 


I.  Per  la  sete  naturale.  11.  Per  la  sete  mistica, 
ili  Per  i’ainuro  ristoro  di  tal  sete. 


Hfer  la  sete  naturale.  Che  la  sete  sia  un 
gran  tormento,  chi  può  negarlo?  Sansone, sconfitti 
i Filistei,  non  si  dolse  già  delle  fatiche  ode’ sudo- 
ri, ma  sol  della  set §.Judic.45.  Tu  dedisti  in  ma - 
nu  servi  lui  saluteni  hanc  maximam , alque  victo- 
riam,  et  en  siti  morior . Davide  allora  sospirò, 
quando  assetato  bramò  l’acqua  della  cisterna  di 
Betlem.  Ed  alcuni  filosofi  alla  tavola  di  Alessan- 
dro Magno,  dopo  molle  ragioni  conchiusero,  che 
all’uomo  ò più  grato  il  bere  clic  il  mangiare,  poi- 
ché il  bere  mitiga  la  sete  ch’ò  assai  più  tormen- 
tosa della  fame.  Però  il  Redentore  crocifisso,  non 
si  duole  nè  delia  Croce  , ne  delle  spine  , ma 
sol  della  sete,  come  ben  osservò  san  Bernardo, 
Ser.  de  Pass.  O bone  Jcsu  coronam  spineam 
sustines , de  tua  cruce  non  dolcs , de  vulneribus 
tuis  taces , et  prò  sola  siti  clamas  dicens,  Sitio ? 
Egli  il  Signore  con  un  modestissimo  lamento 
espone  solo  il  suo  patire,  senza  neppur  chièdere 
ristoro  come  giù  lo  chiese  alla  Samaritana:  Mu- 
lier  da  mila  bibcre . Non  profferisce  più  che  una 
sola  parola  Silio,  poiché,  pel  tanto  sàngue  ver- 
salo da  tante  ferite,  gii  si  era  consumalo  di 
mollo  l’umido  vitale,  e disseccale  le  fauci. Ps. 24. 


Aruit  tanquain  testa 


virlits  mecr.  et  fin  qua  mea 
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adhaesit  faucibus  meis.  Tu  questo  mentre  chi 
può  dir  mai  i diversi  alletti  di  compassione  o 
di  maraviglia,  che  concepiva  Maria?  Così,  dun- 
que diceva  , patisce  sete  quel  Dio  , 4-  Reg, 
2,  qui  dat  pluviam  super  faciem  terrete , et  ir- 
rigai universa . E che  gran  fierezza  è mai  que- 
sta che  si*  nieghi  a un  moribondo  Crocifisso 
un  bicchier  d’acqua?  Ah  Figlio,  potessi  almen 
dissetarti  colle  lagrime  di  questi  occhi , o col 
sangue  di  queste  vene  ! Ah  Eterno  Padre,  Voi 
per  gl’israeliti  faceste  nel  deserto  sciogliersi  in 
acque  le  rupi:  per  l’assetato  Ismaele  faceste  sor- 
gere rivi  in  un’erma  campagna;  e per  dare  a 
bere  a’figliuoli  di  Giacobbe  cavaste  fonti  da’  sas- 
si , come  ora  solo  pel  vostro  Unigenito  permet- 
tete che  non  vi  sia  lo  scarso  ristoro  di  una  be- 
vanda? Così  piangeva  Maria,  od  assai  più  dub- 
bialo piangere  noi , che  colle  nostre  crapule  ab- 
biam  cagionato  a Gesù  tanta  sete,  ed  a Maria 
tante  lagrime. 

II.  I»er  li»  sete  mistica.  Vedendo  il  re 
Davide  assediala  dai  Filistei  la  città  di  Betlem- 
me, mostrassi  assetalo  e voglioso  di  ber  dell’acqua 
di  una  cisterna,  che  slava  presso  la  porla  del- 
l'islessa  città:  onde  disse:  2 . lieg  24.  O si  quìs 
mihi  daret  potum  aquae  de  cisterna , quae  est  in 
Betklem  juxta  portami  Or,  come  vogliono  dotti 
sposi  tori,  la  sete  di  Davide  non  fu  tanto  di  quel- 
l’acqua materiale,  poiché  a lui  non  mancavano 
altre  fonti  ed  altri  fiumi;  ma  il  suo  più  vivo 
desiderio  era  che  quella  città  fosso  libera  dal- 
l’assedio de’ Filistei,  contro  de’ quali  egli  allor 
combatteva.  iNeU’istessa  guisa  la  sete  di  Cristo 
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non  fu  tanto  corporale  , quanto  spirituale  pel 
gran  desiderio  . che  avea  che  si  liberasse  il 
mondo  dall’  assedio  de’  peccali , e che  si  sal- 
vassero tutte  le  nazioni.  Però  ne’ salmi  così 
si  dice  : Vox  Domini  super  aquas  : e nell’Apo- 
calisse 17.  Aquae  multae  populi  multi.  E s.  Ago- 
stino interrogando  Cristo  della  suà  sete , dice: 
Ho.  23.  de  temp.  Quid  sitis,  Domine  Jesu , vi- 
num  de  Vite  an  aquam  de  fluminc  ? E risponde: 
Sitis  tua  salus  mea,  cibus  tuus  redemptio  mea. 
Oltre  a ciò  col  dire  Gesù,  Sitio , mostrossi  as- 
setato di  più  patire  pel  mondo  per  dargli  sem- 
pre più  nuovi  contrassegni  dell’amor  suo  ecces- 
sivo. Or  Maria  nel  riflettere  a ciò,  che  dovea 
mai  dire  ? Ah  Figlio  , dicea,  or  sì  che  l’amor 
tuo  verso  il  mondo  dà  veramente  nel  troppo. 
Tu  sei  già  divenuto  un  vivo  macello  per  le 
tante  ferite  , ed  ancor  hai  sete  di  più  patire! 
Se  tanto  brami  l’amor  delle  tue  creature,  ecco 
io  t’oflYo  il  mio  cuore  per  tazza  , e per  ristoro 
della  tua  sete  amorosa  i miei  affetti:  così  do- 
vea dire  Maria  ; e così  dèi  anche  tu  ripetere, 
anima  mia. 

111.  Per  l'amaro  ristoro  Ai  tal  se  te* 

O quanto  più  si  accrebbe  il  dolor  di  Maria  , 
quando  vide  che  gl’inumani  Giudei,  nulla  im- 
pietositi della  sete  di  Cristo  , non  sol  non  gli 
diedero  ristoro  alcuno  col  vino  o coll7 acqua; 
che  anzi  intinta  nell’aceto  e nell’issopo , erba 
amarissima,  una  spugna  ( la  quale  or  si  conserva 
con  grande  onore  nella  Basilica  Lateranense  ) 
gliel’  appressarono  a’  labbri  arsicci.  Joan.  iD. 
Sili  autem  spongiam  aceto  plenum  hyssopo  cir- 
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cumponcntes , oblulerunt  ori  ejus.  Fu  questa  una 
crudeltà  non  mai  più  praticata  nel  mondo,  nep- 
pur  co’ rei  più  malvagi.  A saeculo  non  est  au- 
ditum , dice  s.  Lorenzo  Giustiniani,  de  triumph. 
Chr.  arjon.  cap.  49.  ut  homini  sitienti , lassoy 
vulneralo  , ac  manenti  prò  sitis  refrigerationc 
acetum  hyssopo , et  felle  daretur  mixtum.  Anzi 
per  contrario,  come  attesta  il  Lirano,  sup.  Alat- 
ili. era  presso  gli  Ebrei  un  antico  c pio  costu- 
me di  dar  per  ristoro  a’ condannali  alla  morte 
una  tal  sorta  di  vino  delicato,  acciò  con  esso  si 
stupidisse  loro  in  qualche  maniera  il  senso,  e 
si  alienasse  la  mente  dall’orror  del  supplicio  , 
giusta  il  precetto  del  re  Salomone;  Prov.  54. 
Date  siceram  moercntibus  , et  vinum  bis  , qui 
amaro  sunt  corde  , ut  bibant,  et  obliviscantur 
cgestatis  suae , et  dolor is  sui  non  recordenlur 
amplius.  Ma  col  Redentore  si  derogò  ad  ogni 
legge  umana  e divina  ; e l'ingratissimo  Israello, 
coltivalo  da  Dio  più  che  una  vigna  eletta  con 
parzialissimi  bcneficj,  non  sol  non  ristora  la  sua 
sete  col  vino  delle  sue  uve,  che  anzi  gliel’ ama- 
reggia colle  amare  lambrusche  .e  col  fiele. 
Onde  ne  pianse  a cald’occhi  Geremia,  2.  Quid 
> est  , quod  debui  ultra  facere  Vineae  meae  , et 
non  feci  ? an  quod  expcctavi,  ut  faceret  uvas , 
et  fedi  labruscas  ? Ed  assai  più  immensamente 
ne  pianse  Maria,  che  non  sapea  darsi  pace  che 
ad  un  Dio  sì  dolce  cd  amoroso  si  usassero  tratti 
sì  amari  e sì  crudi.  Ah  piangi  anche  lu,  anima 
mia,  che  co’  falli  della  tua  lingua  scorretta  ca- 
gionasti alla  lingua  di  Gesù  tante  amarezze,  ed 
agli  occhi  di  .Maria  tanti  pianti. 
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Colloquio,* Mi  madre ' afflittissima,  quanto 
mai  foste  Voi  tormentala  dalla  séte  del  vostro 
Figliuol  crocifisso.  Doppia  fu  la  sua  sete,  e dop- 
pio parimente  fu  il  vostro  tormento.  Patiste  ben 
assai  a vederlo  col  viso  smunto,  co’  labbri  arsicci, 
e colla  lingua  sì  arida  che  stentò  a profferire  una 
sola  parolaio  patiste  altresì  non  poco  nel  vedere 
in  Lui  le  ardenti  brame  di  più  patire  pel  mondo. 
E benché  ciò  fosse  a Voi  di  gran  pena  , non 
perciò  lo  abbandonaste  còme  già  Agar  abban- 
donò il  suo  figliuolo  Ismaele,  che  si  moriva  per 
la  sete;  che  anzi  ne’  vostri  occhi  svenali  dal  do- 
lore gli  apriste  due  fonti  di  lagrime  per  con- 
solarlo. Ah  siate  per  mille  volte  benedetta,  o 
Marina  I e benedetta  sia  per  mille  volte  la  vo- 
stra fedeltà  e’1  vostro  amore.  Deh  ammollile 
anche  a me  il  cuore  e le  pupille  , acciocché 
possa  consolare  la  sete  di  Gesù,  che  tanto  pa- 
tisce per  me,  colle  lagrime  di  una  vera  peni- 
tenza. Amen. 

' SOSPIRO  DI  MARIA.  N 

Piangete,  o lumi,  a dissetar  mio  Figlio, 

Che  per  la  sete  sua  sviene  e langae; 

£ se’l  pianto  non  basta,  ho  pronto  il  sangue. 

Esempio.  La  SS.  Vergine  istituisce  la  reli- 
gione de ’ Servi , e con  prodigi  assai  misteriosi 
appalesa  ch'ella  avrebbe  propagata  la  divo- 
zione a'  suoi  Sette  Dolori. 

L’illustre  Iteligione  de’ Padri  Servi  di  Maria, 
siccome  fu  istituita  per  propagare  in  parlico- 
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lar  maniera  la  divozione  alla  SS.  Vergine  cd 
a’ suoi  Sette  Dolori  *,  così  fin  dal  suo  nascimento 
fu  favorita  da  Maria  con  parzialità  di  patroci- 
nio e di  prodigj.  Primieramente  Maria  stessa 
scelse  per  suoi  primi  fondatori  sette  personaggi 
tutti  insigni  per  merito  e per  sangue  ; cioè 
Buonfigliuolo  Monaldi,  Giovanni  Manelli , Be- 
nedetto dell’Anotella  , Bartolomeo  Amidei,  Ri- 
covero, Lippio  Uguccioni,  Gherardino  Sostegni, 
ed  Alessio  Falconieri.  Gli  chiamò  poi  tutti  e 
sette  al  ristesso  modo,  facendo  che  ognuno  di 
essi,  senza  che  l’uno  sapesse  degli  altri,  vedesse 
sette  raggi  ed  udisse  una  voce  , che  l’esorlava 
ad  un  teilor  di  vita  più  perfetta.  Indi  coman- 
dò loro  che  si  ritirassero  al  Monte  Senario,  ove 
giunti  , avendo  pregato  la  Vergine  che  mani- 
festasse loro  la  maniera  in  cui  l’avessero  a ser- 
vire, Maria  fece  che  nella  terza  domenica  di 
Quaresima  trovassero  una  lor  vigna  attaccala 
al  chiostro,  non  sol  fiorita  ed  adorna  di  pam- 
pini, ma  ricca  ancor  di  tralci  , da’  quali  pen- 
devano uve  mature  e belle.  Nell’istesso  tempo 
il  Vescovo  Ardingo  Trotti  rapito  in  estasi  vide 
la  B.  Vergine  , che  gli  mostrava  una  vile  di- 
stesa in  sette  tralci,  tutti  pieni  di  uve,  ed  udì 
quelle  voci  dell’Ecclesiastico  24.  Ego  quasi  vi- 
tis  fructi/ìcavi  suavitalem  odoris;  et  flores  mci 
(ruclus  honoris , et  honestatis.  Onde  Ardingo, por- 
tatosi il  dì  vegnente  al  Senario,  e conferite  scam- 
bievolmente con  que’ primi  Padri  le  illustrazioni 
ricevute  dal  cielo,  conchiusero  ch’essi , come 
tralci  «Iella  mistica  vite  Maria  , aveano  a dar 
frutla  copiose  di  zelo,  specialmente  col  propa- 


. ' 4S2  ISO  129» 

gare  la  divozione  a’Selte  Dolori,  di  Maria.  Ar- 
chang.  Gianins  in  Armai.  Ordin.  Sei'vor.  C en- 
tur.  4.  lib . 4.  et  2. 

Pratica.  Privarsi  di  una  vivanda  ad  onor  di 
Maria  Addolorala.  ^ „ 

Sabato  CTI.  Considerazione  XXIII. 

FERITA  AL  CUOR  DI  MADIA  PER  CIO*  CHE  LE  DISSE 
CESI)’  DALLA  CROCE,  CHIAMANDOLA  DONNA,  E DAN- 
DOLE PER  FIGLIO  GIOVANNI. 

a . , • 

I.  La  chiamò  donna  e non  madre.  II.  La  fece  ma- 
dre di  Giovanili.  III.  La  fece  Madre  dei  mondo. 

a chiamò  donna  e non  madre.  Una 

madre  appassionala  ed  amante , qual’  era 
Maria,  al  sentirsi  chiamar  donna  e non  Ma- 
dre, non  potè  certamente  non  sentir  nel  cuore 
un’acutissima  ferita.  Egli  è ver  che  il  Reden- 
tore lo  fece  per  gran  mistero.  Il  Lirano  vuol 
che  la  chiamasse  donna  per  non  affliggerla  mag- 
giormente col  dolce  nome  di  Madre  -,  altri  di- 
cono che  lo  facesse,  acciocché  non  fosse  più  ol- 
traggiala da’ Giudei  come  sua  Madre.  E ’l  Bar- 
rada  asserisce  che  così  disse  per  mostrar  ch’era 
Dio,  e Padre,  e Signore  della  sua  medesima  Ma- 
dre. Egli  è anche  vero  che  Gesù  , chiamandola 
donno,  non  ebbe  animo  di  darle  minimo  dis- 
gusto , giacché  allora  appunto  usava  verso  Lei 
una  finezza  di  amore  eccessivo:  imperocché  men- 
tre si  trovava  ne’  maggiori  spasimi  delle  sue 
agonie,  non  badò  a’  suoi  dolori,  e pensò  ad  aju- 
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lare  e consolare  sua  Madre:  Mal  vis  ( urani  egit 
in  ipso  Passionis  aeslu,  ipso  quodammodo  con- 
templo, lo  disse  san  Cirillo  Alessandrino,  Comm . 
in  cap.  49.  Jo.  Prima  pensa  alla  vita  della  Ma- 
dre , che  alla  sua  morte.  Prima  raccomanda 
Maria  a Giovanni,  che  sè  medesimo  all’Eterno 
Padre.  Prima  consegna  la  Madre  nelle  mani  di 
chi  la  serva  , poi  consegna  a Dio  il  suo  spiri- 
to. Onde  non  v’ha  alcun  dubbio  che  Gesù  cosi 
parlasse  a Maria  per  alti  fini  dcdla  sua  Provvi- 
denza. Contultociò  Maria, che  tanto  si  pregiava  e 
tanto  era  gelosa  del  titolo  di  Madre  di  Dio,  non 
potè  non  attristarsi  nell’udirsi  chiamare  col  no- 
me generale  di  donna.  E la  sua  umiltà  potè 
darle  a temere  che  suo  Figlio  non  fosse  ben 
soddisfatto  di  Lei,  o che  più  non  la  tenesse  per 
Madre.  Ah  povera  Maria  ! quanto  vi  doveste  per- 
ciò attristare  ! e quanto  piangere!  Jo  per  me  vi 
compatisco  di  cuore  , e vorrei  mille  cuori  per 
più  compatirvi. 

II.  La  fece  madre  di  Giovanili.  Vo- 
lendo Gesù  nella  sua  dipartenza  dal  mondo  la- 
sciar ben  raccomandata  sua  Madre  , che  tan- 
to amara  ; ed  essendo  di  già  morto  lo  sposo 
di  Lei  s.  Giuseppe  , come  asserisce  il  Barra- 
da , seguitando  s.  Epifanio  , che  di  qui  rac- 
coglie la  di  lui  morte:  S.  Epiphanii  Jleres.  78. 
Nam.  si  Josepkum  Sponsum  virgo  superstilem 
haberet , non  esset  tradita  Joanni.  Però  lascia- 
la raccomandata  a s.  Giovanni , ordinandogli 
che  la  trattasse  come  madre:  Ecce  mater  tua. 
E con  ragione  , dice  Eutimio  , lasciò  la  Ma- 
dre sua  dilettissima  in  cura  al  più  dileltodi- 
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scèpolo , c U prototipo  di  tulle  le  vergini  a 
colui  ch’era  stato  sempre  vergine  e puro:  e 
diede  al  mondo  il  grande  ammaestramento  che 
i figliuoli  fino  all’ultimo  lor  fiato  debbono  aver 
cura  de’loro  genitori:  Jum  moriens  matrem  com- 
mendai dìscipuìo  , summe  dilectam  maxime  di- 
letto, virginali  virgini , instruens  nos,  ni  curarti 
habcamus  parentum  ad  extremum  usque  spiri- 
tum.  Nell’islesso  tempo  però  il  Signore  racco- 
mandò alla  Madre  Giovanni  , acciocché  lo  te- 
nesse in  conio  di  figlio:  Mulier , ecce  filius  tuus. 
Queslé  voci  furono  ai  cuor  di  Maria  un  pugna- 
le acutissimo  , che  le  ferì  tutta  l’anima  : An 
non  libi , o virgo , dice  s.  Bernardo  , in  illwd 
Apoc.  41.  Signum  magnum , etc.  plusquam  già- 
dius  fuit  sermo  ille  re  vera  pertransiem  am- 
mara tiiam,  mulier,  ecce  filius  tuus.  0 durissima 
permuta  1 sogghigno  il  Santo  : si  dà  a Maria 
per  figlio , invece  di  Gesù  , Giovanni , invece 
del  padrone  il  servo,  invece  del  maestro  il  di- 
scepolo , invece  di  un  Dio  un  uomo;  O com- 
mutationem  ! Joanncs  libi  prò  Jesu  traditili' , 
servus  prò  Domino  , discipulus  prò  magislro  , 
homo  purus  prò  Deo  vero.  Ahi  ! che  questo  spa- 
simo lo  può  meglio  concepire  la  mente  col 
meditarlo  , che  la  lingua  spiegarlo  col  par- 
larne. 

111.  La  fece  madre  «lei  niomlo.  Quan- 
do il  Redentore  pubblicò  Marià  per  madre  di 
Giovanni,  la  costituì  nell’istesso  tempo  madre  di 
tutti  i giusti  e di  tutto  il  mondo  : In  passione 
Chrìsl-i,  dice  s.  Bernardino  da  Siena  , tom.  i. 
ser,  53.  de  Pass.  Dom.  Omncs  fdii  graliae , 
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flit  Virginis  facli  sunl.  Mistice  igitur  intelli - 
gimus  in  Joanne  omnes  animas  electorum , 
r«m  joer  dilectionem  B.  Virgo  facta  est  Mater. 
Però  essendo  Maria  nostra  Madre  per  grazia  , 
è assai  più  , dice  1’istesso  s.  Bernardino  , che 
se  ci  fosse  madre  per  natura  ; e noi  altresì 
siam  tenuti  per  giustizia  a venerarla  ed  amar- 
la assai  più  : Divino  igitur  jure  plus  debemus 
gratiae  , quam  naturae  ; et  plus  illam  venera- 
vi , atquc  diligere  in  nobis  , quam  id  quod  na- 
tura fecit  in  nobis.  Tanto  più  che  Maria  di- 
venne madre  di  Giovanni  e del  mondo  per 
mezzo  d’immensi  dolori.  Parve  ella  una  misti- 
ca Rachele;  imperocché, siccome  Rachele  partorì 
due  figiuoli,  Giuseppe  e Beniamino  , il  primo  lì- 
gi iuol  di  allegrezza  e ’l  secondo  fìgl iuol  di  dolo- 
re, poiché  , dato  questo  alla  luce  , perdette  ella 
la  vita;  così  Maria  sul  Calvario  ha  due  figliuoli; 
il  primo  è il  Nazareno,  figliuol  di  allegrezza  , 
partorito  da  Lei  in  Betlemme  senza  verun 
dolore,  il  secondo  è figliuol  di  dolore,  cioè 
Giovanni,  ed  in  lui  lutto  il  genere  umano 
rigeneralo  da  Lei  alla  grazia  con  sommi  spa- 
simi. Onde  disse  s:  Bonaventura,  in  Evan. 
Lue . ad  cap.  2.  dolores  , quos  pariens  effugit, 
tempore  Passionis  sustinuit.  E se  ad  ogni  altra 
madre  del  mondo  la  gioja  per  la  prole  già  nata 
fa  dimenticare  tulli  i passati  dolori:  Jo.  i6 
Nonmcminit  pressurae  propter  gaudium  , quia 
natus  est  homo  in  mundum:  Maria  però  non 
potò  godere  questo  contento  , poiché  nel  par- 
torire tanti  figli  alla  grazia  , si  vedea  morire 
il  suo  primogenito  Gesù  ; e degli  uomini  ste* 
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si  prevetlea  che  col  rendere  per  sé  vano  il  frut- 
to del  di v in  sangue , sarebber  morii  in  eterno. 
Ah  Maria  , quanto  mai  vi  costiamo  ! e però 
quanto  mai  vi  dobbiamo  ! Voi  siete  stata  per 
l’uomo  madre  amantissima*,  e l’uomo  sarà  poi 
verso  Voi  figlio  degenere,  ingrato,  e disleale? 

Colloquio • Santissima  Madre, Addolorata  , 
Madre  insiem  di  Gesù  e madre  nostra  , quan- 
to mai  dobbiamo  ai  vostri  Dolori  ! e quanto 
anche  dobbiamo  al  vostro  amore.  Voi  co’  vostri 
Dolori  ci  avete  rigenerati  alla  grazia  , e col  vo- 
stro amore  ci  trattale  da  più  che  figli  per  mez- 
zo del  vostro  patrocinio  e delle  vostre  grazie. 
Voi  vaga  Sion  avete  dato  a vedere  al  mon- 
do questo  prodigio  di  dare  insieme  alla  mi- 
stica luce  tanti  popoli  e tante  nazioni,  /so, 
66.  Quis  audivil  unquam  tale  , et  quis  vidit 
huic  simile  ? Numquid  parluriet  Terra  in  die 
una  ? Aut  parturietur  gens  simul , parturivit , 
et  peperit  Sion  filios suos  ? Ah  così  noi  ci  por- 
tassimo con  Voi  da  veri  figli,  corrispondendo 
al  vostro  amor  colla  gratitudine  , ed  a’  vostri 
Dolori  con  una  giusta  compassione  ! Deh  ma- 
dre benignissima  ricordatevi  quanto  vi  siamo 
costati  : e giacché  avete  per  noi  tollerate  pe- 
he  di  parlo  , non  permettete^  che  siamo  del 
numero  de’  figli  morti  alla  grazia  , che  accre- 
scano un  nuovo  dolore  al  vostro  cuore.  Amen. 

sospiri  di  maria. 

Figlio  , donna  mi  chami?  in  che  li  offesi  ? 

Se  delitto  non  è il  troppo  amarti  , 

Vuoi  tu  , che  per  Giovanni  il  cuore  io  sparti.  ' 
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Esempio*  Grazie  singolari  concedute  da  Ge- 

'•sù  Cristo  a s.  Metilde  in  riguardo  della 

SS*  Vergine  Addolorata 

Nel  libro  delle  visioni  e rivelazioni  di  s.  Me- 
tilde Alemana  si  scrive  , che  un  dì  la  san- 
ta sentendo  leggere  il  Vangelo  : Slabat  juxta 
Crucem  Jesu , rivolta  con  grande  ardor  di  spi- 
rito a Gesù  gli  disse  : Ah  Signore  , raccoman- 
date anche  me  alla  vostra  madre  in  quella 
guisa  che  Voi  raccomendaste  Giovanni  a Lei , 
e Lei  a Giovanni.  Subito  la  esaudì  il  Signore, 
e voltandosi  a Maria  : Vi  raccomando  , disse, 
o Madre  , quest’anima  , come  farei  per  le  mie 
medesime  piaghe.  E siccome  se  io  giacessi  di- 
nanzi a Voi  piagato,  Voi  cerchereste  di  curar- 
mi e consolarmi*,  così  prestamente  ajutatela  e 
consolatela  in  tutti  i suoi  travagli. Un’altra  volta 
di  venerdì  s.  Metilde  vide  il  Signore,  che  slava 
in  piè  su  deU’allare  colle  mani  aperte  , e colle 
piaghe  che  versavano  copioso  e fresco  san- 
gui, e che  le  disse:  Ecco  le  mie  piaghe^son  tut- 
te aperte  per  placare  gli  sdegni  dell’Eterno  Pa- 
dre contro  di  voi.  Allora  la  santa,  rivolta  a Ma- 
ria che  stava  addestra  del  Figlio  con  una  gran 
corona  sul  capo,  la  pregò  umilmente  , accioc- 
ché si  degnasse  intercedere  per  sè  e per  la  sua  * 
Congregazione.  E Maria  tosto  messa  in  ginoc- 
chio dinanzi  al  Figlio  , salutò  divotamente  le 
piaghe  di  Lui  , ed  ordinò  a Metilde  che  fa- 
cesse lo  stesso  : e ciò  da  questa  eseguilo , di 
repente  le  piaghe  del  Signore  apparvero  ador- 
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ne  di  preziosissime  gioje  -,  jb  ’l  Redentore  con 
voci  prodigiose  le  disse  : Sappi  che  siccome 
le  gemme,  fra  le  altre  loro  prerogative,  so- 
no possenti  a guarire  molte  infermità  corpo- 
rali, così  le  mie  piaghe  sono  efficaci  per  discac- 
ciare qualunque  malore  dall’anima.  Ex  lib. 
Gratiae  spirituali  Vision,  et  Retei . s.  Methil. 
et  ex  Liliis  Marian.  Hippol.  Marrac. 

Pratica . Recitar  sette  Ave  Maria  colle  brac- 
cia in  croce  per  li  Sette  Dolori  della  Vergine. 

Sabato  IV.  Considera*.  XXIV. 

DOGLIE  DI  MARIA  NEL  VEDERE  I SOLDATI  CHE  Si  DI* 
YIDQXO  E SI  GlDOCAVO  LE  VESTI  DI  GÈSU’-  - . 

1.  I Giudei  tolsero  à Gesù  le  vesti.  II.  Se  le  divisero. 
III.  Se  le  giocarono. 

£ Giudei  tolsero  a Gesù  le  vesti.  Sic- 
come il  primo  Adamo,  dice  s.  Ambrogio,  Lue. 
23.  stette  ignudo  nel  Paradiso  terrosi  re  ; Éosi 
il,  secondo  Adamo  Gesù  volle  ignudo  partir  da 
questo  mondo  verso  il  Paradiso:  Qualis  in  Pa- 
radiso Homo  pi'imus  habitaverat  $ talis  ad  Pa - 
radisum  homo  secundus  intravit.  Però  volle  il 
Redentore  essere  spoglialo  da’  Giudei  e satire 
ignudo  sulla  Croce.  E ciò  fece  Egli  principal- 
mente per  due  motivi.  Il  primo,  per  darci  esem- 
pio di  una  perfettissima  povertà  evangelica  , 
spropriandosi  delle  sue  vesti , ch'era  no  tutto  il 
suo  avere , cedendone  , uon  solo  l’uso , ma  an- 
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«he  il  dominio  a’soldali  suoi  nemici.  Il  secon- 
do , per  dimostrare  l’ immensa  sua  carità  , e 
liberalità  verso  l’uomo  , dando  per  lui  quanto 
avea  , cioè  Corpo  , Sangue  , e roba.  Avverli- 
sce  però  il  Barrada  che  quando  si  dice  , che 
Gesù  fu  spoglialo  da’  suoi  crociGssori  , non 
s’intende  che  non  gli  fosse  lasciato  sulle  carni 
qualche  pannicello  per  la  dovuta  decenza-,  poi- 
ché fu  Cristo  crocifisso  nella  maniera  che  i 
Romani  crocifiggevano  lutt’i  rei  , e questi  non 
erano  già  crocifissi  intieramente  ignudi.  O se 
pure  i Giudei  , come  asseriscono  alcuni  santi 
Padri , tolsero  di  dosso  a Gesù  tutte  affatto  le 
vesti  per  la  loro  somma  ingordigia  ed  ava- 
rizia -,  permisero  nondimeno  che  Maria  ri- 
coprisse la  di  Lui  nudità  col  velo  toltosi  dal  ca- 
po. Supposto  ciò  , qual  rammarico  e qual  con- 
fusione dovett’esser  mai  di  Maria  nel  vedere  il 
suo  amatissimo  Figlio  così  spogliato  e vilipe- 
so da  que’  fieri  soldati  ? Il  Re  Davide  , tutto- 
ché pazientissimo , non  potò  trattenersi  dal 
fare  grandi  risentimenti  per  l’affronto  fatto  a’ 
suoi  Ambasciadori  da  Annone  figliuolo  di  Naas, 
che  fece  tagliar  loro  la  toga  sino  alla  cintola; 
onde  tornarono  , 1.  Reg.  10.  Confusi  lurpiter 
valde.  Qual  doglia  dunque  e qual  confusio- 
ne dovett’essere  di  Maria  , quando  vide  che 
i Giudei  avean  tolto  al  suo  Gesù  , non  già  qual- 
che parte  de’  suoi  abili  , ma  tulle  affatto  le 
vesti  fino  a lasciarlo  ignudo?  Ah  Maria  fu  que- 
sto per  Voi  un  dolor  così  vivo  , ch’io  non  ho 
lagrime  che  bastino  a compiangerlo,  nè  com- 
passione che  si  agguagli  a tanta  pena. 
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If.  Se  le  divisero.  Le  vesti , che  porta- 
va in  dosso  il  Redentore  , eran  queste.  La  pri- 
ma era  una  tunica  inconsulile,  che  a Lui  ser- 
viva in  luogo  di  camicia.  Questa,  come  si  ha 
per  tradizione  degli  antichi  Padri , avealà  la- 
vorata colle  proprie  mani  la  madre  Maria , e 
non  mai  invecchiava  ; e secondo  cresceva  il 
corpo  di  Gesù  , cresceva  ancor  ella  ; e fino  al 
dì  d’oggi  si  serba  con  somma  venerazione  nella 
città  di  Trevigi.  Ap.  Calamai . Croce  di  Ges. 
e Mar.  cap.  10.  Sovra  tal  tunica  v’era  una  ve- 
ste talare  comune  di  color  rosso  , lunga  fino 
a terra.  E su  questa  v'era  il  mantello  di  co- 
lor celeste.  Or  comechè  per  antico  costume  i 
carnefici  divenivano  eredi  degli  abitL  de’  rei 
giustiziati  \ perciò  i crocifissori  di  Cristo,  che 
furono  soldati  e furono  quattro  , si  divisero 
fra  loro  le  vesti  di  Cristo  in  quattro  parti  ; e 
perchè  forse  le  parti  non  eran  di  ugual  valo- 
re, perciò  si  giocarono  a dadi  la  scelta  della  mi-> 
glior  parte.  Milites  cum  crucifixissent  eum , acce- 
perunt  vestimenta  ejus,et  fecerunt  quatuor  par- . 
tesy  unicuique  militi  parlem,  et  tu  nicam . Sola  men- 
te la  tunica  non  fu  divisa  da’soldati, perchè  essen- 
do ella  intessuta  da  capo  a fondo, e senza  veruna 
cucitura,  era  tutta  di  un  pezzo  ed  incapace  di 
divisione,  onde  se  la  giocarono  a sorte.  Or  qui 
due  cose  si  hanno  a considerare.  La  prima  , 
che  nelle  vesti  di  Cristo  divise  in  quattro  par- 
ti vien  significata  la  s.  Chiesa  divisa  nelle  4. 
parti  del  mondo,  e nella  tunica  non  divisa  l’u- 
nità della  stessa  Chiesa  conservata  dal  cielo , 
Desuper  contexta  per  totum.  Per  li  soldati  poi. 
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che  si  divisero  le  vesti  di  Gesù  , vengono  p- 
spressi  gli  eretici,  die  co’  loro  falsi  e svariali 
dogmi  crudelmente  la  squarciano.  Quindi  è che 
il  Salvatore  datosi  a vedere  a s.  Pietro  Ales- 
sandrino colla  veste  lacera  , e interrogalo  da 
questo,  qnal  fosse  di  ciò  la  cagione?  risposo 
che  glicl’avea  squarciala  Arrio  co’ suoi  erro- 
ri : Arrius  vestem  mentri , quae  est  Ecclesia  , di- 
laceravi t.  La  seconda,  qual  dovette  essere  il  do- 
lor di  Maria  nel  vedere  vesti  sì  sante  nelle  ma- 
ni di  gente  sì  scelerata , e divise  con  tanto  lu- 
dibrio sotto  gli  occhi  suoi. 

111.  fce  le  giocarono  con  gran  festa  e 
trionfo  a vista  di  Gesù  insieme  c del  fallii  Ltissi  ma 
Madre,  usando  con  amendue  un  atto  di  sommo 
scherno  e di  somma  crudeltà:  Marc.il).  Mitlen- 
tes  sortem  super  eis.quis  quid  tolleret. Così  lo  me- 
dita piangendo  s.  Cirillo  lib.  i2  in  Ja.  cap.  i3 . 
Milites  cum  risu>  atque  triumpho  coram  Matre 
ad  derisionem  Chrisli  vestimento  parliuntur;  tu- 
nicam  illam  inconsutilem  , quatti  dileclo  Filio 
pia  Mater  propriis  manibus  elaboravcrat.  Nel 
mirar  ciò  Maria  , disciogliendosi  in  amarissimi 
pianti  : Così  , dunque  dovea  dire  , le  vesti  mi- 
racolose di  Gesù, che  ban  dato  salute  a tanti  in- 
fermi, vengono  ora  profanale  coll’empio  giuoco 
da’ Giudei  ? E la  tunica,  da  me  tessuta  con  tanto 
amor  per  mio  Figlio  , avrà  ora  a servire  pei 
suoi  nemici  ? Ahi  1 che  quegli  abiti  son  tutta- 
via intrisi  del  sangue  Nazareno  ; parmi  di  sea- 
tire  ancor  io  quelle  voci  , che  furono  dette  al 
padre  Giacobbe  da  chi  gli  diede  a vedere  le 
vesti  insanguinale  del  suo  Giuseppe  , Genesi 
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37.  Vide  uirum  tunica  Fitti  tui  sìt,  an  non  ? 
Ahi  ! che  quelle  vesti  sanguigne , che  ora  mi- 
ro in  mano  di  quegli  cmpj  , son  per  l’appunto 
le  vesti  di  mio  Figlio  svenato  e sbranalo  da 
tante  fiere,  quanti  sono  i Giudei  : Tunica  filiti 
mei  est  , fera  pessima  comedit  eum.  Sarebbe 
stato  per  me  un  gran  sollievo  , se  dopo  la 
morte  di  mio  Figlio  fossero  rimaste  presso 
di  me  le  sue  vesti  per  rinnovarmi  la  memo- 
ria delle  sue  fattezze  -,  sarebbe  stalo  per  me 
un  gran  contento  il  poterle  più  volte  al  dì  ve- 
nerare e baciare.  Ma  anche  ciò  si  niega  al 
dolor  di  me  sconsolatissima  Madre.  O.Dio  ! e 
chi  può  udir  tali  voci  senza  ammollirsi  ad  una 
tenera  compassione  verso  Maria. 

Colloquio*  Vergine  afflittissima,  io  non  ho 
stupori  che  bastino  ad  ammirare  V invitta  pa- 
zienza e l’eroica  intrepidezza,  con  cui  miraste  e 
soffriste  di  vedere  con  gli  occhi  vostri  spogliarsi 
delle  sue  lane  il  vostro  mansuetissimo  agnello 
Gesù,  e poi  con  tanto  ludibrio  gittarsi  sulle  ve- 
sti di  Lui  le  sacrileghe  sorti.  A soffrir  tanto 
non  vi  voleva  di  meno  degli  abiti  di  tante  vir 
lù  infuso,  di  cui  fu  adorno  il  vostro  spirito.  Ad 
Adamo  fu  dato  in  pena  del  peccato  il  rossor 
della  propria  nudità;  ed  al  vostro  Gesù , mal- 
levadore di  Adamo  , non  solo  furono  lolle  le 
vesti  , ma  anche  schernite  e messe  in  giuoco. 
Onde  siccome  crebbe  per  Lui  l’obbrobrio  , così 
anche  crebbe  per  voi  sua  Madre.  Quanto  però 
vi  compatisco  ! E siccome  fo  giustizia  al  vostro 
affanno  , così  vi  prego  ad  impetrarmi  grazia 
di  spogliarmi  dell’uomo  vecchio  con  tult’i  suoi 
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vizj  e concupiscenze, e vestirmi  dell’uomo  nuo- 
vo Gesù  Cristo  con  tutte  le  sue  virtù.  Atneu. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Pel  gioco  Ber  dell’inconsutil  veste 
Soffre  Maria  nel  coor  pene  di  morte , 
li  l'infortunio  suo  è una  lat  sorte. 

Esempio.  Carlo  VII.  re  di  Francia  per  mez- 
zo di  Maria  Addolorata  ottiene  vittoria  de ’ 
suoi  nemici. 

Carlo  VII  re  dT  Francia,  trovandosi  in  guer- 
ra col  re  d’Inghilterra,  era  già  ridotto  alle  ul- 
time angustie.  Imperocché  il  re  inglese,  for-' 
midabile  per  una  poderosissima  armata  , era 
rimasto  in  più  conflitti  vincitore  , ed  erast  già 
impadronito  di  quasi  tutto  il  regno.  Allora  Carlo, 
non  fidandosi  di  resistere  colle  sue  armi  al  riva- 
le divenuto  più  orgoglioso  per  le  passate  vittorie, 
impugnò  contro  lui  le  Sette  Spade  Mariane , é 
l’indovinò.  Egli  dunque  implorò  di  cuore  il  soc- 
corso della  SS.  Madre  Addolorala  , ed  ordinò 
che  s’inalberasse  l’immagine  di  Lei  nelle  ban- 
diere del  suo  esercito.  Ed  ecco  in  un  subito 
parve  che  sotto  avventurose  bandiere  venisse- 
ro a militar  le  vittorie, ed  immantinente  metter- 
si in  campo  la  tanto  prode  e rinomata  Gio- 
vanna di  Lorena  , detta  la  Pulcella  di  Orleans. 
Questa  col  suo  valore  libera  dall’assedio  la  cit- 
tà di  Orleans,  ritoglie  dalle  mani  de’  nemici 
molte  altre  piazze  , e contro  ogni  umana  spe- 
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ranza  , coll’ajuto  di  Maria  Addolorata  , volle 
che  in  avvenire  questa  fosse  1*  insegna  delle 
sue  bandiere  decretò  severissime  pene  a co- 
loro , che  ne  avessero  bestemmiato  il  nome  ; 
e ad  onor  di  Lei  erse  nella  città  Rolomagen- 
se  un  nobilissimo  monistero.  Baliiig.  in  Caldi. 
Marian.  3 . Julii , Lyreus  in  Trisag.  Marian. 
lib.  2.  Medi.  19.  Gunon  in  Cron.  SS.  Dei- 
par-  ad  an.  1445. 

Pratica.  Recitar  una  Corona  di  7 poste. 
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Sabato  I*  Considera®*  X\V# 

DISAGI  DI  MARIA  NELLA  VISITA  DI  ELISABETTA 

I.  Nell’andata.  II.  Nella  dimora.  III.  Nel  ritorno. 

ell’andata.  Dopoché  Maria  ebbe  inle- 
so  dall’Arcangelo  san  Gabriel  Io,  ch’Elisa- 
betta  dopo  una  lunga  sterilità  trovava- 
S&smà*  si  già  nel  sesto  mese  della  sua  gravi- 
danza , subito  si  mise  in  viaggio  per  visitarla; 
e ciò  non  a fine  di  accertarsi  di  quel  che  l’era 
stalo  dinunziato  dall’  Angelo  , ma  per  passar 
con  lei  gli  utficj  di  una  giusta  congratulazio- 
ne. Non  quasi  incredula  de  oraculo  , scrive 
s.  Ambrogio.  Lue.  1.  nec  quasi  incerta  de  nun- 
tio  , nec  quasi  dubilans  de  exemplo  ; sed  quasi 
laeta  prò  voto  , religiosa  prò  officio  , festina 
prae  gaudio  , ad  montana  porr  exit.  Si  avviò 
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dunpue  * verso  i monli  della  Giudea , ove  sla- 
va la  cillà  di  Ebron  , che  apparteneva  al  do- 
minio de’  sacerdoli  , ed  in  cui  , come  vuole  il 
Baronio  , abitava  il  sacerdote  Zaccaria.  II  viag- 
gio fu  di  nulla  men  che  novanta  miglia.  Or 
quali  e quanti  disagi  ebbe  a soffrire  in  es- 
so Maria?  dachò  Ella  gentil  verginella,  nel 
Cor  degli  anni , non  avvezza  a star  fuori  di 
casa,  ebbe  per  più  giorni  a stare  in  cammino 
per  vie  montuose  ed  aspre.  Aggiungete  che 
un  tal  viaggio  fecelo  Ella  con  fretta  somma, 
cum  feslinatione  ; sì  a riguardo  della  verginal 
sua  verecondia , che  non  le  permettea  di  star 
lungamente  in  pubblico  : Festinavit  virgo , di- 
ce s.  Ambrogio , nc  extra  domum  din  in  pu- 
blico  moraretur  : sì  anche  perchè  , come  osser- 
va Origene  , il  bambino  Gesù,  che  portava  nel 
seno,  raffrettava  per  prestamente  santificare 
il  Ballista  : Quia  Christus , qui  in  utero  crai 
Virginis , ut  Joannem  sanclificaret , et  a pec- 
calo originali  expiaret , feslinabal . Or  quanti 
sudori  dovette  spargere  in  quel  tempo  Maria? 
Quante  volle  , stanca  ed  indebolita  dal  lungo 
camminare  , si  adagiò  su  qualche  poggio  er- 
boso per  pigliar  Gato  e riposo  ? Ab.  Maria  ! 
ecco  come  ancor  fanciulla  cominciaste  a pati- 
re per  gli  uomini  , soffrendo  tanti  stenti  per 
santificare  il  Battista,  e per  riempire  di  benedi- 
zioni la  casa  di  Elisabetta. 

II.  Nella  dimora.  Andò  Maria  in  casa  di 
Elisabetta  , non  già  per  una  semplice  visita  di 
puro  complimento  , come  accade  d’  ordinario 
nelle  visite  degli  amici  • ma  vi  andò  per  be- 
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héficarla  e per  servirla.  E l’uno  e l’altro  Élla 
fece  a maraviglia.  Primieramente  in  appena 
metter  piè  sulla  soglia  santificò  il  Ballista, 
che  tosto  si  mise  a danzar  per  giubilo  nel  sen 
materno  •,  sfociò  la  lingua  al  genilor  Zaccaria  ; 
e riempì  di  spirilo  profetico  Elisabetta , la 
quale  dimostrò  , e per  ciò  eh’  era  presente  , 
dando  a Maria  prima  di  tutto  il  titolo  sì  su- 
blime-di Madre  di  Dio  : Et  linde  hoc  mihi  , 
ut  Mater  Domini  mei  vertiat  ad  me  ? e per  ciò 
ch’era  passato, mostrandosi  informata  di  quanto 
avea  detto  1’  Arcangelo  : Beata , quae  credidisli: 
e per  ciò  eh’  era  futuro  : Perficientur  ea,  quae 
dieta  sunt  tibi  a Domino.  Indi  nella  dimora, 
che  quivi  fece  Maria  circa  tre  mesi,  riempì  tutta 
quella  casa  di  benedizioni , piu  che  non  fece 
nell’  antico  Testamento  1’  Arca  di  Dio  soggior- 
nando parimente  per  tre  mesi  in  casa  di  Obe- 
dedon  : Iieg.  2.  Mansit  Arca  Dei  in  domo  Obe- 
dedon  tribus  mensibus , et  benedixit  Dominus 
domui  ejus  » et  omnibus  , quae  habebat.  Oltre 
poi  a i beneficj,  che  Maria  in  questa  visita  con- 
ferì ad  Elisabetta  * aggiunse  anche  gli  officj 
della  più  diligente  ed  amorevole  servitù.  Lo 
dice  s.  Antonino-^.  tit.  43.  c.  21:  Virgo  cum 
Elisabelha  tribus  mensibus  sletit , ut  in  partu 
tunc  futuro  ei  seroiret.  Ood’  è che  con  ogni 
maggiore  attenzione  le  stava  sempre  d’atlorno 
per  ajutarla  e sovvenirla  , essendo  quella  di 
età  già  provetta.  Ed  oh  che  maraviglia  fu  que- 
sta che  una  Madre  di  Dio  e regina  deL  cielo 
servisse  una  sua  serva  ! Quis  unquam  audivil 
ialia  i soggiugne  T islesso  s.  Dottore  , ut  Regina 
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gravida  pergat  ad  servata  suam  ad  mini - 
slrandum  ei  in  parla  ? Quanto  io  debbo  ap- 
prendere da  questa  carità  ed  umiltà  di  Maria! 

III.  ftel  ritorno.  Dimorò  Maria  secondo 
la  più  comune  opinione  dei  Dottori  in  casa  di 
Elisabetta  lino  al  nascimento  di  s.  Giovanni, 
ap.  Barrad..hic.  E nato  che  fu  quell’ avven- 
turalo bambinello  , dovette  prenderlo  tra  le 
braccia  e careggiarlo  qual  precursore  del  suo 
Divin  Figliuolo. Fortassis.  s.Pier  Damiani, Serm. 
de  Jo.  Bapt.  usque  in  diem  Nativitatis  Joan- 
nis  gloriosa  Virgo  cum  Cognata  sua  morata 
esty  donec  puerum  natum  sinu  beatissimo  con- 
fovere  . Indi  per  non  trovarsi  presente  al  con- 
corso di  molti  , che  dovean  venire  in  quella 
casa  per  congratularsi  del  parlo  novello , il 
più  presto  che  potè  ripigliò  il  suo  viaggio  di 
ritorno  a Nazaret  presso  la  fine  di  giugno  ; 
giacché  Ella  crasi  partita  dalla  patria  dopo  i 
25  di  marzo,  in  cui  avea  concepito  il  Divin  Ver- 
bo, ed  erasi  trattenuta  circa  tre  mesi  in  Ebron. 
Essendo  dunque  avanzata  la  stagione,  dovette 
Maria  in  questo  ritorno  sentir  più  fortemente 
gli  ardori  del  sol  cocente  , spargere  più  sudori 
per  islrade  sì  disastrose  e lunghe.  Ond’  è che* 
a misura  di  questo  suo  maggior  patimento  , 
dobbiamo  anche  noi  più  vivamente  compatirla. 

VolloiiUio.  Non  so  , o Maria  ,.qual  più  am- 
mirare in  Voi  in  colesta  visita  falla  ad  Eli- 
sabetta , se  la  carità  , o 1’  umiltà  , o la  pa- 
zienza. La  carità  , con  cui  correste  prestamen- 
te a liberare  dalla  colpa  originale  il  Ballista: 

F umiltà  con  cui  Voi,  falla  già  Madre  di  Dio 

10 
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e Regina  dell’  universo,  serviste  da  ancella  Eli- 
sabetta : la  pazienza,  con  cui,,  vincendo  le  ripu- 
gnanze della  vostra  verginal  verecondia  e della 
vostra  gentil  complessione  , faceste  a piè  ed 
incinta  del  Divin  Verbo  Umanato  un  viaggio  sì 
disastroso  e sì  lungo,  lo  quanto  a me,  a vista 
di  tante  vostre  eroiche  virtù, mi  riempio  di  stu- 
pore insieme  e confusione , vedendo  me  , che 
pur  ambisco  di  esservi  Aglio-  e servo,  del  tutto 
difforme  dai  vostri  esernpj.  Ah  Madre  pietosis- 
sima , visitale  un  po’  quest’  anima  mia  , e to- 
gliendo da  lei  tutto  ciò  che  dispiace  agli  occhi 
vostri  e del  vostro  Figliuolo,  disponetela  in  gui- 
sa col  vostro  ajulo  , che  possa  anch’  ella  segui- 
re le  orme  della  vostra  carità  , della  vostra 
umiltà , e della  vostra  pazienza.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Verginella  gentil  per  aspri  coìti 
Soffre  duro  cammi»  , ed  a Giovanni,' 

Delta  colpa  natia  disgombra  i danni. 

* 9 

lLse  mpio.  Singolarissimi  prodigi  accaduti  nel - 
le  processioni  solite  farsi  dai  padri  Serviti 
ad  onor  di  Maria  Addolorata. 

Uno  degli  ossequj, introdotti  nel  mondo  dai 
religiossissimi  Padri  Serviti  ad  onor  di  Maria 
Addolorala  , si  è il  portar  solennemente  in  pro- 
cessione la  statua  di  Lei  nei  giorni  più  parti- 
cola  rmenli  destinali  al  suo  cullo.  Or  in  tali 
processioni  si  è compiaciuta  la  Vergine  di  ope- 
rar molli  miracoli , or  assodando  paralitici  in 
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Granala , or  estinguendo  peste  in  Bologna  , 
ora  smorzando  incendj  in  Capo  d’  Istria  , or 
concedendo  pioggia  in  Vienna,  or  impetrando 
serenità  in  Firenze  , ed  or  liberando  i suoi  di- 
voti da  ogni  genere  di  malori;  Alevazoli  torri . 
1.  c.  22.  Fra  tanti  prodigj  però  ne  aggiungo 
qui  più  distintamente  due  , che  sono  in  pai  ti- 
colar  maniera  singolari. 

In  Asti  , città  del  Piemonte  , ogni  anno  nella 
domenica  delle  Palme  si  solennizza  dai  Padri 
Servili  la  festa  dei  Sette  Dolori  con  una  gene- 
rai processiono  , in  cui  si  porta  per  le  contra- 
de più  principali  la  statua  della  Santa  Madre 
Addolarata.  Or  per  lo  spazio  di  molti  anni  in 
tal  dì,  circa  le  ore  ventidue , poco  prima  d’in- 
camminarsi la  processione,  fu  veduta  comparire 
una  stella  risplendente  sulla  chiesa  di  s.  Cate- 
rina dei  Padri  Servili  } ed  indi  nell’avviarsi  la 
processione  si  moveva  la  stella  , e seguitava 
il  medesimo  giro  , e facea  corteggio  alla  statua 
di  Maria  Addolorata.  Prodigio  non  mai  più 
osservato  in  altre  occasioni , o in  altro  giorno 
delPanno.  Ex  Pubi.  Actis  Authenlicis  , et  Le - 
galibus  in  Curia  Episco-pal.  Civil.  Astens. 

Parimenti  Anna  Giuliana  Arciduchessa  d’Au- 
stria e suora  dell’  Ordine  dei  Servi  , inter- 
venendo un  dì  in  ultimo  luogo  ad  una  simi- 
le processione  di  Maria  Addolorata  , sentì  un 
leggici'  calpestio  di  persona,  che  1’  andasse  se- 
guendo^ voltatasi  indietro  per  conoscere  chi  fos- 
se, vide  eh’  era  la  SS.  Vergine,  la  quale  anche 
Essa  con  voce  dolce  e sommessa  accompagna- 
va le  preci  del  popolo.  Ex  ejus  Vita. 
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Pratica.  Visitare  una  chiesa  o pure  un’Im- 
magi  ne  di  Maria  Addolorata. 

Sabato  II*  Considerazione  XXVI* 

TORMENTI  DI  MARIA  NELLE  AGONIE  B1  GESÙ’  PER  CIO' 
CH’EGLI  PATIVA- 

I.  Esseodo  abbandonato  dal  Padre.  II.  Rimproveralo 
dal  ladro.  III.  Scberoito  da’  Giudei. 

Essendo  abbandonato  dal  Padre*  Il 

Redentore,  dopo  essere  stato  quasi  tre  ore 
confitto  in  Croce,  circa  l’ora  di  nona  , gridò 
ad  alta  voce  e disse  : Deus , Deus  meus , ut 
quid,  dereliquisti  me  ? E ciò  perchè  l’Eterno  Pa- 
dre, col  non  dare  sollievo  veruno  al  suo  gran 
mar  toro  , pareva  che  lo  avesse  abbandonato. 
Però  disse  s.  Bernardo.  Ser.  5.  Quasi  quadam 
ibi  derelictio  fuit,  ubi  nulla  fuit  in  tanta  neces- 
sitate virtutis  exhibitio.  Ed  è certo  cosa  di  ma- 
raviglia che  il  Signore  non  dimostrasse  parti- 
colar  sentimento  di  doglia  nè  per  le  spine  , 
nè  per  li  chiodi,  come  lo  dimostrò  per  l’abban- 
donamento.  Mostrò  poi  di  dolersi , accciocchè 
s’intendesse  che  avea  vero  corpo  , e non  fan- 
tastico , come  delirarono  alcuni  eretici.  Onde , 
come  dice  s.  Agostino  , lib.  3.  de  Fide  cap.  6 • 
Deus  suscepit  ca  , quae  sunt  camis  idiomata , 
idest  proprietates.  E gridò  a gran  voce  per  darsi 
a vedere  più  che  uomo  , ed  Uomo  Dio.  Ed  in- 
fatti il  Centurione  da  ciò  inferì  Ch’Egli  fos- 
se veramente  Dio , come  scrive  s.  Marco  : Fi- 
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dcns  Centuno  , quia  sic  clamans  expirasset , 
dixit  : Vere  Aie  homo  Filius  Dei  erat.  Intanto 
Maria  con  gli  occhi  tutto  molli  di  pianto:  Co- 
sì, dunque  diceva  , non  v’ha  pel  mio  Gesù  nep- 
pur  uno  che  lo  consoli  ? È certo  maraviglia 
che  l’abbiano  abbandonalo  i suoi  discepoli  , e 
che  l’abbiano  sconosciuto  tanti  Ebrei  , o gua- 
nti da  Lui  ne’  loro  malori , o anche  risuscita- 
ti *,  ma  che  l’abbandoni  l’istesso  suo  Eterno  Pa- 
dre , oh  questo  è un  dolor  senza  esempio  ! E 
qual  giusto  mai  è ricorso  a Dio  , che  non  sia 
stalo  da  Lui  esaudito?  Psal.  4/9-  Clamavcrunl 
justi , el  JJominus  exaudivit  eos  ; et  de  omni- 
bus trilmlationibus  eorum  liberavit  eos.  Così  Id- 
dio liberò  Noè  dall’ universale  diluvio  ; Àbra- 
mo dalle  mani  de’  Caldei  ; Lolh  dall’  incen- 
dio di  Sodoma  ; Mosè  ed  Aronne  dalle  con- 
giure di  Dalan  ; Abiron  e Daniello  dal  La- 
go dei  leoni;  i tre  .Fanciulli  dal  fuoco  del- 
la fornace  di  Babilonia  ; Susanna  dalle  ca- 
lunnie de’  due  falsi  vecchi  ; Elia  dalla  rabbia 
di  Jezabella  ; Giona  dal  sèri*  della  balena; 
c chiunque  ha  in  Lui  sperato.  Solo  pel  mio 
Gesù  anche  il  cielo  è fatto  di  bronzo  , anche 
Iddio  fa  sembiante  di  abbandonarlo.  Così  pian- 
gea  Maria  , ed  il  suo  pianto  dee  consolar  noi 
qualora  ci  troviamo  abbandonali  nelle  maggio- 
ri nostre  calamità  dalle  persone  o più  care  o 
più  obbligate. 

II.  ìtiinproverato  dal  ladro.  Non  v’è 

nel  mondo  maggior  crudeltà  , quanto  insulta- 
re ad  uno  estremamente  affitto  ed  aggiugne- 
re  afflici iunem  afflicto . E pur  questo  tollerò  il 
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Signore  sulla  Croce.  Imperocché  il  mal  ladro* 
uè,  che  gli  stava  a’  fianchi,  cominciò  a rimpro- 
verarlo e bestemmiarlo  , diceudo  : Se  tu  set 
davvero  quel  Dio , che  ti  spacci  ,.  perchè  non 
salvi  la  vita  a te  ed  a noi  ? Lue.  22.  Unus 
aulem  de  bis , qui  pendebant,  latronibus , bla- 
sphemabat  eum  dicens  : Si  tu  cs  Christus,  sai - 
vum  fac  temetipsum  , et  nos.  Con  che  quell’em- 
pio mise  in  dubbio  se  Cristo  fosse  veramen- 
te  Iddio , e lo  affrontò  in  maniera  che  Dima 
buon  ladrone,  compassionandolo , ne  pigliò  le 
difese  , e diè  sulla  voce  del  bestemmiatore,  di- 
cendo : Ncque  tu  times  Deum,  quod  in  eadem 
damnatione  es  ? Che  fu  quanto  dire:  tu,  rim- 
proverando quest’uomo  giusto,  mostri  che  non 
hai  timor  di  Dio  , e, mostri  che  non  hai  sen- 
no ; poiché  stando  -tu  neli’islesso  supplicio  ed 
in  procinto  di  partir  dal  mondo , dovresti,  al- 
meno in  questo  tempo,  aver  pietà  di  colui , 
che  li  è compagno  nell’islessa  pena.  Or  Maria 
nell’udir  tutto  ciò  , sospirando  e gemendo  : 
Ecco,  diceva,  dove  è ridotto  un  Dio!  che  an- 
che un  vilissimo  ladro  impunemente  lo  bestem- 
mia ! Ecco  quali  son  le  sue  pene,  che  melton 
compassione  anche  nel  fiero  cuor  di  un  ribal- 
do ! Obstupescite  coeli  super  hoc  , et  portae  eius 
desolamini  vchcmenter  ! Ah  Maria,  quanto  vi 
compatisco  ! e quanto  Voi  siete  degna  della  più 
viva  compassione. 

III.  Schernito  «la’  Giudei.  Non  fu  solo 
il  ladro  a schernire  Gesù  sulla  Croce  , nell’i- 
stesso  tempo  lo  fecero  anche  il  popolo  , i sol- 
dati , gli  Scribi,  i magnati , e lutti.  Altri  stan- 
do fermi  davanti  alla  Croce.  Lue.  23.  Slabat 
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Populus  : alili  di  passaggio.  Matth.  lo.  Prac - 
tcrcuntes  blasphemabant  : altri  accostandosi  a 
bella  posta.  Lue.  23.  Milites  acccdenles  , e 
mettendolo  in  dileggio  e scolendo  il  capo  , 
lo  caricavano  di  belle  c di  calunnie.  L’  uno 
diceva:  Vali  qui  desti  uis  tcmplum  Dei , et  in  tri- 
duo reaedi/icas  illuda  l’altro:  Salva  lemetipsum , 
si  Filius  Dei  cs  , desccnde  de  crucca,  ed  al- 
tri altre  orribili  bestemmie;  Et  alia  multa 
blasphcmantes  dicebant  in  eum.  Tra  queste  igno- 
minie di  Gesù  la  povera  Madre  Maria  trafitta 
da  tante  saette  , quante  erano  quelle  sacrile- 
ghe voci,  veniva  meno.  Inter  haec  , dice  s.  A- 
medeo  , Ilom.  ò de  laud:  B.  V.  Dei  Genitrix 
conster  abalur  animo.  E con  ragione  , poiché 
le  ingiurie  , che  si  fanno  ad  un  figlio  sotto 
gli  occhi  del  padre  o della  madre,  sono  ingiu- 
rie che  feriscono  ugualmente  il  figlio  ed  i 
genitori.  E. se  il  giovane  Mose,  avendo  veduto 
soverchiar  di  parole  un  Ebreo  suo  paesano  da 
un  Egiziano , se  ne  offese  in  maniera  che , 
sguainala  una  daga,  lo  uccise  c’1  seppellì 
sotto  la  sabbia  , Percussum  Aegyptium  abscon- 
dit  sabulo  : quanto  più  dovettero  commuo- 
ver le  viscere  a Maria  vedendo  caricar  di 
tanti  improperj  il  suo  Gesù  , che  non  l’era 
già  semplice  compatriota  , ma  Figlio  ? Ot- 
ti edichè  le  parole  oltraggiose  feriscono  l’ani- 
ma più  che  le  spade  non  feriscono  il  corpo. 
Però  il  s.  Giobbe  , dopo  aver  tolleralo  pazien- 
temente tante  calamità  nella  roba  , ne’  figli , 
ed  in  sé  medesimo  , non  potè  poi  soffrire  le 
parole  mordaci  de’  suoi  nemici , e disse  Job. 
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49-  Usqucquo  affligitis  in  animam  menni,  et  at - 
teritis  me  sermonibus  ? En  decies  confunditis 
me , et  non  erubesciti  ? Per  conseguenza  qual 
dolor  dovettero  arrecare  a Maria  tanti  scher- 
ni di  Gesù  ch’erano  parimente  suol  scherni  e 
suoi  affronti  ? 

l'oltoiiuio.  Vergine  Addolorata  , se  i dolo- 
ri della  Madre  si  hanno  a misurare  coi  dolo- 
ri del  Figlio  afflitto  , e se  i vostri  spasimi  han- 
no a corrispondere  agli  spasimi  di  Gesù  abban- 
donato , bestemmiato , e schernito  ; ahi  ! che 
siccome  furono  quelli  senza  misura  , così  senza 
misura  è il  vostro  affanno.  Io  per  me  non  ho  tan- 
ta tenerezza  nel  cuore,che  basti  a compatirvi,  nè 
tante  lagrime  agli  occhi,  che  bastino  a compian- 
gere il  patir  vostro. Però  se  non  mi  volete  ingra- 
to al  vostro  amore  e crudo  nelle  vostre  pene^ 
concedete  , vi  prego , al  mio  cuore  parte  dei 
vostri  affanni,  acciocché  possa  ben  compatirvi, 
giacché  per  compatir  Voi,  come  conviene  , non 
vi  vuol  meno  del  vostro  stesso  eccessivo  dolore. 
Fatelo  , Madre  Addolorata  $ assicurandovi  che  , 
se  così  mi  ferirete  1’  anima , mi  saranno  assai 
care  le  vostre  ferite  , poiché  vengono  da  Voi , 
e per  Voi.  Amen. 

• t 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Xangae  io  Croce  Gesù  , e '1  maggior  duolo 
Che  il  cor  gli  fere,  è P aver  Egli  intanto 
Langi  il  Padre  da  sè  , la  Madre  accanto. 
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esempio*  La  SS.  Vergine  Addolorata  coì'ona 
di  spine  s.  Giovanni  di  Dio. 

Orando  un  dì  s.  Giovanni  di  Dio  davanti 
l’ Immagine  del  Redentore  Crocifisso  , che  avea 
a destra  la  SS.  Vergine  Addolorala  , ed  a si- 
nistra s.  Giovanni  Evangelista  , tutto  slava  as- 
sorto in  un’ altissima  contemplazione  dei  dolo- 
ri di  Gesù  e di  Maria,  e versava  dagli  occhi  dol- 
cissime lagrime  di  compassione;  quando  , ecco 
prodigio  ! scendono  giù  su  l’allare  la  santa  Ma- 
dre Addolorata  e s.  Giovanni  Evangelista  , 
ed  appressandosi  amendue  a s.  Giovanni  di  Dio, 
gli  misero  sul  capo  una  corona  di  spine.  Indi 
Maria  snodando  i labbri  a dolcissime  voci  : 
Giovanni,  disse  , è voler  del  mio  Figliuolo  che 
tu  per  mezzo  di  spine  e di  travagli  ti  arric- 
chisca di  molti  meriti.  Allora  il  santo  , tutto 
ebbro  di  amore  ed  attonito  per  favori  sì  sin- 
golari-: Ah  Maria,  rispose  , i travagli  , che  mi 
verranno  delle  benedette  vostre  mani , non  sa- 
ranno per  me  travagli,  ma  rose  e fiori.  E 
tali  per  l’appunto  gli  sperimentò,  avendo  pro- 
dotto per  È anima  sua  frutti  di  vita  eterna. 
Tom.Auriemma  Stanza  dell ’ Anima  par.  2.c.  8. 

Pratica.  Recitar  la  coroncina  de’7.  Dolori. 
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Sabato  III*  Considera*.  XWIf. 

V ' ■ " ' ' 1 

LANGUORI  DI  MARIA  NELLE  AGONIE  DI  GESÙ’  PER  CIO’ 

CU’  EGLI  TA  A BENEFICIO  DEGLI  UOMINI* 

- ' . * ' 

I.  Vede  Gesù  che  prega  pei  suoi  crocifissori.  II.  Che 
consola  il  ladro,  ili.  Che  adempie  gli  oracoli  dei 
Profeti. 


Werte  Gesti,  clic  prega  po’  suoi  ero- 
ejfissori*  Le  prime  parole,  che  profferì 
il  Redentore  sulla  Croce,  furono  rivolte  all’E- 


terno Padre  per  impetrar  perdono  ai  suoi  cro- 
cifissori. Paler  dimittc  illis.  Egli  non  bada  agli 


spasimi  del  proprio  corpo  , ma  all’  anima  dei 
suoi  crocifissori , e con  segni  di  carila  infinita 
non  prega  per  se  , ma  per  quelli;  e come  dice 
s.  Agostino  , Tr.  ii.  in  Jq:  Illis  jam  pclebat 
ventarti,  aquibus  accipiebat  infuriami . Non  eniin 
attendebat , quod  ab  ipsis  moriebatur  , sed  quia 
prò  ipsis  moriebatur,  E col  suo  esempio  adem- 
pie la  legge  che  avea  data  deHa  dilczion  dei 
nemici:  Matlh.  5.  Orale  prò  persequentibus  vos. 
Che  più  ? Insieme  gli  scusa  a riguardo  della 
loro  ignoranza.  Non  enim  sciunt  quid  faciunt. 
E benché  i Giudei  non  fosser  degni  di  scusa 
nel  loro  peccato , poiché  non  fu  in  essi  quel- 
l’ ignoranza  che  dicesi  invincibile  : Jo  ; io. 
Si  non  venissem  , et  loculus  fuissem  eis  , pec- 
catum  non  haberent.  Nane  aivtem  cxcusationem 


non  habent  de  peccato  suo . Contuttociò  , come 
vogliono  il  Gaelano  e l’  Abulense , ap.  Bar- 
rad  lue.  , ebbero  qualche  ignoranza , che  po- 
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fosso  scemare  la  gravezza  del  lor  delitto  • on- 
de disse  s.  Pietro.  Acl.  3.  Scio,-,  quia  per 
ignorantiam  fecislis , sic  ut  et  principes  ve-r 
stri.  Finalmente  pregò  con  efficacia  , onde 
come  vuol  s.  Tommaso  , 3.  p.  qu.  21 . arti 
ullim , ad  2.  fu  esaudito  dall’  Eterno  Padre  a 
beneficio  dei  soli  predestinali  , per  li  quali  prer- 
gò  ; Patron  Christi  orationcm  cxaudisse  , o- 
mnibusquc  Judaeis  ignovisse,  prò  quibus  preces 
fudit , f udisse  autcm  preces  prò  solis  pracde- 
stiìialis.  E s.  Girolamo  dice  che  per  queste 
preghiere  del  Redentore  si  convertirono  poi 
lami  Giudei.  Qu.  S.  ad  Heidibiam  : impetra - 
vit  quod  , petierat  Christus  muliaque  stalim  de 
Judaeis  miìlia  crediderunt.  E s.  Leone  aggiu- 
giie  : Ser.  11  de  pass.  De  huius  potentia  fuit, 
ut  prasdivatio  Pciri  Apostoli , ex  iis  , qui  di - 
xcrunt  sanguinis  cjus  super  nos  , midtorum  ad 
pocnitenliam  corda  convcrtcret  , et  uno  die  ba- 
ptizarenlur  fere  tria  millia  Judaeorum.  Intan- 
to Maria,  come  quella  eh’  era  in  lutto  conforme 
ai  sentimenti  del  Fglio, benché  abborrisse  estre- 
mamente 1’  orrido  deicidio  dei  Giudei , pure 
contutlociò  dovette  ancor  Ella  pregare  l’Eterno 
Padre  per  essi  a dispetto  del  proprio  dolore. 
Si  sentiva  però  dividere  il  ^cuore  per  mezzo  e 
dall’  amor  di  Gesù  , di  cui  era  Madre  naturale, 
e dall’  amor  dell’  Uomo  , di  cui  era  Madre  per 
adozione. 

11.  Ole  cosìsola  51  Ladro.  11  buon  Reden- 
tore nel  mentre  che  Egli  avea  bisogno  di  confor- 
to, senza  averlo  da  veruno,  pensa  a consolare  il 
buon  ladrone  , che  lo  prega  : Memento  mei , 
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dum  veneris  in  Regnum  tuum;  poiché  non  solo 

10  esaudisce  , ma  gli  concede  più  di  quel  che 
brama,  imperocché  non  aspetta  di  andar  pri- 
ma Egli  nel  regno  eterno  per  poi  dare  a lui 

11  paradiso  ; ma  glielo  dà  nell’istesso  giorno , 
dandogli  nell’istesso  dì  la  vision  beatifica:  Ho- 
die  mecum  eris  in  paradiso. Onde  esclama  s.  Am- 
brogio , Ps.  37.  Quam  velox  misericordia  ! tar- 
dius  .votum  precantis  , quam  remuneranti  est 
praemium.  La  conversione  poi  di  questo  la- 
dro, come  vogliono  varii  autori , avvenne  per  le 
preghiere  di  Maria  Addolorata,  giacché  questa, 
trovandosi  per  buona  sorte  a man  diritta  pres- 
so la  croce  di  Cristo,  e ricordevole  che  nella 
fuga  in  Egitto  incontratasi  con  esso  non  avea 
ricevuta  da  lui  veruna  offesa  , per  gratitudine 
gli  ottenne  dal  Figlio  l’eterna  salvezza.  Così  lo  . 
attesta  s.  Pier  Damiani  ap . Salm.  tom.  40. 
Tr.  47.  ldcirco  resipuit  bonus  Latro , quia 
B.  Virgo  inter  crucem  Filii , et  crucem  La- 
Ironis  posita , Filium  prò  Latrone  depreca- 
balur , hoc  suo  beneficio  antiquum  Lalronis  ob- 
sequium  recompensans.  Ecco  come  andavano 
ben  di  concerto  sul  Calvario  gli  affetti  del  Fi- 
glio e della  Madre  ! La  misericordia  dell’  uno 
e la  clemenza  dell’altra  ! Ah  Madre  Addolora- 
ta , impetrate  anche, a me  , come  la  impetra- 
ste al  buon  ladrone  , l’ultima  grazia  finale. 

III.  Lhe  adempie  gli  oracoli  de’ Pro- 
feti* È cosa  di  gran  maraviglia  il  riflettere 
che  il  Redentore  sulla  Croce  , invece'  di  ba- 
dare agli  spasimi  delle  proprie  agonie  , ha  tut- 
ta la  sollecitudine  di  adempire  quanto  l’Eter- 

- J 
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no  Padre  avca  decretato  per  la  salute  del  mon- 
do , e quanto  avea  fatto  predire  dagli  antichi 
Profeti.  Però  avendo  già  sorbito  l’aceto  e ’l 
fiele,  conforme  al  vaticinio  di  Davide:  Insiti 
mea  potaverunt  me  aceto , gridando  ad  alla  vo- 
ce , disse  : Consummatum  est , già  tutto  è com- 
pito. E siccome  il  Signore  compì  la  creazione 
del  mondo  nel  sesto  giorno  , e poi  nel  settimo 
si  riposò  , Gen.  2.  Requievit  ab  omni  opere  , 
quod  patrarat  ; cosi  nella  sesta  feria  compì  l’o- 
pera  dell’umana  Redenzione  , e nel  settimo  dì 
del  sabato  si  riposò  nel  sepolcro.  E se  Noè  spe- 
se cento  anni  per  compire  l’Arca  , in  cui  sì 
salvarono  otto  sole  persone , Gen . 8.  il  Reden- 
tore all’incontro  in  un  sol  dì  sull’Arca  mistica 
della  croce  condusse  a fine  la  salvazione  di  tutto 
il  genere  umano.  Finalmente  la  legge  antica 
adombrò  solo  colle  sue  figure  e co’  suoi  riti 
gli  avvenimenti  futuri , ma  nulla  perfezionò  a 
beneficio  del  mondo  : Hebr . 7.  Nihil  ad  per- 
fectum  adduxit  lex.  I sacerdoti  ebrei  con 
tanti  lor  sacrificj  non  poterono  mai  ottenere 
tutto  ciò  che  facea  bisogno  : Cristo  all’incon- 
tro con  un  sol  sacrifizio  conseguì  l’eterna  sal- 
vezza de’  suoi  eletti  : Ueb.  IO.  Una  oblatione 
consummavit  in  sempilernum  Sancii ficatos.  Tut- 
to ciò  recò  per  un  verso  a Maria  consolazione, 
vedendo  sì  ben  eseguila  l’opera  dell’umana  Re- 
denzione } ma  per  un  altro  verso  fu  per  Lei 
un’acutissima  spada  al  cuore  , vedendo  che  a 
suo  Figlio  altro  più  non  restava  che  solamente 
morire  , e che  tra  pochi  momenti  morrebbe, 
onde  cominciò  tosto  a piangerlo  per  morto. 
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Ah  Maria  * che  spasimo  fu  questo  per  Voi , se 
io  solamente  nel  pensarvi  tutto  mi  raccapriccio! 

Colloquio • Come  ben  si  corrispondono  in- 
sieme , o Maria  , il  vostro  bel  cuore  amoroso 
e ’1  cuor  misericordioso  del  vostro  Gesù  ! Gesù 
prega  l’Eterno  Padre  di  perdonare  a’  suoi  croci- 
fissori , e Voi  impetrate  dal  vostro  Figlio  gra- 
zie da  ravvedersi  e salvarsi  al  buon  ladrone* 
Ah  cuori  amabilissimi  dì  Gesù  e di  Maria  , 
quanto  mai  siete  per  gli  uomini  appassionati 
e benefici  ! Come  è mai  possibile  che  per  con- 
trario i nostri  cuori  siano  per  Voi  sì  contuma-^ 
ci  e duri  ? Ah  Vergine  afflittissima  , siccome 
foste  sì  pietosa  verso  il  ladro , così  movete- 
vi anche  a pietà  delle  nostre  anime  peccatrici 
e sleali  : e siccome  impetraste  a lui  l’ultima 
grazia  finale  , così  impetratela  a noi  che  , per 
quanto  siam  perfidi  ed  ingrati,  non  lasciamo  pe- 
rò di  esservi  Figli.  Se  noi  non  abbiamo  il  merito 
di  essere  esauditi,  avete  beh  Voi  benignità  per 
esaudire  anche  chi  non  lo  merita.  Amen. 

SOSPIRO  DI  MARIA. 

Ecco  il  bel  coor  del  Nazareno  mio: 

La  croce  , i chiodi  , e la  sua  stessa  morte  , 

Per  dar  vita  ad  altrui,  mette  in  pbblio. 

esemplo.  La  SS.  Vergine  Addolorata  rivela 
alla  b.  Caterina  Ricci  i singolari  favori , che 
compartiva  alle  suore  del  suo  monastero . 

> 

La  beata  Caterina  Ricci  dell’ordine  di  s.  Do- 
menico , monaca  in  s.  Vincenzo  di  Prato , fu 
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favorita  dalla  SS.  Vergine  di  molte  rivelazio- 
ni  e visioni.  In  una  di  queste  parvele  di  ve- 
dere Maria,  che  coll’aspersorio, bagnalo  nel  San- 
gue del  costato  di  Gesù,  spruzzava  le  celle  del- 
le sue  religiose.  In  un’altra  vide  che  la  sles- 
sa Vergine,  raccolto  in  un  vaso  il  Sangue  divi- 
no versato  dal  petto  aperto  del  Redentore,  lo 
dava  a bere  alle  medesime  religiose  , nel  men- 
tre queste  cantavano  con  divozione  la  Salve  Re- 
gina. Ed  un’  altra  volta  vide  la  Sanl^  Madre 
Addolorata*  che  tenea  il  morto  Gesù  nel  seno 
e lo  dava  a baciare  alle  stesse  suore.  Oltre  poi 
a’  favori , eh’  ella  vide  dispensarsi  da  Maria 
Addolorala  alle  sue  monache,  ne  ricevette  ella 
medesima  un  singolarissimo,  e fu  l’avere  l’istes- 
sa  Adultissima  Madre  per  maestra  , che  di  pro- 
pria bocca  le  insegnò  un  bel  cantico  estratto  da 
varj  luoghi  della  Sacra  Scrittura  sulle  pene  del 
Redentore,  ordinandole  che  lo  cantasse  in  com- 
pagnia delle  altre  suore  lutti  i giovedì  sera. 
Philippus  Guidius  in  ejus  Vita. 

Pratica.  Non  mangiar  frutti. 

Sabato  IV*  Considerazione*  AWftil. 

MARTIRIO  DI  MARI  A SELLA  MORTE  DEE  FIGLIO- 

• •'  / 

I.  Per  la  sostanza  del  suo  morire.  II.  Per  lo  modo. 

HI.  Per  le  circostanze. 

ter  la  sostanza  del  suo  morire.  Noa 

v’ha  pel  cuor  di  un  padre  o di  una  madre, 
dolor  più  vivo  ed  acerbo , quanto  quel  che 
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si  pruova  nella  morie  di  un  figlio.  Faraone,  do* 
po  essere  stalo  inesorabile  ai  prieghi  di  Mosè 
ed  ostinalo  negli  orridi  gaslighi  delie  rane , del- 
ie mosche , e delle  acque  cangiate  in  sangue , 
finalmente  vedendosi  morire  il  primogenito  si 
ammollì  e concedette  agl’  Istraeiili  la  libertà. 
Davide,  udita  la  morte  del  figlio  Assalonne  , 
tuttoché  quegli  fosse  stato  disleale  e ribelle, 
pure  non  fece  altro  che  singhiozzare  e geme- 
re: qual  dunque  dovelt’ essere  lo  spasimo  di 
Maria  per  la  morte  del  suo  Gesù?Quai  deli— 
quj  e quali  svenimenti  dovell7£lla  sentire  nel 
vedere  con  gli  occhi  suoi  agonizzare  e morire 
un  Figlio,  unico, amabilissimo,  ubbidientissimo, 
che  amava  eccessivamente  e con  amor  natu- 
rale , come  Figlio,  e con  amor  soprannaturale, 
come  Dio?  Ahi!  che  a Lei  sarebbe  stata  assai»  ' 
men  dolorosa  la  sua  morte , che  la  morte  del 
Figlio , giacché  amava  il  Figlio  assai  più  di  sé 
medesima.  Lo  dice  s.  Anseimo  , lib.  de  land. 
Virg.  Quale  autem  illud  Martyrium  fuerit  , 
exprimi  non  potest , adeo  tamen  durius  fuit , 
ac  si  ipsa  occideretur . quia  plus  Filiutn  dili- 
gebaty  quam  se  ipsam . Anzi  fu  tale  il  dolor  di 
Maria  , che  può  dirsi  in  buon  senso , morisse 
anch’Ella  nel  Figliuol  Crocifisso.  Del  gran  mar- 
tire s.  Luciano  si  scrive  che  trovandosi  per  la 
Fede  in  prigione,  ove  non  era  altare  da  con- 
sacrarsi i sacri  Azzimi , offerì  per  altare  al  Sa- 
cerdote il  suo  petto  ignudo  , dicendo  : Altare 
erit  hoc  meum  pectus  , e su  d’esso  fece  offeri- 
re il  Divio  Sacrificio.  Nell’istessa  guisa  , dice 
il  Carnotense,  Maria  nel  morto  corpo  di  Gesù, 
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sacrificò  tutta  ramina  sua  : Se  ipsam  mactavit 
in  altari  : aliare  crai  in  corporc  Filii.  Ond’è 
ch’ella  stava  sul  Calvario  viva  insieme  e mor- 
ta. Dice  Bernardo , de  lamcnt.  Virg.  Quasi 
mortua  vivens , vivebat  moriens ; nec  inori  pot- 
erai , quia  vivens  mortua  erat.  Ah  Maria  ! e 
chi  mai  può  compatire  a bastanza  il  tuo  dolo- 
re , s’egli  è duolo  di  morte  ? 

II.  Pel  Storto.  Sarebbe  stata  per  Maria  una 
pena  eccessiva  il  veder  morire  il  suo  Gesù  nella 
maniera  più  placida  e più  onorevole  del  mon- 
do : or  qual  pena  sarù  stata  la  sua  , vedendolo 
morire  nel  modo  più  obbrobrioso  e più  dolo- 
roso del  mondo  r cioè  sulla  Croce  ? Questo  era 
il  supplicio  più  infame  di  tutti,  perchè  cui  face- 
vasi  morire  il  reo  a mezz’aria,  come  un  ri- 
fiuto del  cielo  insieme  e dellìf/  terra  , e con 
ciò  moriva  maledetto  dai  popoli  ; Malcdictus 
qui  pendet  in  Ugno.  Ed  era  al  resi  il  supplicio 
più  doloroso  di  tulli*  ond’è  chiamato  da’ Le- 
gisti Summum  , et  supremuin  supplicami.  Im- 
perocché chi  muor  crocifisso  , ha  insieme  uu 
dolor  sommo  nelle  parti  più  nervose  delle  mani 
e dei  piedi  , ed  un  dolor  lunghissimo  , da  che 
non  perde  la  vita  tutta  in  un  colpa,  come  chi 
muore  di  spada  , o di  laccio  , o di  mannaja  ; 
ma  la  perde  adagio  adagio,  lambiccando  goccia 
a goccia  dalle  ferite  lutto  il  sangue  delle  vene, 
e tenendo  per  gran  tempo  , come  dice  Quinti- 
liano , dcclain.  8.  equilibrata  1’  anima  tra  i 
contini  della  vita  e della  morte  : Aniinam 
inlcr  vitac,  et  morti s confinia  aequilibrato  do- 
me sospendere . Quindi  il  Redentore  spasimò 

lt 
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per  piu  ore  sulla  Croco  sotto  gli  occhi  della 
Madre,  e ’l  cuor  dell'uno  e dell’  altra  , quasi 
due  cetre  ben  accordate  , dice  s.  Gregorio,  si 
corrispondevano  insieme  nel  flebile  suon  dei 
tormenti:  Erant  duae  cytharae , quarum  una 
sonante  sonabat  altera  , vel  nullo  pulsante.  Jesu 
dolente  dolebat  et  Mater  , Christo  cruci fixo  cru- 
cifigebatur  et  Mater.  Però  sommo  era  l’aflanno 
di  Maria  vedendo  agonizzare  il  suo  Gesù;  e tante 
lagrime  sparse  Ella  dagli  occhi , che,  mancato 
a questi  l’umore  , giunse  a pianger  sangue  , 
come  dice  s.  Germano.  E sommo  altresì  era  il 
dolor  di  Gesù  vedendo  così  languire  Maria.  On- 
de s.  Bernardo  così  fe’dire  alla  Vergine  Madre, 
stabam  ego  videns  eum,  et  ipse  videns  me,  et 
plus  dolebat  de  me , quam  de  se.  Ah  Vergine 
Addolorata  , pel  gran  dolore, che  sentiste  nella 
Morte  del  vostro  Figlio  , assistete , vi  prego, 
alla  nostra  morte.  Morì  Gesù  col  capo  chino 
verso  di  Voi,  Inclinato  capite,  t rad  idi  t spiritum, 
per  additare  al  mondo,  come  riflette  Ugon  car- 
dinale , che  a Voi  abbiamo  a ricorrere  per  ot- 
tenere misericordia  : Inclinato  capile  , hoc  est 
ex  parte  Matris  , quasi  dicerei , et  per  hanc 
veniam  petite , quia  ipsa  est  oraculum  mise- 
ricordieie.  A Voi  dunque  ricorriamo  , sperando 
d’impetrar  per  mezzo  della  vostra  intercessio- 
ne una  santa  morte. 

III.  Per  le  circostanze.  Finalmente  si 
accrebbe  assai  il  dolor  di  Maria  sul  Calvario 
per  le  crude  circostanze  , in  cui  vide  morire 
il  suo  Gesù , da  che  questi,  1.  muore  fra  due 
ladri  come  fosse  il  più  reo  di  lutti  ; 2.  muo- 
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re  nel  di  più  solenne  di  Pasqua  , acciocché  si 
accresca  il  suo  disonore  dal  maggior  concorso 
degli  spettatori  ; 3.  muore  in  un’  alto  monti- 
cello  fuori  della  città,  acciocché  si  potesse,  non 
sol  da  presso  , ma  anche  da  lungi,  mirare  il  suo 
I supplicio  ; 4.  muore  nel  monte  detto  delle  Cal- 
varie  tanto  abbominalo  , perchè  destinato  a 
i giustiziarvisi  i più  malvagi;  5.  muore,  come  di- 
ce il  Damasceno,  l.  4.  Fid.  cap.  13.  colle  spal- 
le volte  alla  città  di  Gerusalemme  : Dominus , 
cum  in  Crace  penderet , ad  occasum  prospicie - 
bat  : quasi  ch’Egli , dice  il  Novarinp  in  Mattk. 
y fosse  indegno  di  ncppur  mirare  quella  santa 
ci  Uà:  Qaod  scilicel  eum  indignum  putarint  san - 
I ctae  urbis  aspectu , etiam  in  Crucis  situ  conta- 
ineliam  inferunl  Christo  ; 6.  e finalmente  muo- 
re abbandonato  da’suoi  discepoli , i quali  omnes 
relieto  eo  fugerunt  ; e compatito  da’  pianeti 
e dagli  elementi  con  una  compassione  che  vie 
più  gli  accresce  le  pene  ; giacché  il  sole  eclis- 
gaio  accresce  l’orror  del  supplicio  , e la  terra 
co’  suoi  tremuoli  scolendo  la  Croce  , accresce 
gli  spasimi  al  Crocifisso.  Or  Maria  nel  vedere 
lutto  ciò  chi  può  dir  mai  qual  pena  sentis- 
i se  ? Dovea  ripetere  piangendo  i gemiti  di  Da- 
vide nella  morte  del  suo  figlio  Assalonne  , 2. 
Jleg.  18 . Quis  mihi  del  , ut  moriar  prò  te  , 
Fili  mi ? Nell’anno  16 a 9 febbrajo,  doven- 
do esser  decollato  in  una  piazza  di  Londra  Car- 
lo re  d’Inghilterra,  rulliina  delle  sue  figliuo- 
le, tanto  pianse  che  olteune  di  dare  al  Pa- 
dre l’ultimo  addio  e chiedergli  l’ultima  be- 
nedizione. Ma  che  ? in  appena  vederlo  , ed  ab- 
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bracciarlo  , ferita  da  eccessivo  dolore , gli  cad- 
de morta  a’  piedi.  Ap  Pacciubell.  de  B-  V. 
Excit  it.  Or-  chi  dubita  che  Maria  dovesse 
certamente  morir  di  doglia  a piè  della  Croce? 
Ma  Ella  lieppur  ebbe  questo  conforto  , poiché  • 
un  gran  miracolo  di  Onnipoienza  la  serbò  viva 
per  altri  nuovi  dolori.  Così  lo  rilevò  un  ange- 
lo a s.  Brigida  : Non  parvum  a Deo  miraculum 
factum  est , quod  B.  Virgo  tot  doloribus  intrin- 
secus  sauciata  spiritum  non  exhalaril , sed  ex 
speciali  omnipotentis  Dei  dono  vitam  rei  i nutrii- 
Ah  povera  Maria!  Così  aveste  Voi  della  morte 
' lutti  i più  crudi  dolori , ma  non  già  runico 
sollievo,  Ch’Ella  reca  di  finir  di  penare  ! 

Coliouuio.  Fu  certamente,  o Maria,  il 
vostro  dolor  sul  Calvario  un  dolor  porten- 
toso, un  do!ot  e eccedente  le  forze  dell’umana 
natura:  nè  mai  avreste  potuto  soffrirlo,  se  non 
foste  stata  avvalorata  dalla  divina  Onnipoten- 
za. Non  più  mi  maraviglio  di  ciò  che  dice 
s.  Bernardino  da  Siena,  cioè  che  il  vostro  dolor 
sul  Calvario  , diviso  fra  tutti  gli  uomini  del 
mondo,  sarebbe  bastato  a fargli  tutti  morire: 
Tantus  fuit  dolor  Virginis , ut  si  in  omnes  crea - 
luras  divideretur , omnes  subito  interirent , Ahi! 
che  per  Voi  e pel  vostro  Gesù  si  avverarono 
i ferali  vaticinj  di  Joele:  2.  31.  Sol  converte - 
tur  in  tenebras , et  luna  in  sanguinetn  ; poi- 
ché, oscuralo  da  eclissi  di  morte  il  vero  sol 
di  giustizia,  Voi  mistica  luna  vi  distoglieste 
in  amarissime  lagrime,  che  sono  il  sangue 
del  cuore.  O quanto  perciò  vi  compatisco  ! 
quanto  vi  ammiro  ! e se  fu  miracolo  di  Oh- 
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• nipotcnza  che  Voi  no»  moriste  nella  morie 
del  vostro  t iglio  , a me  par  portento  d’ingra- 
i liludine  che  noi  non  moriami»  per  compas- 
sione di  Voi  nostra  Madre.  Ah  Maria  ! am- 
i mollile,  vi  prego  , i nostri  cuori,  avvivale  la 

i nostra  stupidezza  , acciocché  col  nostro  com- 

t patimento  ben  corrispondiamo  al  dolor  vostro, 
i come  Voi  colla  vostra  compassione  ben  cor- 
> rispondeste  ai  dolori  del  vostro  Figlio.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Ahi!  thè  fiero  niarlir  soffre  Maria  ! 

Tinta  a IT, unii  nel  cuor  e pianti  al  ciglio, 

I Prima  che  muoja  in  sè  umore  nel  Figlio. 

i Esempio.  //  b.  Gioacchino  Piccolomini  otiie- 
i ne  di  accompagnar  nella  sua  morte  i Dolori 
i ' di  Gesù  e di  Maria. 

i 

Il  b.  Gioacchino  Piccolomini  da  Siena,  astro 
luminoso  dell’ inclito  Ordine  dei  Padri  Servi  di 
Maria,  dopo  aver  sempre  accompagnato  in  vita 
I col  più  vivo  dei  suoi  affetti  la  passione  di  Gesù 
i e gli  affanni  di  Maria , bramò  ardenlcmen- 
i te  di  accompagnarli  parimente  in  morte.  Però 
I chiese  con  accesissime  istanze  di  morire  in  quel 
i dì  in  cui  era  morto  l’ Autor  della  vita,  e ne  fu 
l parimente  compiaciuto  da  Maria , che,  appar- 
i sagli  visibilmente  , con  chiare  voci  gli  disse  : 
i Orsù  disponiti  alla  partenza  : dimani  venerdì 
i santo  morrai  : Cras  mecum  eris  in  paradiso. 
i E così  avvenne  , imperocché  il  b.  Gioacchino 
dopo  33  anni  di  vita  religiosa  , quanti  appun- 
i to  ne  aveva  vivuli  il  Redentore  , nella  sua  chie- 
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sa  di  Siena  il  venerdì  santo  , nell’  ora  appunto 
che  si  cantava  il  Passio  di  s»  Giovanni  * into- 
nandosi quelle  voci  eh’ esprimevano  il  dolor  di 
Maria  : Slabat  Juxla  Crucem  Jesu  Mater  cjus, 
senti  egli  improvvisamente  gli  ultimi  deliquj, 
ed  indi  profferendosi  quelle  altre  , che  esprime- 
vano la  morte  di  Gesù  : Et  inclinato  capite  tra - 
clidit  spiritimi  , rese  a neh’  egli  il  suo  felicissi- 
mo spirito  al  Creatore.  Per  tal  successo  restò 
attonito  tutto  il  popolo  , e mollo  più  si  riempi 
di  maraviglia  nel  vedere  che  immediatamente 
si  riempi  tutta  la  chiesa  di  un  improvviso  splen- 
dore e di  un  odor  soavissimo  : onde  tutti  ac- 
compagnarono una  morte  si  felice  e miglior 
d’  ogni  vita  con  cantici  di  gioja , e benedizioni. 
P.  lìosignol . Pietà  Ossequiosa . 

Pratica.  Recitar  la  coroncina  de’  sette  Dolori. 

* f • l'/c  * ' - « 

Sabato  I.  Considera*#  XXIX# 

TRAPASSAMELO  DELL*  Alili  DI  MARIA  PER  LA  LANCIA 
CAB  FERI’  IL  COSTATO  B1  CRISTO  flORTO- 

!.  Questa  lanciata  fu  assai  ingiuriosa  a Gesù.  II.  Assai 
dolorosa  a Maria.  III.  Assai  misteriosa  pel  moodo. 

Mesta  lanciata  fu  assai  inglu- 
rlosa  a <*esù.  la  ferita,  che  ricevei- 
te  Gesù  dalla  lancia,  fu  t’ ultima  delle 
sue  piaghe , e fu  come  il  suggello  della  sua 
Passione,  in  cui  si  diede  a vedere  più  ingiù- 
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riosa  la  tirannia  dei  Giudei  , più  amorosa  la 
carità  del  Signore  , più  intenso  lo  spasimo  di 
Maria,  e più  chiarii  misteri  dell' umana  sal- 
vezza. Primieramente , come  contempla  Gio- 
vanni Lanspergio , Gesù  si  divise  questa  piaga 
colla  Madre  , prendendone  per  sè  tutta  l’ingiu- 
ria, e facendone  soffrire  alla  Madre  lutto  ildo- 
I ore  : Divisit  Christui  cum  Matre  sua  hujus 
vulneris  poenam  , ut  ipse  quidem  injuriam  ac- 
cipcrct , Matcr  vero  dolorem.  Or  somma  fu 
l’ingiuria  di  Gesù  in  questa  ferita  , e fu  tanto 
maggiore  , quanto  fu  maggior  la  barbarie  del 
soldato  nel  ferirlo.  L’ incrudelire  contro  di  un 
morto  , non  è già  crudeltà  , ma  inumanità , 
ed  è fierezza  neppur  praticata  dalle  fiere , che 
non  insultano  a’  corpi  estinti.  E pur  questo 
fece  contro  il  Redentore  Longino  aprendogli 
con  una  lanciata  il  fianco,  quasi  non  fosso 
ancor  soddisfatto  colla  sua  morte , e quasi  vo- 
lesse torgli,  se  fosse  possibile  , più  altre  volle 
la  vita.  Quindi  asserì  il  Crisostomo  che  l’inr 
sulto  di  questa  ferita  fu  peggior  dell’  istesso 
supplicio  della  Croce:  Illudere  mortuo , quam 
ipsius  Crucis  supplicium  peius  fuit;  poiché 
prolungò  anche  dopo  la  morte  al  Signore  i 
suoi  affronti.  Onde  Longino  , come  riflette  il 
Maldonalo,  Quasi  ferrei  indigne  Christumtam 
brevi  tempore  se  a cruciatibus  , et  illusionibus 
eripuisse , ideo  cum  videi  vivo  se  illudere  non 
posse , illudit  mortuo.  Fu  poi  più  oltraggiosa 
questa  lanciala  , poiché  feri  Cristo  , non  in 
qualunque  parte  , ma  nel  cuore  , eh'  era  la  sede 
di  tutti  i suoi  amori  verso  il  mondo.  L’attesta 
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«anta  Brigida , l.  2.  vap.  21*  In  corde  pun- 
clus  erat  tam  amare  et  i mmisericordi ter , quod 
pungens  non  destilit , donec  lancea  attigit  co- . 
stara.  E s.  Cipriano  , de  duplic.  Marlyr.  ag- 
giunge che  per  tal  ferita  si  vuotò  il  cuore  di  Cri- 
sto di  tutto  il  sangue:  Christum  a misisse  quid- 
quid  reseder  ai  in  corde  sanguinis.  Finalmen- 
te Ja  lancia  non  solo  ferì  Cristo  morto  e 
nel  cuore , ma  anche  in  presenza  di  sua  Ma- 
dre ; onde  fu  più  cruda  ferendo  in  un  colpo 
il  corpo  del  Figlio  e PAnima  della  Madre*  Però  , 
la  Chiesa  non  chiama  già  crudele  , nè  la  Croce, 
nè  le  spine  , nè  i chiodi , ma  la  lancia  : Mu- 
crone diro  lanceae  , come  bene  osservò  s.  Idel- 
fonso , Ecclesia  merito  Mucronem  dirum  appel- 
lavi t ; nam  mortuum  vulnerare  , et  mulierem 
percutere , crudelis , et  diri  animi  est  argu- 
mentum.  Racconta  Giuseppe  Istorico  che  morto 
Alessandro  re  dei  Giudei , mentre  appunto  vo- 
lea  balzarlo  dal  soglio  per  la  sua  fierezza  il 
popolo  congiurato , corse  furioso  per  insultare 
al  cadavere  di  lui.  Ma  che?  avendo  trovato 
presso  alla  bara  la  vedova  regina  con  due  suoi 
figlioletli  vestili  a bruno  e piangenti,  preso  da 
gran  compassione , perdonò  al  morto  ogni  ol- 
traggio. Ah  povera  Maria  ! solo  a voi  non 
si  usa  nè  compassion  nè  rispetto. 

11.  Assai  dolorosa  a Maria.  Perchè  mai 
il  Redentore  per  bocca  di  Davide  prega  P E- 
lerno  Padre  che  liberi  dalla  lancia  l’Anima 
sua  ? Erue  a f carnea  Deus  animam  meam . Po- 
tea  bene  la  lancia  ferire  a Cristo  morto  il  petto; 
ma  come  polea  ferirgli  F anima  , se  questa  era 
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giò  partila  dal  Corpo?  Ma  ahi  ! elio  noi  cuor 
di  Cristo  morto  v’  era  pur  troppo  t'anima,  poi- 
ché vi  era  l’Anima  di  Maria  , che  per  forza 
di  amore  era  come  l’anima  sua.  Al  che  parve 
alludesse  il  vaticinio  di  Simeone  , che  disse  : 
Tanni  ipsius  ammani  pertransibit  gladius.  Onde 
soggiunse  s.  Bernardo  :*Ferc,  B.  Maria  , tuain 
animanti  gladius  pcrtransivit , quando  crudelis 
lancea  Filio  jam  mortuo  latus  aperuit.  Ipsius 
nimirum  anima  jam  ibi  non  erat  , sed  plana 
tua  Anima  ibi  ciderat.  Tutto  dunque  il  dolor 
di  questa  ferita  fu  di  Maria , che  versò  dagli 
orchi  un  dirottissimo  pianto  che  da  s.  Am- 
brogio vico  chiamalo  appunto,  sangue  dell’A- 
nima : Nani  et  vulnerum  animi  quidam  san - 
guìs  lacrymae  sunt • Se  per  Maria  , come  dice 
s.  Girolamo  , una  puntura  di  ago  che  avesse 
ferito  Cristo , era  una  lanciata  : Punctura  acus 
Christo  inflicta , vulnus  erat  lanceae  cordi  Ma - 
riae  ; una  lanciala  poi  sì  cruda,  ed  inumana 
qual  ferita  e qual  piaga  dov’etle  imprimere 
nell’  anima  di  Lei?  Ahi!  che  Maria,  appoggiando 
alla  Croce  il  languido  capo,  si  restò  forse  nel 
suo  bruno  ammanto  tutta  intrisa  del  Sangue 
divino  , che  le  gocciolava  addosso  dalle  piaghe 
del  Figlio  , come  fu  rivelato  a s.  Anselmo  , 
Dial.  de  Pass.  Dom.  Ego  autem  induta  fui 
quadam  veste  , qua  mulieres  regionis  illius  uli 
solent  , qua  tegilur  caput , et  toturn  corpus , et 
est  quasi  linteum  : Et  fuit  ista  vestis  tota  re - 
spersa  sanguine.  Indi , come  scrive  il  Baronio 
An.  3(  num.  132  ex  Metaph.  13  August.  do- 
vette Maria  raccogliere  cou  gran  riverenza  il 
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più  che  potè  del  Sangue  e dell’  Acqua  uscita 
dal  fianco  del  Redentore.  E l’angelico  san  Tom- 
maso, Opusc.  68  cap.  31  attesta  che  ai  suoi 
tempi  si  solea  dipingere  a Iato  destro  del  Cro- 
cifisso la  Vergine  con  in  mano  una  lazza  d’oro, 
in  cui  raccoglieva  con  (jran  riverenza  il  Sangue, 
che  usciva  dal  sacro  costato.  Se  così  è , o Maria, 
deh  dispensateci  un  po’  del  Sangue  del  vostro 
Figlio  per  la  salute  delle  nostre  anime;  tanto 
più  che  ci  assicura  s.  Anseimo  , che  Mariae 
commissa  est  Dominici  sanguinisi  dispensatio. 

111.  Assiti  misteriosa  pei  aiondo. 
s.  Bernardo  su  quelle  parole;  Tuam  ipsius  ani- 
mavi pertransibit  gladius  , riflette , che  non  si 
dice  , Iransibit  ma  pertransibit  ; poiché  la  lan- 
cia passò  per  1’  anima  di  Maria  , per  poi  giun- 
gere a salvare,  e beneficare  i fedeli:  Perlran - 
sivit  animam  Mariae , ut  venir  et  ad  nos.  Im- 
perocché per  la  ferita  di  questa  lancia  primie- 
ramente nacque  dal  costato  di  Cristo  la  s.  Chie- 
sa , come  già  dal  lato  di  Adamo  fu  formala 
Èva  sua  sposa.  Lo  dice  Clemente  V.  in  Cle- 
mente desum.  Trin.  Christus  sustinuit  lancea 
perforari  latus  suum , ut  formaretur  S.  Mater 
Ecclesia  Conjux  Christi.  Sicut  de  lalere  pri- 
mi hominis  soporati , Èva  sibi  in  conjugium 
est  formata.  Per  secondo  , come  notò  s.  Ago- 
stino , Tract.  120  si  dice  che  la  lancia  non 
ferì , ma  aprì  il  lato  di  Cristo  e con  miste- 
ro; poiché  la  lancia  aprì  pel  mondo  la  porla 
del  Paradiso  per  mezzo  de’  Sacramenti  espressi 
dal  Sangue  e dall’Acqua  uscito  prodigiosamente 
dal  Costato  del  Redentore  , o nell’islesso  tem- 
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po  separatamente  , come  vuole  s.  Cipriano , o 
successivamente  , come  vogliono  Cassiano  e ’l 
Salmerone , ap.  Barrad.  hic.  Ecco  le  parole 
di  s.  Agostino  : Ut  illic  quodammodo  vitae 
ostiam  panderctur  , unde  Sacramenta  Ecclesiae 
manaverunt , sine  quibus  ad  veram  vilam  non 
inlratur.  Per  terzo  la  lancia  aprì  nel  costato 
di  Cristo  una  viva  fonte  di  grazia  per  gli  uo- 
mini nell’acqua  e nel  sangue  uscitone.  Onde 
disse  s.  Cipriano  , Tract.  de  Passion.  de  lalcre 
tuo  , Domine  , fons  egreditur , in  vitam  ae- 
ternani  prosiliens.  E il  primo  a sperimentar- 
ne i benefici  effetti  fu  l’istesso  feritore  Lon- 
gino , il  quale  essendo  cieco  di  un  occbio  , ed 
avendo  per  caso  accostalo  alla  cieca  pupilla  il 
Sangue  divino,  tosto  divenne  veggente  nel  corpo 
ed  illuminato  nell’anima  dalla  Fede  , onde  bat- 
tezzato dagli  Apostoli  divenne  prima  Vescovo 
e poi  Martire.  Lo  scrivono  il  Nazianzeno  , in 
Tragacd.  e Pietro  de  Natalibusj  e s.  Isodoro  dice 
così:  Longinus  lalus  Salvaloris  aperuit , et  la - 
clu  sanguinis  Christi , cum  esset  altero  oculo 
privatus , illuminatus  est  extra  et  intus  lumi- 
no f Idei , et  per  Apostolos  baptizatus , et  post 
longum  tempus  in  Eremo  Episcopatus  honoremy 
et  mar ly rii  coronam  mcruil • Posto  ciò , o Maria, 
io  vi  prego  umilmente  pel  gran  dolor  che  sen- 
tiste nella  lanciata  del  vostro  Figlio  , che  m’im- 
petriate grazia  da  ben  approfittarmene,  lavan- 
do con  quel  Sangue,  ed  Acqua  divina  le  lor- 
dure de’  mie  peccati  , e col  ricevere  nell’anima 
la  piena  di  tutte  le  benedizioni  spirituali  e 
temporali. 
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Colloquio,  Ecco  già  adempii!  di  Toi,  o Ma- 
ria , i ferali  vaticinj  di  Simeone!  ecco  già  fe- 
rita altamente  dentro  il  petto  di  Gesù  estinto 
la  vostra  bell’  anima  da  una  crudelissima  lancia! 
O quanto  perciò  vi  compatisco,  o mia  afflitta 
Signora  ? Quali  spasimi  doveste  sentire  nel  cuo- 
re? quai  sospiri  doveste  sprigionare  dal  petto? 
quante  lagrime  doveste  versare  dagli  occhi  ? 
Oh  qui  sì  che  il  vostro  dolore  fu  un  coltello, 
Penetrabilior  omni  gladio  , et  pertingens  usque 
ad  divisionem.  animae  , et  spiritus  , al  dir  di 
san  Paolo.  Io  so  che  per  le  piaghe  del  corpo 
può  trovarsi  balsamo  che  le  rammargini;  ma 
le  ferite  dell’anima,  quali  sono  le  vostre  non 
possono  imbalzamarsi  in  altra  guisa  che  colla 
compassione  dei  vostri  divoti.  Però  io,  o Ma- 
ria , col  più  vivo  degli  affetti  miei  compatisco 
il  vostro  patire  , e mi  affliggo  delle  vostre  af- 
flizioni, e vorrei  potervi  strappar  dal  petto  quel 
ferro  che  vi  trafigge  , per  ferire  con  esso 
il  mio  cuore  e per  concepire  un  gran  do- 
lore de'  miei  peccati  , che  sono  stali  la  ca- 
gione dei  vostri  tormenti.  0 me  felice  ! ripeto 
anch’  io  con  s.  Bernardo  , si  summa  quasi  cu- 
spide hujus  gladii  pungi  interdumme  sensero. 
Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Lancia  crudel  , che  nell’  estinto  Figlio  , 

- Vuoi  uccider  la  Madre  ! ecco  il  cuor  mio  ; 

Non  foglio  viver  più,  morto  il  mio  Dio. 
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E sempio.  Uri  immagine  di  Afaria  scampa  la 

vita  ad  un  saldalo  col  pigliare  sopra  di  sè 

la  saetta  scagliata  contro  di  lui . 

Poco  lungi  della  citlà  di  Orleans  vi  era  un 
altra  picciola  città  detta  Avenon  , ov’ era  un 
bel  tempio  eretto  ad  onor  di  Maria.  Or  questo 
luogo  trovandosi  stretto  da  forte  assedio  , non 
avea  forza  da  resistere  a’  nemici.  Onde  i citta- 
dini corsero  con  gran  fede  al  tempio  di  Maria, 
e dopo  aver  implorato  con  molte  lagrime  il  suo 
ajulo  , presero  V immagine  di  Lei  e con  gran 
riverenza  la  collocarono  sulla  porta  della  città. 
Quivi  uno  dei  cittadini,  nascostosi  dietro  alla 
santa  Immagine  , si  mise  a scoccar  saette  con- 
tro a’ nemici  e ne  fece  grande  slrage4  Ma  indi 
a poco  riconosciuto  da  un  soldato  nemico  , que- 
sti con  gran  rabbia  gli  scagliò  contro  uno 
strale  , dicendo  con  bocca  beslemmiatrice:  Per- 
fido , or  si  che  morirai,  nè  potrà  salvarti  la 
vita  l’ Immagine  di  Maria , di  cui  ti  fai  scher- 
mo. Ma  o maraviglia  1 Allora  .Maria  si  levò 
in  piedi , e fattasi  incontro  allo  strale  , lo  ri- 
cevette sopra  di  sè  e salvò  la  vita  al  cittadi- 
no, il  quale  prese  subito  quello  strale  mede- 
simo, lo  scagliò  all’empio  bestemmiatore  e 
1’  uccise.  Veduto  ciò  i nemici  sciolsero  tosto 
T assedio  , e 1’  Immagine  di  Maria  , che  difese 
sì  bene  la  sua  città  , sta  tuttavia  nell’  istesso 
luogo  col  dardo  fitto  nel  ginocchio , che  si  era 
miracolosamente  alzato,  1 ine.  in  spec . Histor. 
I.  8 • cap.  83  Discip.  in  propt.  Exem.  83. 

Pratica.  Recitar  la  Coroncina  de’  sette  Do- 
lori. 
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Sabato  IB.  Considera*. 

1I0RTE  DI  MARIA  FERITA  DAGLI  STRALI  DELLA  CARlTA’- 

N 

t.  Ferita  dall'amor  naturale  verso  Gesù  come  Figlio. 

II.  Dall  amor  soprannaturale  verso  Gesù  come  Dio. 

III.  Dall'amor  parziale  verso  il  mondo. 

ferita  dall'amor  naturale  verso  Ge- 
sù come  Figlio.  Maria,  immune  dalla 
colpa  originale  e dalle  sue  pene,  siccome  par- 
torì senza  dolore  , così  parimente  morì  senza 
dolore  » ma  a guisa  di  fenice  terminò  la  vi- 
ta tra  le  fiamme  della  sua  carità  : Beata  Vir- 
go, dice  Alberto  Magno  in  Marial.  prae  amo- 
re , et  sine  dolore  mortila  est.  Msrì  Ella  sen- 
za veruna  infermità , cóme  si  scrive  esser 
morto  Aronne  sui  monte  Hor  Num.  33^  e co- 
me parimente  morì  sul  monte  Nebo  Mosè  , 
di  cui  si  die  e Dealer.  34.  Mortuus  est  ibi  Moy - 
ses  servus  Domini , jubente  Domino  , non  ca - 
ligaverunt  oculi  ejus  , nec  dentes  illius  moti 
sunt . Fu  dunque  per  Maria  possente  al  pa- 
ri della  morte  il  suo  amore  : Fortis  fuit  in 
Virgìne , soggiugne  l’islesso  Alberto  Magno,  ut 
mors  dilectio  ; siquidem  prete  amore  obixt . E 
primieramente  fu  l’amor  suo  naturale  verso  il 
Figlio  ; imperocché  dopo  la  morte  di  Lui,  re- 
stò la  Vergine  come  un  corpo  senz’anima  , e 
di  continuo  si  struggea  pel  desiderio  ardentis- 
simo di  rivederlo:  e poiché  questo  non  l’era 
permesso  , abitò  tulio  il  tempo  di  sua  vita  nel 
monto  Sion,  come  scrivono  il  Damasceno,  Me- 
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tafrasfe,  od  Andrea  Cretense  ap.  Barrati,  tour. 
4.  lib.  6*.  cap.  11.  iiffi n di  star  più  da  pres- 
so a que*  luoghi  ne’  quali  avea  palilo  suo 
Figlio  , e di  continuo  andando  in  giro  per  es- 
si , poiché  non  potea  mirare  il  sembiante  del 
suo  diletto  , consol  iva  il  suo  dolore  e lusin- 
gava il  suo  amore  col  mirarne  almeno  le  me- 
morie delle  sue  azioni.  Lo  dice  Guerrico  Abate, 
Ser.  2 de  Assunrp.  Di  saepius  ca  invisens  for- 
marli geslorum , velut  corporalità'  in  ipsis  effi- 
giatam  dulcius  amplecteretur , ut  vel  sic  ali - 
qualenus  amorem  solaretur . Dopo  aver  Ella  in 
questa  guisa  sospirato  c pianto , finalmente 
il  Signore  per  consolarla  le  spedì  un  Angelo  , 
il  quale,  come  scrivono  il  Metafraste  , Orat. 
de  Virg.  e Niceforo , 1.  2.  Jlistor  cap.  21.  le 
dinunziò  che  fra  breve  sarebbe  in  ciclo  a ri- 
vedere il  suo  Gesù  i e le  recò  una  palma  per 
contrassegno  del  trionfo  da  Lei  riportato  del 
mondo.  Ma  che?  questa  onora  accese  vie  più  nel 
cuor  di  Maria  i suoi  desiderj  di  prestamente 
portarsi  al  cielo  , e con  ciò  se  le  accese  anche 
nelle  vene  la  bella  febbre  della  carità  che  la 
ridusse  alle  ultime  agonie.  Ah  Maria,  questa 
volta  si  che  non  vi  debbo  compai  ire  , ma  in- 
vidiare per  sì  felice  agonia  e per  si  bella 
morte. 

II.  fiftiramor  soprannaturale  ver- 
so Cestii  come  Dio.  Ma  assai  più  che 
dall’amor  naturale  verso  Gesù  come  suo  Figlio, 
fu  ferita  Maria  dull’amor  soprannaturale  verso 
Lui  come  suo  Dio.  Ahi  ch’Ella , a guisa  di  una 
fiamma  trattenuta  a forza  dal  gire  alla  sua  sfera, 
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pativa  grandi  violenze  nel  cuore.nè  più  si  fidava 
oramai  di  vivere  lungi  dal  suo  Dio  ; onde  al- 
tro non  facea  dì  e notte  che  sospirare  ed 
anelare  al  medesimo  Dio  ; e parea  che  ripe- 
tesse piangendo  i gemili  del  s.  Davide , Ps . 
44.  4 . Fuerunt  mihi  lacrymae  meae  panes  die* 
ac  mete , dura  dicitur  mihi  quotidie  : Ubi  est 
Deus  tuus  ? Spesso  languendo  dovea  dire  colla 
Sposa  de’ sacri  Cantici  2.  Folcite  me  floribus , 
stipale  me  malis , quia  amore  langueo  : cioè  , 
come  soggi  ugne  Guerrico,  Ser.  2*  de  Assump • 
langueo  plus  impatientia  amoris  , quam  pas- 
sione doloris  , plus  vulnerata  Charitate , quam 
gravata  inimitate . Filiae  Hierusaletn  , idest 
Angeli  , nunliate  dileclo,  quia  amore  langueo  : 
Jpse  novit , quomodo  meo  medendum  sit  lan- 
guori. E questi  deliquj  amorosi  di  Maria  fu- 
rono tali  che  mossone  a compassione  il  Si- 
gnore, scese  giù  dal  _Cielo  cinto  da  innumera- 
bili Angeli , ed  andò  in  persona  a pigliarsi 
colle  sue  mani  l’Anima  bella  della  sua  ama- 
tissima ed  amantissima  Madre.  Lo  dice  il  Da- 
masceno , Or.  2.  Rex  ipse  ad  Matrem  suam 
venite  ut  divinis  suis  et  purissimi  manibus 
sanctam , et  labis  expertem  ipsius  animamsu- 
sciperet.  Ah  cento,  e mille  volte  felice  Voi, 
o Maria , che  bel  morire  fu  il  vostro  per 
amor  del  vostro  Dio  ed  in  compagnia  del  vo- 
stro Gesù*  Deh  fate  che  anch’io  in  morte  go- 
da la  grazia  del  vostro  Fglio  e’1  vostro  gran 
patrocinio. 

Ili-  Dairainor  parziale  verso  il  Mon- 
ito. Convien  supporre  ciò  che  scrive  Nicefo- 
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ro  , /t‘6.  13.  cap.  li.  cioè  che  Giovenale  Ve- 
scovo di  Gerusalemme  attcstò  all’impcrador- 
Marziano  essere  antichissima  tradizion  della 
Chiesa,  che  stando  presso  a morire  Maria,  di- 
spose Iddio  che  tulli  gli  Apostoli  sparsi  al- 
lora pel  mondo,  fossero  miracolosamente  por- 
tali per  aria  per  intervenire  alle  dolcissime 
agonie  di  Maria.  Antiquissima  , et  verissima 
Iradilionc  reception  esse,  instante  Virginia sobi- 
lli Apostolos  sublimes  in  aere  llicrosolymam 
venisse . E che  insieme  con  gli  Apostoli  si  tro- 
varono anche  presenti  Dionigi  Areopagila,  Ti- 
moteo e Jerolco  , e tulli  colle  lagrime  agli 
occhi  non  sapeano  consolarsi  per  la  gran  per- 
dila che  faceano  della  lor  comune  Madre, 
e maestra.  Poslo  ciò  Maria  , bencli’  Ella  non 
sentisse  alcun  dolore  per  la  sua  morte  , non 
polea  però  non  attristarsi  per  compassione  di 
tanti,  che  piagavano  per  cagion  sua.  E tanto 
maggiore  era  la  sua  tristezza,  quanto  era  mag- 
gior l’amore  che  loro  portava.  Ed  in  questa 
guisa  altamente  ferita  dagli  strali  dcll’amor  di 
Dio  e del  mondo,  con  un  bel  martirio  di  ca- 
rità, rese  al  suo  Signore  il  suo  felicissimo  Spi- 
rilo. Indi,  siccome  l’Arca  del  Testamento  fu  di 
ordine  di  Salomone  introdotta  e collocala  nel 
Tempio  di  Gerusalemme  su  gli  omori  de’  Sa- 
cerdoti e de’ Leviti  : Tulerunt  Sacerdoles  Ar- 
cani , et  portabant  cani  tum  Sacerdoles  , tum 
Levitaci  così  l’arca  mistica  del  corpo  di  Ma- 
ria fu  portala  sulle  spalle  degli  Apostoli  al  se- 
polcro, che  stava  presso  al  Getsemani , ed , ivi 
collocato,  fu  per  tre  di  onoralo  dagli  Angeli 
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con  continue  melodie  : e dopo  i tre  di,  aper- 
to l’avello,  non  si  trovò  il  corpo  di  Maria,  ma 
solo  si  videro  le  vesti  di  l ei  piene  di  odore 
e di  luce  : ed  in  progresso  di  tempo  , còme 
scrive  N ice  foro  lib.  8 . cap  30 , Elena  impe- 
radrice  eresse  in  quel^luogo  ad  onor  della  Ver- 
gine un  magnifico  tempio.  Ah  Maria,  siccome 
moriste  Yoi  così  bene  languendo  di  amor  ver- 
so Dio,  e languendo  di  amore,  e di  compassione 
verso  gli  uomini  così  fale  vi  prego,  che  an» 
eh’  io  abbia  a morire  occupato  in  corti inui  eser- 
cizi di  carità  verso  Dio  e di  carità  verso  il 
prossimo.  - v. 

Colloquio • Oche  bel  morire  fu  il  vostro, 

0 Maria  , che  bel  morire  ! Voi  moriste  martire 
di  carità,  ferita  dagli  strali  dell’ amor  divino: 
e però  la  vostra  morte  è miglior  d’ogni  vita, 
e principio  di  una  vita  immortale  sul  più 
alto  trono  che  abbia  il  Paradiso  dopo  il  trono 
di  Dio,  Io  mi  congratulo  vivamente  con  Voi  del 
vostri  sovrani  privilegi  , miro  con  dolce  invidia 

1 vostri  contenti  , e vi  prego  umilmente  che 
vibriate  al  mio  durissimo  cuore  una  scintilla 
della  vostra  carità  , acciò  possa  morire  al  inon- 
do ed  agli  amori  mondani  * per  vivere  uni- 
camente a Dio  nella  presente  e nell’  eterna 
vita.  Amen. 


SOSPIRO  DI  MARIA. 


Morie  , la  falce  tua  io  non  pavento: 

Solo  d’ amor  col  suo  slral  mi  fere  il  cuore  ; 
E ’t  fere  sì , che  sempre  vive  e muore. 
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Esempio,  li  b.  Gioacchino  Piccolomini  ri - 
ceve  da  Maria  singolari  favori  in  premio 
della  tenera  divozione  da  lui  praticata  ai 
suoi  Dolori. 

Uno  del  parziali  divoli  della  SS.  Vergine  Ad- 
dolorata è sialo  certamente  il  b.  Gioacchino 
Piccolomini  dei  Servi  di  Maria.  Fin  dalla  sua 
prima  fanciullezza  visitava  tre  volte  al  dì  una 
chiesa  vicina  per  quivi  venerare  P immagine  di 
Gesù  Crocifisso  e di  Maria  a piè  della  Croce. 
Nel  sabato  consecrato  a’  Dolori  Mariani  non' 
prendeva  cibo  di  sorta  alcuna:  si  rizzava  di 
mezza  notte  ad  orare  e meditare  le  pene  della 
Vergine;  nè  v’era  pratica  di  divozione  per  la 
S.  Madre  Addolorata  eh’  egli  non  eseguisse  con 
gran  fervore.  Or  mirate  con  quai  prodigiose  - 
maniere  Maria  lo  rimeritò.  Una  volta  serviva 
egli  a messa  nel  dì  appunto  dell’  Assunzion  di 
Maria  , e tenea  in  mano  un  cereo  acceso  pel 
tempo  della  consecrazione  , quando  egli , sor- 
preso da  repentino  deliquio  , cadde  -svenuto  a 
piè  dell’altare:il  cereo  però  rimase  sospeso  dirit- 
tamente in  aria  seuza  sostegno  con  gran  ma- 
raviglia di  tutto  il  popolo.  E con  ciò  parve  si 
dinotasse  che  il  cuor  di  Gioacchino  slava  in 
qualunque  accidente  sempre  fermo  e costante 
negli  amori  di  Maria.  Un’  altra  volta  negli  ul- 
timi aimi  di  sua  vita  se  gli  diede  a vedere  vi-, 
sibilmente  la  Vergine,  e con  viso  amorevole 
gli  presentò  due  corone,  l'una  intessuta  di  fiam- 
meggianti rubini  , l’altra  di  candide  perle, 
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dicendogli  che  la  prima  gliela  dava  come 
martire  del  dolore  per  aver  compalilo  viva- 
mente il  suo  cordoglio,  la  seconda  come  Ver- 
gine in  premio  della  sua  purità  , che  lesavea 
consecrata  in  voto  , e che  avea  sempre  man- 
tenuta illibata.  P.  Rosignoli  Pietà  ossequios. 

Pratica . Far  la  Comunione  ad  onor  di  Ma- 
ria Addolorata. 

Sabato  IH*  Consideraaione  XXXI. 

6EUITI  DI  MIMA  PER  GESlf  DEPOSTO  DALLA  CROCE- 

I.  Gemiti  nello  schiodameoto  di  Gesù  dalla  Croce. 
II.  Nel  riceverlo  sulle  braccia.  HI.  Nell'involgerlo 
nella  sacra  sindone. 

m orniti  nello  sebtodamento  di  Gesù 
vEfdalla  Croce.  Morto  già  il  Redenlor  sulla 
Croce,  Giuseppe  d’Arimalea  , non  meno  nobi- 
le che  pio,  e ch’era  stalo  fino  allora  disce- 
polo occulto  del  Signore  , si  svelò  per  suo  par- 
tigiano , e con  grande  intrepidezza  chiese  a 
Pilalo,  e col  favore  di  Claudia  Procula  sua  con- 
sorte, ottenne  il  corpo  morto  di  Cristo  per  sep- 
pellirlo. Il  Metafraste,  15  August.  vuol  che  Giu- 
seppe si  movesse  a ciò  per  le  lagrime  di  Maria, 
che  ne  lo  avea  pregato  con  grandissima  istanza, 
s.  Epifabio  però  dice  ch’essendo  rimasta  M iria 
gittata  per  terra  , come  morta  a piè  della  Cro- 
ce , Giuseppe,  per  ottenere  il  sacro  deposilo  di 
Cristo  v rappresentò  a Pilato  che  insieme  col 
Figlio  era  morta  anche  la  Madre  , onde  non 
v’  era  altri  che  potesse  dargli  sepoltura. 
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Ecco  le  voci  di  s.  Epifanio  che  parla  in  per- 
sona di  Giuseppe  : Pro  mortuo  ilio  interpello , 
qui  ab  his  vulneraius  est  quos  ille  paterne  sa - 
nacerat  , et  ipsa  etiam  Maire  orbatus  est.  Giu- 
seppe adunque  insieme  con  Nicodemo  . anch’e- 
gli nobile  e pio  , andarono  a schiodare  col- 
le proprie  mani  ed  a deporre  dalla  Croce  il  cor- 
po di  Cristo  morto  : e ciò  in  faccia  Gerusa- 
lemme , sotto  gli  occhi  di  un  numerosissimo 
popolo,  non  ostante  che  il  toccare  qualunque  ca- 
davere fosse  tra  gli  Ebrei  proibito  dalla  legge 
a’Leviti,  come  cosa  immonda,  e che  mollo  più 

10  sarebbe  stato  stimato  il  toccare  un  uom  croci- 
fisso , che  , come  si  ha  nel  Deuteronomio,  ve- 
niva maledetto  da  Dio  e dal  mondo  : Male- 

11  ictus  a Deo  est , qui  pende t in  Liijno.  Intan- 
to chi  può  mai  spiegare  guai  fossero  i pian- 
ti di  Maria  nel  vedere  questo  schiodamenlo  del 
Figlio  ? Nel  vedere  ora  cader  penzoloni  le  ina- 
ni , ora  chinarsi  fin  sovra  il  petto  il  sacro  ca- 
po , ed  ora  abbandonarsi  sulle  altrui  mani  tut- 
to il  corpo.  Ah  Figlio  , Figlio  ! dovea  dire  , 
come  li  miro  così  sfigurato  e lacero  ! Misera 
me  che  son  costretta  a sopravvivere  alla  tua 
morte  ! 

II.  niel  riceverlo  sulle  Iiraeeia.  As- 
sai più  dirotti  però  furono  i pianti  di  Maria 
quando  Giuseppe  e Nicodemo  le  posero  sulle 
braccia  il  corpo  già  schiodato  del  Figlio.  Ahi! 
si  può  dire , che  questi  passasse  da  una  cro- 
ce all’altra  , cioè  sulle  braccia  di  Maria,  cro- 
ce viva  di  spasimi  e di  angosce.  E siccoinu 
Al  Redentore  aveu  dello  agli  Apostoli  nel  Cu- 

12 
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riacolo  ch’egli  era  uscito  dal  sen  del  Padre 
all’entrare  nel  mondo,  e che  poi  tornava  al 
sen  del  medesimo  Padre  nel  partirne  : Exivi 
a Patre , et  veni  in  Mundum  : iterum  relinquo 
Mundum  , et  vado  ad  Patrem  ; così  sul  Calva- 
rio , tornando  sulle  braccia  di  Maria  , avreb- 
be potuto  dire  : Exivi  a Maire , et  veni  in  Cru- 
cem  ; iterum  relinquo  Crucem , et  vado  ad  Ma - 
trem.  Questo  ritorno  di  Gesù  a Maria  le  fu 
di  grande  onore,  ma  le  fu  anche  d’incredibile 
spasimo  i poiché  la  povera  Madre,  nello  strin- 
gersi al  petto  le  membra  gelate  del  suo  Uni- 
genito, fu  doppiamente  tormentata  dalla  pre- 
senza insieme  e dall’assenza  di  Lui  : dall’as- 
senza , poiché  stava  lungi  l’Anima  di  Gesù,  non 
udiva  le  sue  voci  * non  vedeva  le  gentili  ma- 
niere del  suo  portamento  : dalla  presenza  poi 
assai  più  i giacché  mirava  si  dapresso  in 
Lui  tante  orribili  piaghe,  tanti  squarci  san- 
guinosi , tante  lividure  , tante  ferite.  Vede- 
va le  spine  che  avean  tutto  trapanalo  il 
sacro  capo  ; ed  ah  spine  crudeli  ! dicea  , siete 
ornai  sazie  di  più  dissetarvi  nel  divin  Sangue? 
Mirava  tutte  le  membra  lacere  ed  insangui- 
nate j ed  ancor  Ella  dicea  ciò  che  disse  Gia- 
cobbe del  suo  Giuseppe;  ahi!  Fera  pessi- 
ma dctoravit  Filium  meum * Indi  , come  dice 
s.  Agostino  , Cominciò  con  tutta  1’  anima  su  i 
labbri  a baciar  mille  volle  ed  a lavare  col 
pianto  il  Viso  , il  capo,  le  mani , tutte  le  mem- 
bra insanguinate  di  Gesù  : osculabatur  pedcs 
clavis  pcrfossos , et  rigavit  lacrymis  universa 
Fitti  vulnera * E col  tanto  appressar  eh’  Ella 
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fece  i labbri  e ’l  capo  al  corpo  sanguinoso  di 
Cristo,  venne  ancor  Ella  ad  insanguinarsi  tutta 
nel  viso  Maria,  dice  s.  Agostino  , tota  in  Filli 
cruenta  cruore  amarissime  slabat.  Anzi  se  è 
vero  ciò  che  afferma  s.  Germano  , cioè  che  Ma- 
ria giunse  a mandar  dagli  occhi  lagrime  di  san- 
gue : B.  Virgo  adeo  amare  flevit  , ut  post  uber - 
rimum  lacrymarum  imbrem,  tandem  sanguineas 
lacrymas  fuderit  ; nc  segue  che  Maria  sparse 
delle  sue  lagrime  sanguigne  il  corpo  di  Cristo, 
e Cristo  scambievolmente  sparse  il  sangue  delle 
sue  piaghe  sul  viso  di  Maria.  In  mezzo  a tanti 
spasimi  e a tanto  sangue  una  sola  cosa  avreb- 
be bramalo  Maria  , cioè  di  morire  ancor  Ella 
negli  amplessi  del  suo  morto  Figliuolo  : 0 quam 
libenter , dice  s.  Bonaventura  , haec  cupide 
Mater  in  amplexu  Filii  sui  Jesu  Cruci fixi  ex 
ejus  amore  mortem  obiisset  ! Questo  avvenne  a 
Tcoclia  madre  del  s.  Martire  Calliopio  , che 
spirò  abbracciando  il  cadavere  del  suo  figliuol 
crocifisso:  Theoclia , s.  Calliopii  marlyris  Ma- 
ter  , in  amplexu  Filii  crucifìxi  mortua  est. 
Ma  questo  non  ottenne  Maria  riservata  dalla 
Provvidenza  ad  altri  tormenti. 

III.  Nell'  involgerlo  nella  sacra  sin- 
«Ione.  Dopo  aver  Maria  sfogato  il  suo  dolore 
con  dirottissimi  pianti  , e sfogato  il  suo  amore 
con  caldissmi  baci  impressi  alle  membra  di  Gesù, 
cominciò  a far  con  esso  il  pietoso  ufficio  di  dis- 
porlo per  la  sepoltura  } perigli  tolse  dal  capo 
con  man  riverente  la  corona'di  spine,  gli  chiuse 
gli  occhi,  gli  asterse  il  sangue  dalle  piaghe,  gli 
compose  decentemente  i piè  per  ben  involgerli 
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nella  Sindone.  Una  sola  cosa  , come  fu  rivelato 
da  Maria  stessa  a s.  Brigida,  non  le  riuscì  di  fare 
per  quanto  vi  si  affaticasse , cioè  di  ripiegare 
ed  unire  ie  braccia  aperte  di  Cristo  : Ejus  bra- 
chici f ledere  nonpotui;  avendo  voluto  il  Signo- 
re mostrare  con  ciò  ♦ tener  Lui  sempre  aperte 
le  braccia  per  accogliere  i peccatori  pentiti* 
Onde  Maria  al  meglio  che  potè  le  involse  cosi 
distese  nella  Sindone,  e intanto  gli  occhi  suoi 
sembravano  due  canali  di  dirottissimo  pianto. 
Ah  povera  Madre  t Io  non  rinvengo  nell’univer- 
so un  paragone  che  somigli  al  dolor  vostro. 
Cui  assimilabo  te  , rei  cui  exequabo  te , Virgo 
filia  Sion  P magna  est , velut  mare , contritio 
tua.  Non  mi  fido  di  vedervi  pianger  così  scon- 
solatamente senza  accompagnarvi  colle  mie 
lagrime.  Dirovvi  anch’  io  ciò  che  dissero  a Gia- 
cobbe i suoi  figli  quando, venduto  agl’  Ismae- 
liti Giuseppe  , gli  recarono  la  veste  insangui- 
nata di  lui  : Vide  , utrum  tunica  filii  tui  sitf 
an  non  ? Mira  se  quegli , che  ora  sta  sulle  tue 
braccia  , ò egli  il,  tuo  bel  Nazareno  ? Ahi  1 
quanto  te  Io  han  reso  deforme  i peccali  del 
mondo  ! Deh  compartisci  il  tuo  dolore  anche 
al  cuor  mio  , acciò  possa  ben  pentirsi  dei  suoi 
peccati.  0 utinam , dirò  con  s.  Bernardo,  do- 
lor  iste  tuus  sic  inhaereret  visceribus  nostrìs  , 
sicut  inhaeret  tuis  ! 

Colloquio . Ora  sì,  che  vi  miro,  o Maria, 
col  morto  Figliuol  sulle  braccia , vi  riconosco 
qual  veramente  siete  Martire  invitta  , che 
avete  con  Voi  l’islromento  del  vostro  martirio; 
giacché  gli  ordigni  delle  vostre  pene  , non  so- 
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no  giù  siali  spade  e coltelli  , ma  un  Dio  cro- 
cifisso. Ah!  che  ora  il  vostro  cuore,  come  me- 
dita s.  Lorenzo  Giustiniani,  era  un  vivo  spec-  ^ 
chio  , che  ricopiava  in  sè  stesso  tutti  pii  slrazj 
del  morto  Gesù:  Ckristi  mortui  speculimi  erat 
Cor  Virginis.  Tutte  le  sue  piaghe  erano  per 
voi  saette  che  vi  ferivano  l’anima  ; ed  avre- 
ste potuto  dir  con  ragione  Sagittae  tuae  infixac 
sunt  milii : anzi  ognuna  delle  sue  Piaghe  facea 
nel  vostro  cuor  mille  piaghe  : lina  Ulti  Pla- 
ga innumeris  eam  plagis  vulnerabat , come  di- 
co il  Nazianzeno.  Deh  madre  afflittissima  , il 
Verbo  umanalo  , che,  come  dice  Girolamo  , è 
fonte  chiuso  nel  seno  del  Divio  Padre , Fons 
latensin  sinuPatrisi  or,  si  può  dir  fonte  pa- 
tente di  grazie  nel  vostro  seno  , Fons  patens 
in  sinu  Matris.  Però  vi  prego  umilmente  ad 
impetrarmi  dal  vostro  Figlio  morto  la  grazia 
di  una  sanla  morte  e di  una  beata  eternila* 

Amen* 

SOSPIRO  m MARIA. 

Morte  eroda  per  me  , perchè  pietosa  * 

Così  vuoi  tu  che,  morto  u»  Figlio  Dio, 
lo  viva  , e sopravviva  al  dolor  mio  ? 

K-empio.  TJn  gran  peccatore , piangendo  da - 
vanti  l'Immagine  di  Maria  Addolorata  con 
Gesù  morto  nel  seno , concepisce  una  gran 
contrizione  , e si  salva . 

Racconta  il  Discepolo  di  un  nomo  scellera- 
tissimo , che,  dopo  di  avere  ucciso  di  propria 
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mano  il  padre  ed  nn  fratello , se  ne  andava 
fuggiasco  , odiato  dalla  divina , e dall’umana 
giustizia,  quando  per  sua  buona  sorte,  in  un 
dì  di  Quaresima,  s’incontra  ad  udire  una  pre- 
dica della  divina  Misericordia,  in  cui  il  pre- 
dicatore spiegava  ed  inculcava  al  popolo  quel 
passo  di  Ezechiello,  cap.  48 . Si  autem  impius 
egerit  poenitentiam  de  omnibus  peccatis  suis  , 

qua  e operatus  est omnium  iniquità- 

tum  ejus , quas  operatus  est , non  recordabor. 

Si  compunse  per  maniera  che  tosto  corse  a piè 
di  un  Confessore  , e con  amarissime  lagrime  - 
vi  vomitò  le  sue  colpe.  Il  zelante  confessore 
l’assolvette,  ed  insieme  gl’impose , che  andas- 
se dinanzi  all’altare,  ov’era  l’Immagine  di  Ma- 
ria Addolorata  che  avea  Gesù  crocifisso  nel 
seno  , ed  ivi  seguitasse  a piangere  e ad  im- 
plorar misericordia  da  Gesù,  e da  Maria  ap- 
passionati. Lo  fece  egli,  e lo  fece  con  tal  ar- 
denza di  affetti  che  per  la  veementissima  con- 
trizione se  gli  ruppe  per  mezzo  il  cuore , on- 
de cadde  subito  morto  a piè  dell’altare.  Nel 
dì  vegnente,  raccomandando  lo  stesso  sacerdote 
al  popolo , acciocché  facesse  orazione  ed  ap- 
plicasse suffragj  pel  morto  poco  innanzi,  ecco 
d’improvviso  comparve  nella  chiesa  una  bian- 
ca colomba,  che  portava  in  bocca  una  cartuc- 
cia , e dopo  aver  fatto  molli  giri  per  aria,  se 
la  fece  cader  di  bocca  a’  piedi  del  sacerdote. 

11  quale,  raccoltala  dal  suolo,  vi  lesse  scritte 
queste  parole  : L'anima  del  mortot  appena  usci- 
ta dal  corpo , è stata  portata  in  cielo  dagli  An- 
geli; c voi  seguitate  a predicare  l'infinita  Mise- 
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ricordici  di  Dio.  Discip.  in  prompt.  Exempl. 
V.  Miserie. 

Pratica.  Recitare  una  corona  di  sette  poste. 

Sabato  IV.  Considcraz.  XXXII. 

SINGHIOZZI  DI  MADIA  NEL  SEPPELLIRSI  IL  CORPO 
DI  CESI)’. 

I.  Nel  condursi  al  sepolcro.  II.  Nel  collocarsi 
nel  sepolcro.  III.  Nel  chiudersi  il  sepolcro. 

I 

llfel  condursi  al  sepolcro*  Morto 
che  fu  il  Redentore  sulla  Croce,  subito  pensa- 
rono a dargli  sepoltura  due  nobili  e ricchi  per- 
sonaggi , cioè  Giuseppe  e Nicodemo.  Giuseppe 
era  della  città  di  Arimatea,  discosta  venti  mi- 
glia da  Gerusalemme:  era  altresì  Decurione, 
uomo  di  gran  virtù,  e discepolo  occulto  di  Cri- 
sto. Nicodemo  era  parimente  principe  tra  i Giu- 
dei, Jo  : 3.  Princeps  Judaeorum.  Prima  dun- 
que di  ogni  altro  Giuseppe  si  portò  con  gran 
coraggio  da  Pilato,  e gli  chiese  licenza  di  sep- 
pellire il  Signore,  nulla  curando  che,  col  mo- 
strarsi parziale  di  Cristo,  incontrerebbe  tutta  la 
malevolenza  de’Giudei.  Marc.  do.  Audacter  in - 
troivit  ad  Pilatura , etpetiit  Corpus  Jesu.  Il  Me- 
tafraste , 15.  Aug.  dice  che  Giuseppe  prese 
animo  a ciò  fare  l)er  le  fervide  preghiere  che 
gliene  avea  fatto  Àiaria.  Ottenuta  la  licenza  , 
vennero  da  Maria  Giuseppe  con  bianchissimi 
pannilini  comprati  a bella  posta  , e Nicodemo 
con  quasi  cento  libbre  di  mirra,  e di  aloè.  Tot- 


\ - 


Digitized  by  Google 


«2  20  S <S» 

sero  riverentemente  dalle  mani  di  Lei  il  Corpo 
morto  di  Gesù,  tulio  lo  imbalsamarono,  ed,  in- 
voltolo nella  sacra  Sindone,  si  avviarono  al  se- 
polcro col  mestissimo  accompagnamento  della 
povera  Madre  , di  s.  Giovanni , e delle  altre 
Marie  che  si  trovavano  sul  Calvario.  Dovette- 
ro parimente  accompagnare  dal  cielo  quel  Cor- 
po divino  gli  Angeli  della  pace  amaramente 
piangendo.  Sopra  tutti  però  camminava  Maria 
singhiozzando  sconsolatissimamente  più  che  non 
fece  la  vedova  di  Naim  dietro  al  cataletto  del 
suo  unigenito;  E se  questa  fu  consolata  dalla 
compassione  di  Cristo,  che  le  ravvivò  l’estinto 
Figlio  -,  Maria  all*  incontro  ebbe  un  dolor  ec- 
cessivo senza  conforto  di  sorta  alcuna.  Ah  Ma- 
ria , Maria,  è così  giusto  il  vostro  dolore  che 
io  non  ho  ardire  di  frenare  il  vostro  pianto 
con  dire,  Maria  non  pianger  più,  Mulier  noli 
fiere.  Vi  prego  solo  che  applichiate  una  delle 
vostre  lagrime  aH’anima  mia  in  soddisfazione 
de’ miei  gravissimi  peccali. 

II.  ilei  collocarsi  nel  sepolcro»  Avea 
Giuseppe  d’Arimatea  presso  al  Calvario  un  orlo, 
in  cui  avea  fatto  scavare  per  sè  un  sepolcro 
aperto  dentro  yna  viva  rupe;  e ciò  secondo  il  co- 
stume de'Giudei,  i quali  soleano  seppellirsi  fuo- 
ri le  mura  della  città  dentro  gli  orli.  Or  in 
questo  suo  nuovo  sepolcro  fe’portare  Giuseppe  il 
Corpo  morto  di  Cristo  per  alto  consiglio  della 
Provvidenza,  la  quale  dispose  che  il  Signore  , 
siccome  avea  dato  principio  alla  sua  Passione 
nell’orto  del  Getsemani,  così  la  terminasse  con 
esser  sepolto  in  un  àllr'orto  presso  il  Calva- 
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rio.  Volle  inollre  che  fosse  sepolto  in  un  se- 
polcro nuovo  , In  quo  , come  dice  s.  Giovan- 
ni , nondum  quisquam  posilus  erat  ; acciocché 
siccome  solo  era  stato  concepito  nel  sen  di  Ma- 
ria , così  anche  solo  fosse  chiuso  nel  suo  se- 
polcro; e l'osservò  s.  Agostino:  Sicut  in  Mariae 
Virginis  utero, nomo  ante  illuni,  ncmo  post  illuni 
. conceplus  est:  ita  in  hoc  monumento  iremo  ante 
illuni  y nemo  post  illuni , sepultus  est.  E volle 
finalmente  che  fosse  sepolto  in  sepolcro  altrui, 
non  solo  per  dinotare , come  dice  s.  Agostino, 
Serm.  133.  de  temp.  ch’ei  moriva  per  dar  sa- 
lute agli  altri:  Ideo  in  aliena  scpullura  ponitur , 
quia  prò  aliena  monebatur  salute ; ma  anche 
per  significare  , come  notò  s.  Ambrogio  , lib. 
5.  de  Virg.  che,  non  stando  Egli  soggetto  alla 
morte, non  dovea  aver  tumolo  proprio:  Ilabeant 
tumulum  qui  sub  lege  sunt  mortis:  Victor  morlis 
tumulum  non  habebat. Or  in  questo  sepolcro, che, 
come  scrive  Beda  , non  era  aperto  di  sopra  , 
ma  di  lato,  fu  intromesso  e collocato  il  Corpo 
di  Cristo,  e Maria,  come  attesta  s.  Bernardo, 
chiese  piangendo  che  si  discoprisse  per  un  poco 
il  volto  di  lui  otTui  di  mirarlo  e baciarlo 
per  l’ultima  volta.  Suaviterque  dcosculans,  il- 
lud  paululum  adhuc  mihirclinquitc  ut  faciem 
cjus  , sublato  veldvnine , valcam  contemplavi. 
Fatto  ciò,  avrebbe  pur  troppo  desiderato  di  esser 
ancor  Ella  sepolta  insieme  col  Figlio:  Animam 
cum  corpore  Christi  contumulari  desiderio  acccn- 
saVirgovehcmenter  exoptavit, son  parole  di  s. Ful- 
genzio. Ma  poiché  questo  non  le  era  permesso  , 
seppellì,  come  parla  s.  Girolamo  , lutti  i suoi 
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amori  nel  sepolcro  di  Gesù:  In  tumulo  sepcl- 
livit  amores  suos.  Ah  povera  Maria  ! ora  sì  , 
parmi  , che  siate,  come  un  cadavero  pri- 
vo della  vostra  anima  , eh’  era  Gesù  ; ed  anche 
Voi  stale  tutta  sepolta  col  cuore  , ove  Gesù 
sta  sepolto  col  Corpo.  Lo  rivelaste  Voi  mede- 
sima a s.  Brigida  : Vere  dicere  possum  , quod 
sepulto  Filio  meo , quasi  duo  corpora  in  uno 
sepulchro  fuere. 

Ili,  ]WeI  chiudersi  il  Sepolcro.  Collo- 
cato con  tài  pietosi  oflicj  Gesù  nel  monumento, 
tosto  con  una  gran  pietra  ne  fu  chiuso  l’adito, 
che , come  scrive  Beda  , mirava  ad  Oriente  : 
Advolvit  lapidem  ad  ostium  monumenti.  O qui 
sì  che  crebbero  a dismisura  i singhiozzi  ed 
i deliquj  di  Maria.  Ahi  ! eh’  Ella  , dice  s.  Ber- 
nardo, cominciò  ad  abbracciare  quel  sasso  che 
chiudeva  il  sepolcro , a baciarlo  mille  volte, 
ed  a mostrare  come  se  tutto  volesse  seppellirsi 
nel  cuore  il  sepolcro  del  Figlio  : Terminato 
scpulturae  officio  , sacrum  saxum  sepulchri  ma- 
terna compì ectebantur  brachia  , rigabant  oculiy 
osculabantw'  labia  , et  lotius  gestus  corporis  in- 
ler  sua  praecordia  absorbere  videbatur  sepul- 
chrum . Furono  poi  sì  dirotti  i pianti,  ch’Ella 
versò  sul  medesimo  sasso  , che  , come  attesta 
s.  Bernardo,  appajono  tuttavia  in  esso  i segni 
delle  sue  lagrime  : Ejus  lacrymae  apparere  di- 
cuntur  in  Monumento  indicatìvae  dolor is  inti- 
mi- Nè  potea  esser  di  meno  che  i singhiozzi  di 
Maria  fossero  ora  più  affannosi  che  mai , poi- 
ché ora  provava  un  dolor  sommo  senza  ve- 
rmi conforto  ; imperocché  anche  tra  le  pene  di 
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Gesù  , o crocifisso  o morto  , avea  il  sollievo  di 
vederselo  innanzi , laddove,  or  eh’  egli  è nel 
monumento , non  ha  più  il  lenitivo  di  mirar- 
lo. Ah  Maria  ! or  eh’  è giunto  al  sommo  il  vo- 
stro spasimo,  dee  anche  esser  somma  la  nostra 
compassione.  Per  ciò  vi  prego  ad  ammollirmi 
più  che  mai  il  cuore , acciocché  concepisca  più 
teneri  affetti  verso  di  Voi. 

Colloquio»  Per  ciò  che  a me  pare  , o Ma- 
ria, il  Sepolcro  del  vostro  Figlio  è stato  l’ul- 
tima meta  del  vostro  più  eccessivo  dolore.  E 
se  Gesù  tanto  si  turbò  e tanto  pianse  presso  la 
tomba  di  Lazaro,  Lacrymatus  est  Jesus s sol  per- 
chè gli  era  amico*,  quai  dovettero  essere  i vostri 
affanni,  e i vostri  pianti  presso  la  tomba  di  un 
Figlio  unico  , e Dio?  Ahi  ! che  a solamente  pen- 
sarci mi  si  funesta  la  fantasia  , e mi  si  attrista 
il  cuore.  Deh  Vergine  afflittissima  , se  posso  io 
in  qualche  modo  consolarvi  colla  mia  compas- 
sione, consolate  voi  le  mie  brame  con  ammol- 
lire i miei  affetti,  acciocché  possa  piangere  in- 
sieme con  Voi,  ed  insiem  con  Voi  abbracciato  al 
divin  Monumento  possa  meritare  i gaudj  di  un 
glorioso  risorgimento.  Amen. 

80SPIR0  PER  MARIA. 

Semiviva  Maria  al  morto  Dio 

Dà  il  cuor  per  tomba,  e sul  suo  coore  incide: 

Qui  non  giace , ma  vive  ii  Figliuol  mio. 
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fo^nipio.  Singolari  favori  compartiti  dalla 
SS»  Vergine  Addolorata  a s.  Metilde  Ale - 
mana. 

Fra  i molti  favori,  fatti  dalla  SS.  Vergine 
Addolorata  a s.  Metilde,  singolari  furono  quel- 
li che  le  comparii  in  un  giorno  di  venerdì 
santo.  Apparveie  dunque  Maria  ad  ora  di  ve- 
spro col  suo  morto  Figliuol  sulle  braccia  , ed 
a lei  rivolta  : Accostali , le  disse , e bacia  le 
piaghe  del  mio  dolcissimo  Figlio , eh’  Egli  ha 
ricevuto  per  amor  tuo»  - Dà  anche  tre  baci  al 
suo  bel  Cuore  amoroso,  ringraziandolo  pel  fiu- 
me di  tante  grazie,  che  da  Lui,  quasi  da  viva 
fonte  , sono  scorse  in  te  ed  in  tutti  gli  eletti, 
scorrono , e scorreran  senza  fine.  Indi  sull’ora 
di  compieta  ristessa  Vergine  le  disse  così:  Su 
prendi  il  mio  morto  Figliuolo  e seppelliscilo 
nel  tuo  cuore.  Ciò  detto  , vide  Metilde  il  suo 
cuore  cangiarsi  d’improvviso  in  un'urna  di  ar- 
gento, che  avea  il  coverchio  di  oro.  E per  l’ar- 
gento veniva  figurala  la  purità,  e per  l’oro  la 
carità  di  cui  è proprio  il  tenere  e ’l  conserva- 
re Iddio  nell’ anima.  Ex  Lib.  Gratiae  Spirit. 
Vision,  et  Revel.  s.  Methild.  et  ex  liliis  Ma - 
rian.  Marrac . 

Pratica.  Recitar  la  corone! na  de’sette  Dolori. 
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Sabato  I*  Considerazione  XXXIU» 

ANGUSTIE  DI  MARIA  NELLA  SUA  NASCITA* 

% 

• I.  Il  nascimento  di  Maria  fa  di  gloria  a Dio.  IT.  Di 
allegrezza  al  Mondo. III.  Di  pene  a sé  medesima. 

1 IVasci mento  di  Maria  fa  di 
gHg  gloria  a Dio.  Imperocché  nacque 
^ipst§  la  più  perfetta  di  tutte  le  umane  crea- 
*®  ®*  ture.  De  progenie  carnis  nulla  nobilior 

Dei  Maire  refulsit , dice  s.  Idelfonso,  Ser.  3. 
de  Assumptr  Ella  nacque  primogenita  nell’  or- 
dine della  natura  , primogenita  ante  omnem 
creaturam  , primogenita  nell’  ordine  della 
grazia , primogenita  nella  singolarità  de’  pri- 
vilegj.  Anzi  nacque  unigenita  di  sua  madre, 
Cant  6.  Una  est  perfecta  mea , una  Matris 
suae  : e significando  il  nome  della  di  Lei  ma- 
dre s.  Anna  1*  istesso  che  grazia , si  viene  con 
ciò  a dinotare  eh’ Ella  sola  nacque  al  mondo 
unigenita  della  grazia  da  chè  Ella  sola  nac- 
que senza  colpa  originale.  Onde  disse  il  Cri- 
sotogo , Ser.  42.  Virgo , te  gratta  matrem  prae - 
si itit  , non  natura.  Che  più  ? nacque  scelta 
come  il  Sole , electa  ut  Sol.  Ma  come  ciò  ? la 
scelta  non  può  farsi  che  nella  gara  di  più 
concorrenti  ; cosi  si  sceglie  tra  i fiori  il  giglio, 
e tra  le  gemme  il  diamante.  Or  se  il  Sole  è 
unico  e senza  rivali  , come  può  scegliersi  ? 
E pure  il  Sole  è veramente  scelto  , non  già  di 
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mezzo  ad  altri  competitori  che  non  ha,  ma 
perchè  aduna  in  sè  solo , come  scelto  fra  tut- 
ti gli  altri  pianeti,  quanto  quelli  hanno  di 
più  ricco,  di  più  luminoso,  di  più  benefico. 
Ed  in  questa  guisa  dicesi,  altresì  Maria  scelta 
come  il  Sole  , Electa  ut  Sol  ; poiché  nacque 
adorna  di  tutte  le  più  singolari  prerogative  , 
che  si  potrebbono  scegliere  da  tutte  le  più  in- 
signi eroine  dell’  antico  Testamento  , anzi  da 
tutte  le  creature.  Quindi  è , come  osserva  il 
Damasceno  , che  la  natura  non  ebbe  ardire 
d’ingerirsi  alla  nascila  di  sì  gran  donna,  ma 
diede  luogo  alla  grazia  per  effettuarlo  con  un 
miracolo,  facendola  nascere  da  genitori  sterili  : 
Natura  gratiae  foetum  antevertere  minime  ausa 
est  ; verum  lantisper  expectavit , dum  gratta 
fructum  suum  produxisset . Supposto  lutto  ciò, 
quanta  gloria  recò  mai  a Dio.  Maria  col  suo 
nascimento  ? Niuna  cosa  esalta  tanto  la  virtù 
di  un  artefice,  quanto  un  eccellente  lavoro  li- 
scilo dalle  sue  mani.  Or  essendo  comparsa  al 
mondo  Maria  adorna  di  tante  e tali  perfezio- 
ni , che  ne  restò  ammiralo  il  cielo  e la  terra: 
quanto  con  ciò  non  restò  egli  glorificata  la  di- 
vina Sapienza  che  la  ideò,  e la  divina  Onni- 
potenza che  la  mandò  alla  luce? 

11.  I>ft  allegrezza  al  Mondo*  La  So- 
rella di  Mosè  fu  nel  nascere  nominata  Maria 
per  l’ amarezza  , che  dal.  suo  nascimento  co- 
minciarono a dare  gli  Egizj  al  popolo  ebreo. 
Per  contrario  la  SS.  Vergine  chiamasi  Maria, 
perchè,  quasi  fnare  dovizioso  , fin  dal  primo 
suo  nascere  sparge  per  tutta  la  terra  fiumidi 
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grazie  e di  allegrezze  , poiché  , nascendo,  pro- 
nunziava i natali  di  quel  Dio , di  cui  già  era 
eletta  per  Madre.  In  ejus  nativilate , dice 
s.  Idelfonso,de  Virg.  cap.  Il  felix  Jesu  est  in- 
choata  nativitas.  Onde  nasceva  da  aurora  fo- 
riera del  divin  Sole  -,  da  conca  gravida  della 
preziosa  sua  perla;  da  palmite  attaccalo  al  suo 
bel  grappojo  di  uva , Num  il  Palmitem  cum 
uva  sua  ; e da  verga  ingemmata  del  suo  fior 
Nazareno  , Isa . 1 1 Egrediclur  Virga  de  radice 
desse  , et  flos  de  radice  ejus  ascendet . Però  ral- 
legrossi del  suo  nascimento  l’Augustissima  Tria- 
de , mirando  una  Bambina  di  tanta  sua  glo- 
ria. Se  ne  rallegrarono  gli  Angeli  , vedendo 
Colei , che  avea  a riparare  la  perdita  degli  An- 
geli prevaricatori.  Rallegrossene  s.  Anna  ve- 
dendo consolala  da  sì  bei  parto  la  sua  sterili- 
tà. Rallegrossene  la  Giudea  per  la  beltà  e gra- 
zie di  sì  nobil  Bambina.  Rallegrossene  tutto 
il  genere  umano  per  l’acquisto  nuovamente  fat- 
to di  una  regina,  di  una  protettrice,'  di  un’av- 
vocata , che  nasceva  con  molli  faustissimi  au- 
spicj  di  felicità;  poiché  nasceva  di  Settembre, 
cioè  in  quel  mese,  in  cui,  come  attesta  il  Ca- 
nisio  , fu  crealo  il  mondo  , e formata  Èva  , 

• quasi  per  emendare  i falli  dell’  istessa  Èva. 
Nasceva  nel  dì  oliavo  di  tal  mese  , che  presso 
gl»  antichi  è tenuto  per  numero  di  perfezione. 
Nasceva  in  una  casa  confinante  alla  probatica 
peschiera  , come  attesta  il  Damasceno  , Or . 
Nat.  Virg.  In  lucem  edilur  Virgo  in  domo  Pro- 
balicae  Joakim , per  contrassegno  Ch’Ella  do- 
vesse essere  la  consolatrice  di  tulli  gli  afflili?. 
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Però  parve  cho  insieme  con  Maria  nascesse 
gemella  di  un  istesso  parto  l’  allegrezza  me» 
desima.  Nativitas  Beatissimae  Virginis  huma - 
nae  exlitit  salutis  exordium , dice  s,  Pier  Da- 
miani , Ser.  2 de  Nativ.  Ah  Maria  ! quanto 
ben  conosco  esser  vero  ciò  che  disse  il  Dama- 
sceno , Tr.  1 . de  Nativ.  Yirg.  che  Voi  non  sie- 
te nata  come  il  resto  degli  uomini  , per  Voi 
medesima  , ma  per  altrui  beneficio  : Non  ti- 
bi  soli , nec  tui  causa  progenita  es. 

HI.  I>i  ueua  a se  medesima.  Ma,  o 
Dio!  che  a Maria  nel  nascere,  parmi  avvenis- 
se ciò  che  avviene  ad  un  torchio  acceso  , il 
quale  , mentre  splende  e consola  altrui , 
strugge  sè  slesso.  Cosi  Maria  bambina  , men- 
tre riempie  di  allegrezza  il  Cielo  e la  ter- 
ra , Ella  è costretta  a piagnere  dirottissima- 
mente , come  fan  tutti  coloro  che  vengono  al 
Mondo.  È costretta  a stare  allacciala  da  du- 
rissime fasce  , ed  a soffrire  tutte  le  miserie  di 
quella  età  bambina.  È vero  ciò  che  dice  il 
Crisologo  , che  gli  Angeli  del  cielo  doveano 
scendere  spesso  spesso  per  asciugarle  sulle  gen- 
tili pupille  le  prime  lagrimucce  , acchetare  i 
di  Lei  vagiti , ed  agitarle  dolcemente  con  man 
celeste  la  culla  : Quanta  circa  lam  ingentes 
cunas  provisio  Angelorum  ? Contultociò  non  po- 
tea  Maria  non  sentire  assai  più  dura  di  tulli 
gli  uomini  la  sua  infanzia , essendo  prevenuta 
( ciò  che  noii  avviene  negli  altri  mortali)  dal 
perfetto  uso  della  ragione.  Diceva  Seneca  che 
la  vita  umana  è sì  misera  , che  iliun’  auima 


Digitized  by  Google 


217  ffl* 

la  eleggerebbe,  so  a lei  fosso  conceduto  l’ ar- 
bitrio di  eleggerla  colla  cognizione  de’ suoi 
mali.  Però  per  consiglio  della  Provvidenza  en- 
trano gli  uomini  nel  mondo  come  alla  cieca 
c senza  senno,  poiché  allrimenlc  non  v’entre- 
rebbero. Oltre  poi  alla  comune  miseria  della 
vita  , quella  della  infanzia  è tale  che  fu  ne- 
cessario dimenticarla  coll’  ignoranza  , accioc- 
ché si  passasse  senza  accorgersene.  E siccome 
anticamente  a quei  ebe  doveano  esser  croci- 
fissi , per  compassione  di  ciò  che  aveano  a 
patire , si  dava  il  vino  mirrato  , che  addor- 
mentasse loro  il  sentimento  ; così  la  Natu- 
ra ha  voluto  che  i bambini  passassero  l’in- 
fanzia come  in  un  letargo  , acciocché,  quan- 
do si  svegliassero  alla  ragione  , trovassero  es- 
sere già  passata  la  pena.  Questo  lenitivo  però 
non  l’ ebbe  Maria  prevenuta  dall’  uso  perfetto 
della  ragione  ; onde  ad  un  tempo  pativa  e co- 
nosceva i suoi  patimenti-,  anzi  per  la  prescienza, 
Ch’Ella  avea  del  futuro,  era  costretta  a geme- 
re, non  sol  per  le  pene  della  sua  infanzia,  ma 
per  tutto  intero  il  corso  dell’  addolorata  sua 
vita.  Ah  quanto  vi  compatisco,  o Maria!  e quali- 
to  mi  confondo  di  me  stesso,  che  nell’età  adul- 
ta non  so  soffrir  nulla  di  ciò  che  Voi  genero- 
samente soffriste  nell’ età  bambina. 

Colloquio,  Non  posso  , o Maria  , tratte- 
nermi dal  piangere  per  tenerezza  or  che  vi 
miro  bambina  , e piangente  nella  vostra  cul- 
la. Mi  feriscono  il  cuore  quc’leneri  vagiti,  che 
Voi  mandale  per  la  strettezza  delle  vostre  fa- 
sce. Ah  gentil  Bambinella,  quanto  mai  vi  com- 

13 
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polisco  ! Vorrei  anch’  io  far  con  Voi  ciò  clié 
fanno  gli  Angeli  del  cielo,  cioè  consolarvi  col- 
le melodie,  ed  asciugarvi  sulle  pupille  i pian- 
ti. Ma  giacché  tanto  non  posso voglio  almen 
offerirvi  tutt’i  più  vivi  ossequj  della  mia  di- 
vozione : voglio  baciar  mille  volte  la  vostra 
culla,  ed  insieme  pregarvi  umilmente  che  of- 
feriate a Dio  una  delle  vostre  lagrimucce  per 
i sconto  de*  miei  peccati.  Ah  fatelo  , o Mana  , 
mentr’  io  così  ripeto  : 

Occhi  di  Maria  vezzoselti  e mesti 
Piangete  un  po’  per  me  » acciò  dal  sonno 
Della  colpa  mortai  ornai  mi  desti.  Amen- 

SOSPIRO  PUR  MARIA. 

Piange  Maria  bambina  in  strette  fasce  ; 

M i le  lagrime  sue  son  pianti  d’alba  , 

Che  anuunzia  il  divin  sole  allorché  nasce  , 

Esempio*  Leopoldo  /,  imperadore  nella  sua 
infanzia  è liberato  dalla  morte  col  tocco 
dell'abitino  di  Maria  Addolorata • 

Leopoldo  I.  imperadore  fu  sorpreso  nella  sua 
infanzia  da  una  indisposizione  sì  grave  e ma- 
ligna, che,  riuscita  vana  tutta  l’arte  de’medici, 
fu  dato  per  disperato  della  vita  : Ac  de  omni 
salutis  spe  , scrive  l’istórico,  jam  undique  con - 
clamatum  erat.  Intanto  la  contessa  Susanna 
Veronica  di  Trauslonim  , maggior  donna  del- 
rimperadrice,  alla  cui  fedeltà  stava  raccoman- 
dato l’augusto  infante , fatti  chiamare  i Padri 
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Servi  di  Maria  , singhiozzando  espose  loro  la 
cagion  del  suo  affanno,  pregandoli  insieme  del 
loro  njuto.  E questi,  benedetto  prestamente  un 
abitino  di  Maria  Addolarata,  colle  solile  pre- 
ci ne  vestirono  rinfanle  moribondo.  Ed  ecco 
prodigio!  al  tocco  di  quelle  sacre  lane  d’ un 
tratto  il  bambino  rasserena  la  fronte  , stata 
prima  ingombrata  da  mortali  pallori  , pro- 
rompe in  un  bel  riso  inaspettato  : che  più  ? 
riacquista  in  un  subito  la  già  smarrita  salute, 
con  sommo  stupore  di  tutta  la  corte  cesarea, 
che  di  qua  prese  motivo  di  ricorrere  sempre 
ne’ casi  più  disperati  al  patrocinio  di  Maria 
Addolorala. 

Leopoldo  poi  fatto  adulto , portù  sempre  al 
collo  il  sacro  abitino  de’Dolori  Mariani  con  tal 
gelosia  , che  nel  gire  a Francfort  a prendere  la 
corona  imperiale,  avvedutosi  a mezza  strada  di 
non  averlo,  fecelo  diligentemente  cercare,  nè 
volle  proseguire  il  viaggio  fino  a tanto  che  non  fu 
ritrovato.  Favorì  anche  sommamente  l’ inclita 
religione  de’ Servi:  ottenne  la  canonizzazione  di 
s.  Filippo  Benizzi,  e scrivendo  per  essa  al  som- 
mo pontefice  Clemente  IX, fra  leallre  ragioni  ad- 
dusse anche  questa,  dell’aver  egli  nella  sua  in- 
fanzia sperimentala  la  virtù  taumalurga  del  sa- 
cro abitino,  di  cui  fu  propagator  s.  Filippo,  di- 
cendo : Nos  enim  peculiariter  sancto  huic  ordini 
obligalos  profitcmur,cum  in  ìnfantia  nostra  vir- 
tulem  dicti  scapularis  miraculosef  et  lucuìenter 
experti  simus.  Finalmente  l’islesso  Augusto  a- 
vendo  un  dì  onorato  della  sua  mensa  i Padri 
Generale,  Provinciale,  c Priore  nell’ordine  Ser- 
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vita,  sfibbiatosi  il  petto,  mostrò  loro  dalla  ban- 
da del  cuore  l’abitino  de’  Dolori  di  Maria,  ag- 
giungendo con  grande  affetto  queste  voci  : Ec- 
co , o miei  carissimi  Padri , che- anch’io,  come 
voi,  sono  servo  di  Maria  e figlio  della  vostra 
Religione.  Quest'  abitino  benedetto  , dachè  ri- 
sanommi  nella  mia  infanzia,  come  più  volle  mi 
asseriva  la  mia  augustissima  madre , da  una 
mortale  infermità  , fino  al  dì  presente  mi  ha 
sempre  protetto  in  tutl’i  miei  travagli.  Che  pe- 
rò piuttosto  che  spogliarmi  di  esso  , mi  spo- 
glierei del  manto  imperiale.  Alevazoli  Rcin.  de 
Mert.  Par.  2.  c5.  Augustin.  Romer . in  Servii. 
Marian.  lib.  9 . cap.  44  et  olii. 

Pratica.  Recitare  le  Litanie  della  Vergine, 
con  aggiungervi  Virgo  Dolorosissima, ora  prò  me. 

j , 

Sabato  II.  Considerai  XXXIV. 

SOLITUDINE  DI  MARIA  DOPO  LA  SEPOLTURA  DI  GESÙ’- 

I.  Qual  furono  i pensieri  della  sua  mente.  II.  I gemiti 
della  lingua.  111.  Gli  affanni  del  cuore. 

®uai  furono  i pensieri  della  sua 
mente.  Sepolto  già  il  Redentore,  partissi 
Maria  dal  Sepolcro  col  corpo,  ma  non  col  cuo- 
re ; Nunquam  dbiit  cum  corde , dice  s.  Bona- 
ventura, si  migravit  cum  corpore . Partissi  dun- 
que portando  seco  nell’anima  tutta  la  Passio- 
ne del  Figlio  , ed  accompagnala  da  Giuseppe, 
da  Nicodemo  , da  san  Giovanni  evangelista  , 
dalla  Maddalena  od  altre  divote  donne , si 
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avviò  alla  sua  povera  casella  , ove  giunta  rin- 
graziò umilmente  Giuseppe  e Nicodcmo  per  gli 
ufficj  carilalivi  usati  a Gesù  , o dovette  dir 
loro  : 2.  Iteg.  2.  Bcncdicti  vos  a Domino  , qui 
fecistis  misericordiam  hanc  cum  Domino  vostro , 
et  scpelivistis  eum.  Indi  sola  e chiusa  in  una 
stanza  sciolse  le  redini  allo  sue  lagrime  , go- 
dendo di  non  avere  chi  le  frenasse  il  pianto 
e la  consolasse  : Thr.  Plorans  ploravit  in 
nocie  y et  lacrymae  cjusin  maxillis  ejus  ; non 
est  qui  consoletur  eam  ex  omnibus  charis  ejus . 
Altro  non  facea  di  notte  e di  giorno  che  an- 
dar sempre  in  giro  col  pensiero  per  tutti  i luo- 
ghi ne’  quali  avea  patito  Gesù  , richiamando 
alla  mente  e rappresentandosi  vivamente  nel- 
la fantasia  l’immagine  di  que’  tormenti , che 
aveano  straziato  il  suo  bel  Nazareno  , e così 
parca  a Lei  di  trovar  qualche  sollievo  nel  suo 
medesimo  dolore.  In  questa  guisa,  siccome  il 
diluvio  universale  del  mondo  durò  per  qua- 
ranta giorni  : Gen.  7,  Factumque  est  diluvium 
quadraginta  diebus  super  terram  ; così  le  pu- 
pille di  Maria  versarono  più  particolarmente 
un  diluvio  di  lagrime  per  tutte  le  quaranta 
ore  in  che  Gesù  stette  nel  Sepolcro.  Ed  intanto 
dovea  Ella  maravigliarsi  di  sè  medesima  che 
vivesse , morto  suo  Figlio  : anzi  le  veniva  in 
orrore  la  vita  or  che  le  parca  di  vivere  me- 
no che  per  metà  , essendo  morto  Gesù  eh’  era 
tutta  l’anima  sua.  Questi  sentimenti  dovettero 
essere  in  Maria  assai  più  che  non  furono  in 
s.  Agostino  , il  quale  nella  morte  di  un  suo 
caro  amico  cosi  scrive  di  sò:  Uh.  \.  cons , cap. 
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6.  Mirabar  cader os  mortalcs  vivere ; quia  il  te, 
qucm  quasi  non  moriturum  dilexeram , mortuus 
erat  ,*  et  me  magie , quia  iUi  altét  eram , vi- 
vere ilio  morluo  mirabar.  E poi  aggiunge.*  Mihi 
horrori  erat  vita , quia  nolebam  dimidius  vi- 
verej et  ideo  forte  mori  metuebam,  vìe  tolus  Ule 
moreretur , quem  multum  amabam . Ah  povera 
Maria  ! di  grazia  non  piangete  più.  Tante  la- 
grime non  si  convengono  a Voi,  che  siete  in- 
nocente e santa.  Debbo  beue  spargerle  io , 
che  sono  reo  di  tanti  falli  : Sine  ergo  , dirò 
con  san  Bonaventura  , Domina  mea , sine  me 
fiere  , quia  magie  mihi  licet , quam  tibi  ; tu 
enim  innocens  es , et  absque  peccato,  ego  sum 
reus , et  peccator. 

II.  I Gemiti  della  lingua*  Dicea  s.  Ber- 
nardo che  la  matrigna , anzi  la  tiranna  del- 
r amore  , è 1’  assenza  della  persona  amata  : 
Absententia  est  noverca  amoris.  E quanto  più 
dura  una  tale  lontananza  , tanto  più  vivamente 
si  accendono  le  vampe  dei  desiderj:  Quo  diu - 
tius  abest . dice  s.  Ambrogio  , in  Ps.  di8  qui 
desideralur , eo  expectanlis  desideria  majori 
quadam  vi  amoris  ignescunt.  Or  Maria  trovan- 
dosi lungi  dal  suo  morto  Figlio  senza  speranza 
di  più  rivederlo  in  vita  , o Dio  ! chi  può  dire 
quai  gemiti  o quai  sospiri  gillasse  dai  più 
cupo  fondo  del  cuore  ? Non  sapea  consolarsi  in 
modo  alcuno  pel  crudo  pensiero  che  le  dicea 
al  cuore  : Il  tuo  Gesù  non  è piu  teco.  Come, 
già  Rachele  , mor  ti  i suoi  figli  , Noluit  conso- 
lari ♦ quìa  non  sunt.  1/  antica  Anna  avendo 
mandalo  Tobia  suo  figlio  in  Rages  città  della 
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Media  a cagione  di  nozze , e non  vedendolo 
tornare  nel  dì  destinato  , Tob.  Quod  die 
statuto  minime  reverlcretur  , dice  il  sacro  lesto  , 
che  con  amorosa  impazienza  usciva  ogni  dì  dì 
casa  , scorreva  ogni  strada  , affacciavasi  ad  ogni 
rialto  per  brama  di  mirare  da  lungi  la  venula 
del  suo  diletto:  Quotidic  exiliens  circumspicie - 
bat,  et  circuibat  vias  omnes,  per  quas  spes  re 
meandi  videbatur , ut  procul  videret  eum  , si 
fieri  possel  , venientem.  E non  mai  vedendo  il 
caro  degli  occhi  suoi , empiva  tutta  1’  aria  di 
focosissimi  lamenti  : Flebat  igilur  Mater  ejus 
irremediabilibus  lacrymis  , atque  dicebat : Heu! 
heu  me  , Fili  mi , utquid  te  misimus  peregri- 
navi, lumen  oculorum  nostrorum , baculum  se- 
neclutis  nostrae  , solatium  vitae  noslrae , spem 
- posteritalis  nostrae  ? Or  maggiori  incompara- 
bilmente furono  i gemiti  di  Maria  per  l’assen- 
za di  Gesù;  poiché  neppure  avea  la  speranza 
di  più  rivederlo  in  vita.  Anzi  girando  l’occhio 
per  la  sua  stanza  : Ahi , dovea  dire,  mai  più 
non  vedrò  rientrar  per  quest’uscio  mio  Figlio; 
mai  più  non  lo  vedrò  assiso  a questa  mensa; 
e così  dicendo  scioglievasi  in  dirottissimi  pian- 
ti: Flebat  irremediabilibus  lacrymis . Ah  Maria! 
«e  il  solo  pensiero  di  tai  vostre  pene  mi  fa 
correre  sugli  occhi  lo  lagrime-,  quai  pianti  do- 
vettero essere  i vostri  nel  soffrirle  ? 

III.  Gli  affaimi  rtel  Cuore.  Questi  fu- 
rono inesplicabili  ; poiché  il  cuor  di  Maria 
stava  sepolto  nel  sepolcro  stesso  , in  cui  gia- 
cca Gesù  suo  tesoro  : TJbi  est  thesaurus  tuus , 
ibi  est  et  cor  tuum.  Anzi  tutta  la  passiona  del 
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Redentore  le  stava  sì  vivamente  impressa  nel- 
l’animo e scolpila  nella  fantasia,  come  se  fos- 
se allor  allora  avvenuta.  Quindi  è che  se  man- 
giava, se  lavorava,  e qualunque  azione  faces- 
se, pareale  sempre  di  vedere  la  Croce,  i chio- 
di e le  spine  del  Figlio.  Lo  rivelò  Maria  me- 
desima a s.  Brigida  : Sic  quoque  Passio  sua 
in  corde  meo  fìxa  erat , quod  sive  comedebam , 
sive  laborabam,  quasi  recens  erat  in  corde  meo. 

Si  aggiugne  a ciò  che  ritirata  Maria  nella  sua 
casetta  , 1’  evangelista  s.  Giovanni  dovea  ra- 
gionar seco  di  continuo  della  Passione  del  Si- 
gnore, svelandole  più  minutamente  quanto  era 
in  essa  intravvenuto,  specialmente  nell’ultima 
cena,  in  cui  fu  istituita  la  SS.  Eucaristia.  Do- 
vettero parimente  tutti  gli  Apostoli , che  sta- 
van  dispersi  in  varj  luoghi,  venir  tutti  da  Ma- 
ria , come  a loro  maestra.  Prima  di  tutti  do- 
vette comparir  san  Pietro  tutto  afflitto  e pian- 
gente per  aver  negato  tre  volte  il  suo  maestro; 
c prostrato  dinanzi  alla  Vergine,  dovette  con 
amarissime  lagrime  chiederle  perdono  de’ suoi 
misfatti.  Or  tutte  queste  cose , siccome  rinno- 
vavano a Maria  la  memoria  della  Passione  del 
Figlio , così  le  accrescevano  smisuratamente  gli 
affanni  del  cuore.  Nè  questi  affanni  si  scema- 
rono per  le  glorie  della  Risurrezione  di  Cristo; 
poiché  Maria  avendo  veduto  nei  Corpo  glorioso 
di  Lui  che  ancor  duravano  le  cicatrici  delle 
sue  piaghe  , benché  luminose  e belle,  le  tornò 
alla  memoria  quanto  in  esso  avea  prima  tfedu-  * 
to  di  sangue  c di  tormenti.  Ah  Vergine  afflittis- 
sima, or  che  vi  trovale  in  colcsta  dolorosa  soli- 
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tudine,  voglio  glttarmi  anch'io  ai  vostri  pie- 
di » insieme  con  s.  Pietro  penitente  , per  chie- 
dervi umilmente  perdono  .de’ falli  miei  « co’ 
, quali  ho  crocifisso  il  vostro  Figlio. 

Colloquio • Ah  sconsolatissima  Maria!  quan- 
to vi  compatisco  in  cotesta  vostra  dolorosa  so- 
litudine ! Come  mai  faceste  a vivere  senza  la 
r vostra  vita,  senza  il  vostro  Gesù  ? Mi  par  di 
vedervi  come  un’addolorata  tortorella,  che  per- 
duto il  vostro  bel  Figlio  , altro  non  fate  di 
continuo  che  gemere  e singhiozzare.  Ahi!  che 
posso  auch’io  per  Voi,  mistica  Gerusalemme  , 
rinnovare  i lamenti  di  Geremia:  Quomodo  sedet 
sola  civitas  piena  populo  ? Come  ora  state  ve- 
dova e sola  , Voi  che  in  un  sol  Figlio  divi- 
no godevate  li  contento  di  tutti  i popoli?  Vi 
stanno  , è vero  , gli  Apostoli  dattorno  per  ap- 
prendere da  Voi,  che  siete  loro  maestra,  i vostri 
insegnamenli^ma  questi  rammentandovi  i misteri 
della  Passione  di  Gesù,  non  iseemano,ma  accre- 
scono le  vostre  pene.  Vorrei  farvi  anch’io  compa- 
gnia, e mi  fa  sgomentare  la  mia  malvagità, sendo 
reo  della  morte  dei  vostro  Figlio.  Contuttociò 
mi  fa  animo  la  somma  vostra  clemenza  , e si- 
curo che  non  mi  scaccerete  da  Voi,  vi  accom- 
pagno colla  mia  più  tenera  compassione , col 
più  vivo  di  tutti  gli  affetti  ; e vi  prego  che 
mi  facciate  anche  Voi  compagnia  nella  vita 
e nella  morte.  ' Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Lungi  dal  suo  Gesù,  sola  Maria 

Sospira,  e si  dal  cielo  implora  aita. 

Come  viver  poasio  senza  la  vita  ? 

A3* 
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Esempio.  La  b.  Bionda  Fosca  deW  ordine 
de’ Servi, pratica  ad  onor  di  Maria  Addolora- 
ta un  alto  di  eroica  virtù 

Ea  b.  bionda  da  Verrucchio  ebbe  prima  nel 
mondo  consorte , e mortole  questo  dopo  alcuni 
anni , rimase  con  un  solo  figliuolo,  che  alle- 
vato da  lei  nel  santo  timor  di  Dio,  prometteva 
un  ottimo  riuscimenlo.  Or  avvenne  che  alcu- 
ni nemici  di  casa  Fosca  , non  avendosi  potu- 
to vendicare  dell’estinto  padre  , sfogarono  tut- 
ta la  rabbia  col  figlio  , e crudelissimamenle 
l’uccisero.  Indi  con  inaudita  barbarie,  cavalo 
il  cuore  all'ucciso  giovinetto,  lo  fecero  mangia- 
re alla  misera  madre  preparato  nascostamente 
insieme  con  altre  vivande*,  e mangialo  ch’ella 
l’ebbe  , la  fecero  consapevole  di  ciò  eh’  ella 
innocentemente  avea  fatto.  Or  che  credete,  che 
facesse  Bionda  in  un  caso  sì  dispietalo?Ella  riflet- 
tendo a ciò  che  avea  fallo  Maria  agli  Ebrei  , 
che  avean  crocifisso  il  suo  Unigenito  , cioè  pre- 
gare fervida  mento  l’Eterno  Padre  per  essi  ^ pe- 
rò da  quel  punto  cominciò  a fare  continue  pre- 
ghiere a Dio  per  gli  uccisori  di  suo  Figlio  ed  a 
lar  loro  quanti  beneficj  poteva.  Indi  aggregossi 
al  tcrz’ordine  de’  Servi , c vestito  l’abito  di  Ma- 
ria Addolorala,  visse  sempre  ritirata  con  Lei  con 
sì  gran  perfezione  e santità  , ebe  meritò  di 
operar  in  vita  c dopo  morte  miracoli.  Chri- 
stofor.  a Verruchio  Ord.  Cappucc.  in  Ilist. 
suae  Patriae  Paulus  Barrì  in  Diar.  illusi.  De- 
rot.  SS.  V.  2.  Settemb.  Archang.  Gian.  Annui. 
Ord.  Serv.  Gcnt.  2.  I.  4.  c.  43. 
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Pratica.  Recitare  ad  onor  di  Maria  Addolo- 
rala 7.  Pat.  c Ave , e 7.  Gl.  Patr. 

\ 

Sabato  IH.  Consirtcraz.  XXXV. 

MALINCONIOSE  OCCUPAZIONI  DI  MADIA  NEL  RIMANENTE 
DELLA  SUA  VITA- 

I.  Conlemplarc  in  casa  le  sanguinose  rcliqnic  della 
Passione.  II.  Visitare  i luogli  ove  Cristo  avea 
patito.  HI.  Ammaestrare  la  Chiesa  novella  dei 
fedeli. 


fP  oatcraplarft  In  casa  le  sanguino- 
se  reliquie  «Iella  Passione.  Non  po 
tendo  Maria  mirar  più  in  terra  il  suo  Gesù  , 
si  consolava  alquanto  col  mirar  divotamenle 
quanto  l’era  rimasto  del  suo;  ed  ogni  cosa  ado- 
perata da  Lui  parca  che  le  rappresentasse  alla 
mente  l’immagine  del  suo  diletto  : Ut  in  me 
suam  Jmmaginem  repraesentet , dice  Ugone.  A- 
vrebbesi  ella  serbati  presso  di  sè  i chiodi  e 
la  corona  di  spine  ; mai  noi  potè  poiché  , co- 
me scrive  il  Baronio,  tom ♦ 4.  in  appendice , 
era  costume  presso  gli  Ebrei  di  seppellire  in- 
sieme co’  corpi  de’  condannati  tutto  ciò  che 
ad  essi  si  apparleneva  , come  cosa  soggetta  al- 
la maledizione  degli  stessi  condannati.  Onde, 
a parer  dell’istesso  Baronio,  i chiodi  e le  spi- 
ne furono  sepolte  insieme  con  Cristo  , e la 
Croce,  di  cui  non  era  capevole  il  Sepolcro,  lu 
messa  sotterra  separatamente.  -Conlullociò , 
come  dicono  il  Baronio,  an.3.7.  num.  432.  e ’l 
Metafraste  ,*  15.  Aug.  uvea  Maria  raccolto  ri- 
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verentemenle  iu  un' ampolla  il  più  che  avea 
potuto  del  Sangue  e dell’ Acqua,  usciti  dal 
fianco  di  Cristo , e serbavalo  come  uu  tesoro. 
Avea  de’  panni  lini  Insanguinati  , avea  le  sue 
proprie  vesti  spruzzate  dal  divin  Sangue  , ed 
avea  la  sacra  Sindone,  ove  vedevasi  impresso  il 
Corpo  sacrosanto  con  tulle  le  sue  Piaghe.  E 
per  ciò  che  concerne  la  sacra  Sindone,  si  sa  per 
evangelica  tradizione  che  Giuseppe  di  Arima* 
tea , nobile  Senalor  di  Gerusalemme  , avendo 
comperala  una  pezza  di  finissimi  panniliui  , 
ne  fe  due  lenzuoli.  In  uno  fu  riposto  il  Corpo 
di  Gesù  por  recarsi  al  Sepolcro  , e nell’altro 
s’involse  dopo  che  fu  lavalo  ed  unto  di  aro- 
mi. li  primo  scovertosi  da  Mahnuia  tiranno 
de’  Saraceni 'nel  676  fu  fatto  giltar  nelle  fiam* 
me  , e roslalo  illeso  , fu  nascosto  da  un  fede- 
le in  Gerusalemme,  ludi  scacciati  i Cristiani 
da  Gerusalemme  dal  Soldano  nel  1175,  fu  por- 
tato prima  in  Francia  nella  città  di  Parigi  , 
ed  indi  nella  Savoja  , ove  da  Ciamperi  fu  tra-, 
sportato  dal  Cardinal  Borromeo  nel  Duomo  di 
Torino.  Il  secondo  lenzuolo  serbasi  nella  città 
di  Besanzon  nella  Borgogna  , ove  si  ha  per  an- 
tica tradizione  che  Ugonc  IV  arcivescovo  l’a- 
vesse comperalo  nel  1100  in  Terra  Santa  da 
una  Giudea  fatta  cristiana , e recato  nel  duo- 
mo di  s.  Stefano  della  stessa  città.  Siccome  an- 
che il  Sudario  , con  cui  si  coprì  il  volto  di 
Cristo  nel  Sopolcro  , si  venera  nella  Basilica 
Lateranense  r ap.  dd  Pozzo  Lezion.  7.  Or  Ma- 
ria avea  sempre  nelle  mani  queste  sanguinose 
reliquie  del  Figlio  , e non  mai  si  saziava  di 
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mirarle  insieme  c di  piangere;  Ridette  s.  Ba- 
silio che  quando  il  demonio , per  licenza  avu- 
tane da  Dio  , uccise  tutti  i servi  e pastori 
di  Giobbe  , ne  lasciò  vivo  un  solo  per  ogni 
villa  c per  ogni  mandra.  Relictus  sum  solus , 
ut  nunciarcm  tibi  : acciocché  quel  vivo  testi- 
monio delle  fortune  insieme  e degli  infortu- 
ni di  Giobbe  gli  recasse  assai  maggior  doloro 
di  quel  che  gli  avrebbe  recato  un  semplice 
avviso  delle  sue  ruine.  Così  furono  di  assai  mag- 
gior tormento  a Maria  gli  avanzi  sanguinosi 
della  Passione  , che  le  ricordavano  più  viva- 
mente le  pene  di  Gesù.  Ah  povera  Maria!  quan- 
to vi  compatisco  ! , . 

11.  Visitare  i luoghi  ove  Cristo  avea 
patito*  Quando  il  re  Davide  chiamò  dal  cam- 
po il  prode  Uria  non  potè  mai  indurlo  che 
tornasse  in  sua  casa  a pigliar  quivi  riposo,  poi- 
ché a questo  parea  disdicevole  che  stando  l’Ar- 
ca di  Dio  in  campagna  sotto  a’  padiglioni,  egli 
sene  stasse  ozioso  tra  gli  agi  ; e diceva;  Ar- 
ca Dei , et  Israel , et  Juda  habitant  in  Papi - 
lionibus  , et  ego  ingrediar  domum  meam  , ut 
comedoni , et  bibam  ? All’istesso  modo  Maria  , 
sepolto  che  fu  dentro  di  un  freddo  sasso  Gesù, 
non  sapeva  trovar  più  riposo  in  sua  casa,  ma 
di  continuo,  finché  visse,  andò  sempre  in  giro 
per  que’  luoghi , ove  avea  Quegli  patito  : ed  or 
portavasi  al  Getsemani , or  al  Pretorio  , or  al 
Calvario.  Lo  rivelò  Maria  stessa  a s.  Brigida  : 
Omni  tempore , quovixi  post  Ascensioncm  Fi* 
Hi  mei , visitavi  illa  loca , in  quibus  ipse  pas - 
sus  est , et  mirabilia  sua  osicndit.  Ella  a guisa 
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di  sconsolata  colomba,  che  piange  le  notti  e i 
dì  attorno  a quel  ramo  su- cui  una  man  villana 
le  involò  i cari  suoi  parti  *,  così  andava  sempre 
attorno  a que’  luoghi  ove  avea  sparso  Sangue 
il  suo  Figlio,  ed  ivi  messa  in  ginocchio  , gli  ba- 
ciava*, gli  abbracciava,  egli  empieva  di  pianti  e 
di  sospiri.  Nò  bastandole  lo  starvi  viva,  volle  , 
come  rivelò  a s.  Aletilde,  starvi  anche  morta, 
poiché  impose  agli  Apostoli  che  la  seppellis- 
sero presso  al  Monumento  di  Gesù  , nella  val- 
le di  Giosafatte,  tra ’l  monte  Oliveto  e’1  mon- 
te Sion.  Or  qual  fosse  il  dolor  di  Maria  in  que- 
ste continue  visite,  può  argomentarsi  da  ciò  che 
avvenne  ad  un  certo  Rolando  , di  cui  si  scrive 
che  dopo  aver  visitalo  i sacri  luoghi , giunto 
finalmente  al  santo  Sepolcro  , concepì  sì  fervidi 
afTetli  che  improvvisamente  morì,  ed  apertogli 
il  petto,  si  trovarono  scritte  sui  cuore  a carat- 
teri d’oro  queste  parole:  Jesus  amor  meus.  Or 
quali  dovettero  essere  in  queste  visite  gli  affet- 
ti e gli  spasimi  nel  cuor  di  Maria,  ch’era  Ma- 
dre , e tal  Madre  di  un  Figlio  Divino. 

III.  Ammaestrare  la  Chiesa  novel- 
la del  fedeli.  Riflette  s.  Antonino,  3 p.  Ut. 
15  c.  42  che  a questo  fine  il  Redentore  salen- 
do al  cielo,  non  si  menò  seco  sua  Madre  per 
compagna  nel  trionfo,  come  l’era  stata  com- 
pagna nelle  pene,  acciocché  restasse  nel  mon- 
do maestra  degli  Apostoli  e di  tutta  la  Chie- 
sa-, ond’EUa  scioglieva  tulle  le  questioni,  che 
sorgevano  tra  i discepoli , e determinava  tutto 
ciò  di  che  faeea  mestieri  pel  regolamento  de’co- 
sluini  e de’  sacri  riti  ; Voluti  Filini , ut  post 
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Ascensionem  rcmaneret  ad  tempus  in  mundo 
doctrix  , et  illuminatrix  Apostolorum.  Unde 
quandoque  Ipsa  delerminabat  quacstioncs  de  fa- 
ctis  Dei,  et  morum  si  quae  oriebantur  in  Ec- 
clesia Primitiva.  Però  sanl’fgnazio  Martire,  E- 
pist.  /.  chiama  con  ragione  Maria,  Nostrac  Re- 
ligioni Magistram;  e Riccardo,  lib.  2 part.  2 
la  intitola  maestra  degli  Apostoli,  Maria  Apo- 
stolorum magistra  facta  est.  Nò  potea  il  mon- 
do avere  miglior  regolamento  che  da  Maria, 
ch’era  stata  un  vivo  albergo  dell’increata  Sa- 
pienza adorno  di  sette  colonne,  cioè  de’sette 
Doni  dello  Spirilo  Santo: Sapientia  aedificavit  si- 
li domum.  Sopra  di  che  dice  san  Bonaventu- 
ra, in  Spec.  cap.  6.  Spiritus  Sanctus  Mariam 
per  domum  convenientissime  signavit  , quam 
sibi  Sapientia  Increata  cum  septem  columnis 
septem  donorum  Spiritus  Sancii  excellentissi- 
me  acdificavit.  Nel  mentre  però  che  Maria  gui- 
dava ed  insegnava  i Fedeli,  riceveva  non  leg- 
gier  travaglio  per  la  cura  universale  della  Chie- 
sa; e questa  sollecitudine  le  dovelt’essere  tan- 
to più  sensibile,  quanto  che  andava  unita  ad 
altre  sue  afflizioni.  Ah  Maria  ! si  vede  bene  , 
che  il  vostro  vivere  fu  un  continuo  martirio. 
Deh  impetratemi  grazia,  acciocché  soffra  anche 
io  con  pazienza  le  croci  di  questa  misera  vita. 

Colloquio • Non  so  , come  mai  faceste,  o 
Maria,  a vivere  tanti  anni  nel  mondo  in  mez- 
zo a tante  continue  morti.  La  vostra  bell’ Ani- 
ina fu  sempre  crocifìssa,  e ciascuna  delle  suo 
tre  potenze  ebbe  il  suo  parliuolar  chiodo.  La 
vostra  memoria  fu  sempre  ferita  dalla  rimem- 
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branza  della  Passione  di  Gesù;  il  vostro  intel- 
letto dai  più  forti  motivi  per  la  più  tenera 
compassione  verso  Lui;  e la  vostra  volontà  dai 
continui  alti  di  amore  insieme  e di  doglia.  Pe- 
rò torno  a dire,  non  so  capire  come  mai  fa* 
ceste  a vivere  in  un  si  lungo  martirio.  Se  non 
che  ben  mi  avveggo  che  la  vostra  vita  fu  un 
continuo  miracolo  della  divina  Onnipotenza  , 
che  volle  conservarvi  a beneficio  della  Chiesa 
e del  mondo.  Perù  benedico  per  mille  volle 
quel  Dio , che  vi  diede  tanto  di  coraggio  e 
di  fortezza  ; e prego  anche  Voi  umilmente  , 
acciocché  col  vostro  esempio  avvaloriate  la  m ia 
debolezza  per  una  virtuosa  sofferenza  di  tulli 
i travagli  di  questo  mondo.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Cuor  mio  , non  mi  tradir;  struggili  io  pianto 
Or  che  piange  Maria  : e se  noi  fai, 

Non  l’ho  per  mio  , e dal  mio  seo  ti  schianto. 

Esemplo.  Il  Signore  dimostra  a s.  Geltru - 
de  sommo  gradimento  della  compassione  ch'el~ 
la  usava  a Maria  Addolorata. 

Contemplando  un  dì  s.  Gcltrudo  i Dolori  di 
Maria , fu  sorpresa  da  sì  gran  compassione  di 
Lei , che  scoppiò  in  un  dirottissimo  pianto  , 
senza  aver  modo  da  frenarlo.  Allora  le  apparve 
visibilmente  il  Redentore,  e per  darle  a vedere 
quanto  mai  gradiva  la  compassione, ch’ella  usa- 
va alla  sua  dilettissima  Madre , raccolse  colle 
proprie  mani  entro  un  nappo  d’oro  le  lagrime 
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che  le  grondavano  dalle  pupille.  Onde  la  santa 
restò  insieme  confusissima  per  la  gran  degna- 
zione che  a lei  usava  il  Signore  , e somma- 
mente confermata  nella  sua  fervida  divozione 
verso  Maria  Addolorata.  Pietro  del  Pozzo , Spe- 
culazioni ne ’ 7 Dolori  della  Verg.  Lezion.  7. 

Pratica.  Recitar  7.  Salve  Regina  ad  onor  di 
Maria  Addolorata- 

Sabato  IV.  Considera*.  XXXll. 

MARIA  REGINA  DE’  MARTIRI- 

I.  Percfiè  il  martirio  di  Maria  fu  da  Gesù.  II.  Fu  il 
più  vieioo  a quello  di  Gesù.  III.  Fu  tulio  per  Ge- 
sù nella  maniera  più  nobile  e più  dolorosa. 

® crollò  il  martirio  «li  Maria  fu  «la 
Gesù.  Questo  titolo  di  Regina  de’ Martiri 
par  che  non  rechi  pregio  a Maria  , siccome 
non  sarebbe  onor  della  rosa  il  chiamarsi  regi- 
na delle  spine.  Contultociò  avendo  Maria  fatto 
suo  proprio  il  martirio  di  Gesù,  venne  a co- 
ronarsi colle  spine  di  Lui  , e ad  imporporarsi 
col  di  lui  Sangue  divino.  Onde,  siccome  è glo- 
ria di  Gesù  l’essere  Egli  re  de’  Martiri , così 
parimente  è vanto  di  Maria  Tesserne  regina. 
Ila  Ella  poi  questa  gloriosa  preminenza  sovra 
tutti  i martiri  per  molte  potentissime  ragioni. 
La  prima  è , perchè  tutta  la  cagione  del  suo 
martirio  fu  Dio.  Tutti  gli  altri  Martiri  furo- 
no tormentati  da’  tiranni  e da’  carnefici , che 
con  spade  e mannaje  straziarono  loro  i corpi, 
laddove  Maria  fu  afflitta  eccessivamente  da  Dio 
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nell’anima,  che  assai  più  del  corpo  si  risente 
al  dolore.  Eam  amaritudine  dice  s.  Lorenzo 
Giustiniani , rcpleverat  Dominus  atque  , af - 
flixerat  Omnipotcns.  Ed  essendo  stato  strumen- 
to delle  sue  pene  l’amore  verso  di  Gesù  , ne 
segue  che  , sendo  P amabilità  di  Gesù  infini- 
ta , siccome  sommo  fu  l’amore  di  Maria  ver- 
so Lui  , così  sommo  fu  parimente  il  suo  do- 
lore. Onde  conchiude  s.  Bernardo  : Non  cre- 
do piene  enarrari  vel  meditari  posse  dolor em 
Virginis  nisi  tantum  fuisse  crcdamus , quan- 
ti/m unquam  dolere  potuit  de  tali  Filio  talis 
Matfir.  Sicché  la  pena  di  Maria  tanto  fu  mag- 
gior delle  pene  degli  altri  Martiri , quanto  è 
maggiore  il  dolore  che  può  cagionare  un  Dio 
crocifisso,  che  un  uom  che  lo  crocifigga*,  più  la 
mano  di  Dioiche  la  man  di  un  uomo;  più 
un  soggetto  increato,  che  un  soggetto  terréno. 
Quindi  è che  il  serafico  san  Bonaventura  , in 
Cursu  de  Comp.  B.  M.  V.  lect.  ■/.  giunse  a 
preferire  il  dolor  di  Maria  al  dolor  di  Cristo 
medesimo.  Imperocché  le  piaghe  divise  pel  cor- 
po di  Gesù  furono  insieme  unite,  e però  di  do- 
lor più  intenso  nel  Cuor  di  Maria:  Maria  ma- 
jorem  dolorem  habuit , quam  Salvator,  qui  tot 
sustinuit:  Nimirum  quia  Filii  vulnera  per  ejus 
corpus  dispersa,  in  Matris  corde  omnia  erant 
unita , et  virtus  unita  fortior.  Contuttociò  si  ha 
a tenere  più  veramente  coll’Angelico,  3.  p.  q. 
46.  art.  6.  che  fosse  maggiore  il  dolor  di  Cri- 
sto, poiché  patì  nell’Anima  insieme,  e nel  Cor- 
po ; laddove  Maria  patì  solo  nell*  Anima.  Patì 
inoltre  nell'anima  ch’è  più  nobile,  e però  più 
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sensitiva;  e pati  fino  a restar  priva  di  vita.  Ejus 
dolor  fuit  maximns  inter  dolores  pracsentis  vi - 
tac.  Ah  Maria  ! e chi  può  mai  comprendere  i 
vostri  Dolori,  se  questi  hanno  in  qualche  mo- 
do a misurarsi  colle  forze  della  divina  Onni- 
potenza , che  vi  volle  afflitta  ; e se  sono  tali 
che  per  qualche  riguardo  entrano  in  gara  coi 
dolori  stessi  di  Cristo  ? 

II.  Fis  il  più  vicino  a cincllo  «lì  Ge- 
sù. Siccome  Maria  qui  in  terra  fu  la  più  si- 
mile nelle  virtù  al  suo  divino  Figliuolo;  o sic- 
come incielo  gli  siede  più  vicina  nella  gloria: 
In  Pegni  solio,  dice  s.  Girolamo,  Scrm.  de  As- 
snmpt . ad  Paul . et  Eustoc . sublimata  , post 
Christum  gloriosa  reseditj  così  gli  è stata  più 
vicina  nelle  pene  di  un  crudo  martirio:  Cur- 
rit  post  Christum,  scrive  il  b.  Amedeo,  An. 
5.  de  ìaud.  virg.  non  tantum  in  odorem  un- 
guenlorum,  sed  in  multitudinem  dolorum.  Quin- 
di è che  siccome  il  mistico  Salomone  Gesù  fu 
coronato  dalla  madrigna  Sinagoga  con  un  dia- 
dema di  pene  ; così  parimente  gli  venne  ap- 
presso coronata  di  pene  Maria  sua  madre;  Cer - 
nebat , così  segue  l’istesso  s.  Amedeo,  veruni 
Salomonem  mater  ejus  , quo  coronavcrat  eum 
noverca  Synagoga,  et  ipsa  coronata  corona  tri- 
lulalionis  post  eum  incedebat.  E così  avverossi 
il  vaticinio  di  Joele:  2.  Sol  converlelur  in  te - 
nebras , et  Luna  in  sanguinem:  Sol,  et  Luna 
ottenebrati  sunt , poiché  quella  stessa  Eclissi 
della  Passione,  che  oscurò  il  vero  Sol  di  giu- 
stizia Gesù,  riempì  di  tenebre  e di  sangue  la 
mistica  Luna  Maria.  Quindi  è che  se  inipal- 
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lidiva  Gesù,  languiva  Maria:  se  era  ferito  Ge- 
sù, tramortiva  Maria-  se  era  crocifisso  Gesù, 
restava  ancor  crocifissa  Maria:  Gladio  dolorisi 
scrive  Arnoldo,  animae  ejus  infìxo  vulnerala - 
tur  Spiritu , et  concrucifigebatur  affectu • Avea- 
no  in  somma  Gesù  e Maria  due  cuori  accor- 
dati insieme  con  sì  bel  concerto  che  gli  stessi 
affetti  , che  concepiva  l’ uua,  concepiva  anche 
l’altro.  In  corde , et  corde  loquuti  sunt.  s.  Ago- 
stino vuol  che  in  questo  passo  parli  Davide 
di  que’mondani,  che  han  due  cuori  nel  petto, 
perchè  hanno  due  diversi  amori  nel  cuore  : 
Quod  bis  ait  : in  corde , et  cordey  duplex  cor 
significat . Solo  la  Vergine  fu  Santa  di  due  cuo- 
ri, cioè  di  un  cuore  a Lei  donato  da  Dio  crea- 
tore, e di  un  altro  cuore  a Lei  donato  da  Cri- 
sto redentore.  Ond’Ella  si  attristava  in  cordcf 
et  corde  ; e ’l  suo  dolore  era  insieme  regolato 
dal  cuor  suo  e dal  cuor  di  Cristo  penetrato 
col  suo.  Quindi  è che  Maria  essendo  stata  mar- 
tire insieme  con  Cristo  , ed  avendo  fatto  suo 
proprio  il  martirio  di  Cristo  , fu  il  suo  mar- 
tirio più  nobile  di  tutti  gli  altri:  ed  Ella  con 
tutta  ragion  si  appella  Regina  dei  Martiri. 
Martyres  alii , dice  Guglielmo,  moriendo  prò 
Chrislo  , haec  commoriendo  Christo  , marlyr 
fuit , et  commartyr  Christi  : Illorum  corpo- 
rale , Matris  Spirituale  martyrium  : Marly- 
res  suo  , hoc  est  humano  sanguine  } scd  Ma- 
ria Filii , hoc  est  Dei  Sanguine  , intus  rube- 
bat.  Ali  Maria!  egli  è sì  illustre  il  vostro  mar- 
tirio eh’  io  non  so  se  debba  piuttosto  compa- 
tirlo o invidiarlo. 
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IIÌ.Fvi  tutto  per  Gesù  nella  maniera 
più  nobile  e i>iù  dolorosa*  Sanl’Idelfon- 
so  parlando  de' Dolori  di  Maria, non  dubitò  di  as- 
serire che  questi  furono  maggiori  di  tutti  insie- 
me i tormenti  di  tulli  i Martiri:  Parum  est  Ma- 
riam  in  Passione  Filii  tot , et  tam  accrbos  pertu - 
lisse  dolores,ut  omnium  Martyrum  colleclive  tor- 
menta superaret.  E la  verità  di  questo  dello 
paò  provarsi  con  molle  ragioni:  1,  perchè  tutti 
i Martiri  han  patito  nel  corpo,  e Maria  nell’a- 
nima : AB  Sancii  , dice  san  Girolamo  , prò 
Chri sto  passi  sunt  in  carnei  tamen  in  anima, 
quae  immortalis  est , pati  non  poluerunt : Bea- 
ta vero  Dei  Genitrice , quia  in  ea  parte  passa 
est , quae  impassibili  habetur  ideo  , ut  ila  di- 
cam , quia  Maria  spiritualiter  , et  atrocius  pas- 
sa est  gladio  Passioni  Christi , plusquam 
Martyr  fuit:  2 , perchè,  come  argomenta  s.  An- 
tonino Arcivescovo  di  Firenze,  \.par.  tit.  io.  c. 
24.  §.  1 , tanto  è più  nobile  e più  doloroso 
il  martirio,  quanto  è più  nobile  la  vita  che 
si  dà  per  Dio.  Avendo  dunque  Maria  sacrifica- 
to la  vita  di  suo  Figlio,  ch’era  insieme  la  più 
nobile  di  tutte,  ed  amala  da  Lei  più  della  sua 
propria  vita , ne  segue  che  la  laureola  di  Ma- 
ria fu  maggiore  di  tulle , e che  la  rende  lte- 
gina  di  tulli  i Martiri  : j Cationi  animae  debe- 
tur  aureola  mar ty rii  i ergo  dationi  prctiosis - 
simae  animae , et  dileclissimac  debetur  prelio- 
sissima  aureola  mar ly rii.  Sed  Beatissima  Vir- 
go dedit  dileclissimam , et  prctiosissimam  am- 
mani , idest  vitam  Filii ; ergo  et  habet  prctio- 
sissimam aurcolam  martyrii:  3,  perchè  gli  al- 
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tri  Martiri  patirono  solo  pel  tempo  , che  era- 
no straziati  da’  tiranni  ; laddove  il  martirio 
di  Maria  durò  per  tulio  il  corso  della  sua  vi- 
ta. 4.  perchè  Maria  amava  suo  Figlio  assai  più 
di  sè  medesima:  Per  conseguenza  furono  per 
Lei  di  assai  maggior  pena  i tormenti  , e la 
morte  del  Figlio,  che  non  sarebbero  stati  i tor- 
menti, e la  morte  di  sè  stessa.  L’argomento  è 
del  b.  Amedeo,  Hom.  3.  de  B.  V.  Maria  vi- 
eti sexum  , vieti  hominem  el  passa  est  ultra 
humanitatem.  Torquebatvr  enim  magis , quam 
si  torqueretur  in  se , quia  supra  se  incomparo- 
hiliter  diligebat  id , unde  dolebat.  Finalmente  per- 
chè come  discorre  Alberto  Magno,  Maria  soffrì 
«n  dolor  così  grande , che  bastava  a darle 
più  volle  la  morte  ; e però  fu  avvalorata  da 
Dio  con  un  miracolo  per  sostenere  uno  spasi- 
mo insoffribile  alla  vita  umana  : Tristitiam 
quondam  habuit  idoneam,  quae  mortem  effice- 
rety  nisi  Deus  miraculo  illam  sustenlasset.  Don- 
de conchiude,  che  con  tutta  ragione  si  dee  a 
Maria  la  preminenza  sovra  tutti  i Martiri  : Er- 
go habuit  gratiam  Martyrii  ; et  aureolam  mar - 
tyrum,  et  aureola  ejus  erti  major  aureolis  alio- 
rum  martyrujn.  Ah  Maria  ! giacché  Voi  siete 
Martire  , più  che  martire  , e regina  de’  Mar- 
tiri siete  degna  altresì  d’ esser  compatita  Voi 
sola  più  che  lutti  i Martiri  insieme. 

Colloquio.  Quante  belle  corope  di  gloria 
splendono  sul  vostro  capo,  o Maria  ! Voi  siete 
regina  del  cielo  e della  terra  ; e siete  regina 
degli  Angeli,  e de'  Santi;  e siete  altresì  regina 
dei  Martiri.  In  particolar  maniera  però  a me 
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par  che  vi  fregi  questo  doloroso  diadema  -,  si 
perchè  vi  rende  più  simile  a Gesù  re  de’Martiri; 
sì  perchè  il  sangue  di  un  Dio  crocifisso  spruz- 
zato sul  vostro  manto  sul  Calvario,  vi  ha  dato 
una  porpora  più  bella  che  non  è l’ammanto  di 
sole  , che  a-vele  in  cielo.  Dio  vi  salvi  adun- 
que , Vergine  augusta  •,  mi  congratulo  viva- 
mente con  esso  Voi , mentre  siete  non  men 
gloriosa  tra  le  pene,  che  tra  i gaudj;  e vi  prego 
ad  impetrarmi  una  cristiana  costanza  nelle  croci 
di  questo  mondo  , e da  riconoscermi  per  vostro 
parzialissimo  suddito  nel  vostro  impero  doloro- 
so. Amen. 

SOSPIRO  A MARIA. 

Gran  Regiaa  de’  Martiri  a cui  le  spine 
Di  Gesù  fero  il  serto,  e ’l  sangue  l’ostro  t 
Lo  scettro  hai  de’  cuori  nel  secol  nostro. 

Esempio.  Jl  b.  Agostino  Cennini  e sessan- 
tatre  Compagni  Martiri  de'  Servi  di  Maria 
formano  una  gloriosa  corona  alla  regina  dei 
Martiri.  • 

Nell’  anno  1410  , collegalisi  insieme  nella 
Germania  gli  eretici  Taboriti , Adamiti  cd  Or- 
fani , empj  rampolli  della  setta  di  Ussio,  sotto 
la  guida  di  Giovanni  Zisconc,  faceano  una  cru- 
delissima guerra  alla  Fede  Cattolica.  Laonde 
Martino  V.  sommo  Pontefice  per  ovviare  a tanti 
danni  spedì  là  col  carattere  di  predicatori  A- 
postolici  quattro  maestri  dell’inclito  Ordine  Ser- 
vila, tutti  insigni  per  santità  , e per  dottrina, 
cioè  il  b.  Agostino  Cennini , Bartolomeo  Dona- 
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lì , Lorenzo  Nerucci , e Gio:  Battista  Petrucci. 
E ’I  b.  Ccnnini  coll’autorità,  che  avea  di  Vicario 
Generale  dell’ Ordine  nella  Germania,  convocò 
tutti  i Padri  più  cospicui  di  quelle  provincie 
nel  convento  della  Nunziata  fuori  della  città  di 
Praga  , da  cui  quasi  da  una  piazza  d’arme  usci- 
. vano  que’  campioni  della  Fede  , e chi  per  le 
cattedre  , chi  per  i pulpiti , e chi  per  le  cam- 
pagne rovinarono  per  maniera  l’eresia  per  tutta 
la  Boemia  , che  finalmente  presi  da  grand’ira 
gli  eretici , si  portarono  sotto  il  eomando  del 
barbaro  Ziscone  al  sopraddetto  convento  della 
Nunziata  per  espugnarlo  col  ferro  e col  fuoco. 
Giunti  là  intimarono  a’  Padri  L’abbruciare  i 
falsi  dogmi  di  Ussio,  allrimenle  darebbero  il  con- 
vento alle  fiamme  e tulli  essi  alla  morte.  E 
rispondendo  con  gran  coraggio  i Padri  ch’eran 
pronti  a morir  mille  volte  per  la  vera  Fede,  que- 
gli empj  attaccarono  tosto  l’incendio  al  conven- 
to. Allora  que’  Servi  di  Dio  , che  esano  al  nu- 
mero di  64  , guidati  dal  b.  Cennini , si  porta- 
rono dal  capitalo  alla  Chiesa  , si  prostrarono 
davanti  l’immagine  di  Maria  Addolorata  per 
implorare  l’ajuto  di  Lei  ; ed  avendo  intona- 
to il  b.  Cennini  il  Te  Deum  laudamu» , lo 
seguitarono  tutti  i beati  Compagni,  i quali  l’un 
dopo  L’altro  divorati  dalle  fiamme , non  prima 
finirono  di  lodar  Dio , che  finirono  di  vivere, 
inceneriti  per  amor  di  Gesù  Cristo.  In  questo 
mentre  però  avvenne  uno  stranissimo  prodigio, 
poiché  allo  spirare  che  facoa  ciascuno  di  quei 
beali  Martiri , si  vedeva  sollevarsi  da  quelle 
fiamme  un  lucido  globo  a guisa  di  stella,  elio 
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formatosi  in  aria  aspettava  altri  simili  globi  , 
elio  successivamente  salivano  a quell’altezza,  e 
si  fermavano.  Onde  compilo  che  fu  il  numero 
di  64  stelle  corrispondenti  ai  64  martiri  Servi 
di  Maria  , formando  una  prodigiosa  corona  , 
tanto  salirono  in  alto  che  più  non  si  videro.  E 
con  ciò  si  i;bbe  un  chiaro  segno  che , per  co- 
ronare la  Regina  de’  martiri,  non  se  le  poteva 
offerire  corona  più  grata.  Jo:  Vincent.  Lucche- 
sini  Archiep.  Ragusin.  in  Vita  s.  Phil.  Beni- 
tii  ad  Clem.  X.  Augustin. Maria  Romer  in  Ser- 
vilule  Mariana  lib.  5.  c.  14.  Prosper  Remar - 
dins  in  Ilist.  b.  Julianae  Falconeriact  et  alti. 
Pratica.  Digiunare  in  comune. 
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Sabato  I.  Considera*.  XXXVII. 

SPADA  PRIMA  M MARTIRIO  Di  MARIA:  l/AMOR  VERSO 

DIO- 

I.  Maria  amò  Gesù  con  amor  soprannaturale  co* 
me  Dio.  Jl.  L’amò  con  amor  natura  le  come  uo- 
mo. Ili.  L’amò  con  amor  eccessivo  come  Figlio. 

2&K£3Saria  amò  Gesù  con  amo*  $0- 

glAP  prannaturale  come  Dio.  L’amor 
verso  Dio  ha  scemato  per  maniera  le  pe- 
% “ne  agli  altri  Martiri , che  questi  anche 
in  mezzo  ai  crudi  tormenti  danzarono  e 
cantarono  dolcissimamente  ; ma  in  Maria  tutto 
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l’opposlo.  L’amor  sommo  verso  il  suo  Dio  fu 
la  spada  più  acuta  del  suo  martirio  -,  poiché 
vedendo  patir  con  eccesso  quel  Dio,  che  amava 
con  eccesso;  a misura  del  suo  amore  crebbe  an- 
che il  suo  dolore.  Imperocché  l’amore  è una  vir- 
tù unitiva  , che  fa  comuni  ad  amendue  gli 
amanti  così  le  gioje,  come  le  pene  di  ciascuno-, 
Quid  est  charitas?  dice  s.  Agostino,  lib.  de 
Spirila , et  Anim.  nisi  vitae  copulans  diligentem 
eum  dileclo. Per  conseguenza  Maria  per  forza 
dell’amore  fece  sua  propria  la  morte  dei  Figlio: 
Supra  Martyres , dice  s.  Girolamo , Dei  Ma- 
ter  , quia  niortem  Christi  suam  fecit.  Aggiun- 
gete, che  Maria  amò  Dio  sommamente  più  del- 
le f»  lire  creature  del  mondo  , .e  l'amò,  dice 
Gugliemo  Parigino  , Quantum  capere  poterai 
puri  hominis  modus.  E la  ragione  è questa 
siccome  Iddio  ama  infinitamente  sé  stesso,  i. 
perchè  l’obbietto  del  suo  amore  è infinito,  cioè 
la  sua  bontà  2.  perchè  la  conoscenza  , che  ha 
della  sua  bontà , è infinita.  3.  perchè  la  poten- 
za , che  ha  di  amare  questa  bontà,  è infini- 
ta. Così  secondo  le  istesse  regolo  l’amor  di  Ma- 
ria verso  Dio  fu  sommo  1 . per  l’oggetto  eh’  è 
Dio  di  cui  di  continuo  contemplava  gli  attributi, 
2.  per  la  maggior  conoscenza  , che  ne  avea,  co- 
me quella^^hfiJxL-elevata  fin  dal  suo  concepi- 
ménto a gndere,  benché  di  passaggio,  la  vision 
beatifica.  3.  per  la  maggior  disposizione , che 
avea  ad  amarlo,  per  essere  stata  piena  di  Spi- 
rilo santo.  Da  ciò  si  deduce,  che  il  Martirio  di 
Maria  fu  maggiore  di  quello  di  tutti  i Marti- 
ri. Imperocché  il- martirio,  benché  sia  allodi 
* ' 
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carila  impelante  , e di  fortezza  come  elidente; 
contutlociò  lutto  il  merito  lo  lia  dalla  carità, 
senza  di  cui  sarebbe  di  niun  valore,  conforme 
a ciò  , che  dice  l’Apostolo  : Si  Iradidero  corpus 
meum  , ita  ut  ardeam  , charilatem  autcm  non 
habucro,  nihil  mihi  prodcst. Essendo  dunque  sta- 
to l’amor  di  Maria  nelle  sue  pene,  maggiore, 
che  in  tutti  i Martiri , ne  segue,  che  maggioro 
fu  altresì  il  suo  martirio;  e questo  è argomento 
del  dottissimo  Gaetano  : Aclus  dilectionis , quo 
B.  Virgo  diligebat  Dcum  , pcrfeclior  fuil  ac- 
tus  humanus  , qua  ni  martyrium  s.  Petri , et 
rcliquorum  sanctorum , secundum  graduili  majo- 
rcm  charitatis.  Quindi  è , dice  Riccardo  di 
s.  Vittore  , che  siccome  Maria  si  appella  Vir- 
go Virginum , così  con  tutta  ragion  può  chia- 
marsi, Marlyr  Martyrum.  Ecco  le  sue  parole. 
Vola  il  Filius , ut  univcrsam  sanctorum  pulchri- 
tudincm  cxcederel  Matcr , et  sicul  appellalur 
Virgo  Virginum , ita  appellaretur  Marlyr  Mar- 
tyrum. Ah  povero  Cuor  di  Maria  ! Quanto  de- 
ve esser  grande  la  nostra  compassione,  se  que- 
sta dee  essere  a misura  del  vostro  dolore,  che 
fu  a misura  del  vostro  amore,  cioè  sommo? 

il.  l/ainò  con  amor  naturale,  co- 
me uomo.  L’amor  soprannaturale  di  Maria 
verso  Dio  fu  un  abisso  , che  si  unì  con  un’al- 
tro abisso  , di  amor  naturale  verso  Lui  stesso 
come  Uomo  ; e di  questi  due  amori  se  ne  fe- 
ce un  solo  : Ergo  abysso  abyssum  , invocante , 
scrisse  s.  Amedeo  Lausanense , llom  £>•  de 
laud  B.  V.  duac  dilcctiones  in  unum  convene- 
ra nt  t et  ex  duobus  amoribus  f aclus  est  amor 
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un'us  , cuin  Virgo  Mater  Fitto  Divinitatis  amo- 
rem  impendcret , et  in  Deo  amorem  nato  exibo- 
ret.  Amò  dunque  Maria  immensamente  Gesù 
come  uomo  per  le  sue  singolarissime  preroga- 
tive ; e se  queste  si  guadagnarono  gli  amo- 
ri di  tutta  Gerosolima  , tanto  che  giunsero  ben 
cinquemila  persone  a dimenticarsi  di  mangia- 
re e di  bere  per  tre  giorni,  per  correr  dietro 
alle  sue  divine  attrattive  e per  ascoltar  le 
sue  voci  ; quanto  più  Maria  , che  gli  era  Ma- 
dre , dovette  restar  rapita  ed  incatenata 
dagli  amori  di  Lui  ? E per  conseguenza  qual 
dolore  dovett’Ella  sentire  nel  vederlo  sì  cru- 
delmente straziato  e morto  nel  fior  degli  anni, 
suoi?  Grande  fu  il  dolore  di  Marzia  matro- 
na romana  nei  perdere  Metilio  suo  figlio, 
ch’era  tutt’insieme  giovane  , consorte , padre, 
sacerdote , e senatore , adorno  di  gran  bellez- 
za, di  grande  ingegno,  di  gran  valore:  Filius 
cito  maritus  , cito  pater  , cito  sacerdos , ado- 
lescens  rarissima e formae , excellenlis  ingenti , 
magnae  virtutis.  Senec.  de  consolai . ad  Mar- 
ciami Or  quale  spasimo  sarà  stato  di  Maria 
nella  Passione  di  un  Figlio  Dio  , di  cui  mai 
non  nacque  altro  pari  nel  mondo  ? L’amore,  co- 
me insegna  sanl’Agoslino  lib.  4.  de  Civ . cap • 
9,  è la  cagione  che  risveglia  tutte  le  affezioni 
nell’anima  : Metuunt , cupiuntque  , dolente  gau- 
dentque.  Quindi  è che  chi  ama,  teme  se  l’ama- 
to slà  in  qualche  risico;  lo  desidera  se  quegli  è 
lungi;  gode  se  è presente;  si  duole  se  patisce; 
e dove  è grande  amore  , grande  altresì  e il  do- 
lore ; T antum  nccesse  est  ural  dolor , quantum 
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kaeserat  amor  , conchiuse  l’islesso  Agostino  , 
lib.  2/,  de  civ.  cap.  26.  Posto  ciò , avendo  a- 
raalo  Maria  il  suo  Gesù  con  amor  sommo  ed 
eccessivo,  quante  crudeli  passioni  ebbe  a provar 
nel  suo  cuore  di  paura,  di  desiderio,  di  speran- 
za , di  doglie  ? Ah  povero  cuor  di  Maria  ! voi 
foste  uno  steccato , in  cui  l’amor  chiuse  le  fiere 
di  mille  contrarj  affetti,  che  tulli  incrudelirono 
contro  di  Lei  l 

III.  L’amò  con  amor  eccessivo  co- 
me Figlio*  L’amor  suo  verso  Gesù  superò 
tutti  gli  amori  delie  altre  madri  dei  mondo. 
Superat,  dice  s.  Anseimo,  de  Excell.  B.  V. 
cap.  4.  omnes  omnium  rerum  creatarum  amo- 
re» , et  dulcedines  magnitudo  amoris  istius.  E 
ciò  perchè;  1,  fu  Madre  sola  senza  consorzio 
di  padre,  onde  in  Lei  soia  si  unì  l’amor  del 
padre  e della  ttoadre  ; 2,  perchè  l’amò  come 
unigenito  senza  compagnia  di  altri  figli , coi 
quali  avesse  dovuto  dividere  gli  affolli;  3,  l’amò 
come  figlio  a sè  similissimo.  È dottrina  di  Ari- 
stotile che  Filius  est  aliquid  Patrisf  et  Ma- 
tris.  Or  avendo  avuto  Gesù  in  terra  madre  sen- 
za padre , dovette  avere  tutta  la  somiglianza 
con  Maria  sua  Madre;  4,  l’amò  come  Figlio 
amabilissimo  insieme  ed  amantissimo;  5,  l’a- 
mò come  Figlio , che  insieme  era  Dio.  Per  con- 
seguenza essendo  stato  l’amor  di  Maria  verso 
il  Figlio  smisuratamente  maggior  degli  amori 
di  tutte  le  madri  del  mondo , fu  altresì  senza 
misura  il  suo  dolore  nel  vederlo  crocifisso  iu 
una  maniera  sì  dispietata  e cruda.  Fu  tale 
che  per  esso  Maria  ebbe  un  martirio  più  fio- 
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io  di  quello  di  tulli  i Martiri  ; poiché  come 
insegna  l’Angelico,  l’amore  è assai  più  polente, 
e più  forte  , che  non  è l’odio:  simpliciter  lo  - 
quendo  , odio  fortior  amor.  Or  il  carnefice  dei 
Martiri  fu  l’odio  do’  tiranni,  e’1  iormentator 
ni  Maria  fu  l’amor  di  un  Dio,  che  per  Lei  fu 
forte  quanto  la  morte  , Fortis  ut  mors  dite - 
elio.  Ah  Madre  santissima  , se  a misura  del- 
l’amore cresce  il  dolore  , deh  accrescete  , vi 
prego  , sempre  più  in  me  l’amor  filiale  verso 
di  Voi , acciocché  possa  più  compatirvi , e pa- 
tire per  le  vostre  pene. 

Colloquio.  Sempre  più  vi  riconosco  , o 
Maria  , per  regina  augusta  di  tulli  i Marti- 
ri , poiché  questi  furono  tormentati  da  ferri 
ed  acciai  -,  laddove  Voi  foste  ferita  nel  cuore, 
da  una  spada  d’oro,  cioè  dal  vostro  amore, 
con  una  ferita  più  nobile  si , ma  anche  più 
dolorosa.  Gli  altri  Martiri  ricevettero  dall’amor 
verso  Dio  sì  gran  conforto , che  poterono  dan- 
zar sulle  bragie,  e cantar  tra  gli  eculei  ; là 
dove  il  vostro  interno  martirio  fu  sempre  ac- 
cresciuto delle  fiamme  della  vostra  carità. 
Dio  vi  salvi  dunque , o gran  regina  dei  Mar- 
tiri ! io  sempre  più  ammiro  i vostri  porten- 
tosi dolori  , e sempre  più  vivamente  gli  com- 
patisco ; e vi  prego  umilmente  , che  siccome 
voi  vi  consecraste  a Dio  vittima  del  dolore  in- 
sieme, e deiramore;  così  m’impetriate  un  vi- 
vo amor  di  Dio  , che  mi  faccia  soffrir  volen- 
tieri tutti  i dolori  di  questa  miserabile  vita. 
Amen.  . . 
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SOSPIRO  DI  MARIA. 

Amòr  , tu  spada  sei  , c spada  d’oro 

Che  il  CQor  m’impiaghi;  e la  tua  piaga  arreca 

Più  nobil  si  , ma  più  crude!  martoro. 

Esempio.  Anna  Caterina  Gonzaga  pratica 
parzialissimi  osseqnj  ad  onor  di  Maria  Ad- 
dolorata , e ne  riceve  singolari  favori . 

Anna  Caterina  Gonzaga  , Figliuola  di  Gu- 
glielmo III.  duca  di  Mantova,  e moglie  di  Fer- 
dinando I.  Arciduca  d’Austria,  che  poi  nella 
religione  dei  Servi  si  chiamò  Anna  Giuliana  , 
fu  sempre  parzialmente  divota  di  Maria  Addo- 
lorata. Appena  giunta  a’ sette  anni,  intraprese 
ad  onor  di  Lei  il  digiuno  del  Sabato,  che  poi 
continuò  per  tutta  la  vita  , e fece  anche  pra- 
ticare a Ferdinando  suo  consorte.  Morto  que- 
sto , si  mise  al  collo  una  nera  corona,  ne’ cui 
globetti  erano  ingegnosamente  scolpiti  i mislerj 
della  Passione  di  Gesù,  e de’ Dolori  di  Maria, 
dicendo  , che  non  avrebbe  mai  più  accettala 
altra  corona  fuori  di  quella.  Lo  che  dimostrò 
nel  generoso  rifiuto  delle  augustissime  Nozze 
di  Rodolfo  li,  imperadore.  D’  ordine  di  Maria, 
«olla  insieme  coll’arciduchessa  Maria  sua  pri- 
mogenita , che  poi  si  chiamò  suor  Anna  Ca- 
terina , entrò  fra  le  suore  della  religione  dei 
Servi , vestendosi  dell’abito  intiero  di  quell’or- 
dine, in  uno  dei  monisleri  da  lei  fondati.  Ivi. 
ordinò  alle  sue  monache,  che  nel  principio, e nel 
fine  dell’uflìzio  della  Vergine,  recitassero  que- 
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ste  parole  : Passio  Domini  nostri , et  C om- 
passio  Beatissimae  Virginis  Mariae  siiti  in  cor - 
de , et  corpore  nostro.  Amen.  Nelle  lettere  e 
ne’  memoriali  costumava  di  sottoscriversi  così: 
Serva  indegnissima  delle  Serve  della  Santissi- 
ma Vergine.  E nel  suo  suggello  volle  si  scol- 
pisse la  Vergine  Addolorata  a piè  della  Cro- 
ce , trafitta  nel  petto  da  una  spada , col  mot- 
to : Mariae  f Ictus . All’Ambasciadore  , che  le 
recò  la  nuova  dell’incoronazione  da  imperadri- 
ce  di  Anna  sua  secondogenita  moglie  di  Mat- 
tia I.,  prendendo  le  sue  nere  vesti  in  mano , 
così  rispose  : Godasi  pure  in  pace  Anna  mia 
figlia  la  sua  imperiai  corona , che  a me  è 
mille  volle  più  cara  questa  veste  , di  cui  mi 
ha  onorata  la  mia  dolcissima  Imperadrice  del 
cielo. 

Or  dopo  fanti  ossequj  prestati  da  questa 
santa  principessa  alla  Vergine  Addolorata,  chi 
può  dire  quali  e quanti  favori  ne  ricevesse 
in  ricompensa  ? Primieramente  Maria  se  le  die- 
de a vedere  più  volle  visibilmente,  ed  in  una 
di  queste  apparizioni  le  comandò  , che  resti- 
tuisse nella  Germania  la  Religione  de’  Servi  , 
estinta  colà  del  tutto  dagli  Eretici  , edifican- 
do nella  sua  arciducale  città  d’Ispruch  per  le 
monache  e per  le  terziarie  della  medesima 
due  magnifici  monisleri.  E l’istessa  B.  Vergi- 
ne le  diede  il  disegno  dell’architettura  , e le 
dettò  la  regola  da  osservarsi.  Un’  altra  volta 
le  ordinò  che  fondasse  un’altro  convento  per 
li  religiosi , ed  ella  prontamente  lo  fece  , de- 
dicandolo a s.  Giuseppe.  Finalmente  ( per  tace- 
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re  ogni  altra  cosa)  avendo  Anna  Caterina  chie- 
sto istantemente  alla  Vergine  Addolorala  che 
le  comunicasse  sensibilmente  parte  di  que’Do- 
lori  , Ch’Ella  avea  sofferto  presso  la  Croco,  ne 
fu  tosto  esaudita  ; poiché  fu  subito  sorpresa 
da  un  fierissimo  dolor  di  fianchi,  ch’ella  tol- 
lerò con  gran  pazienza  in  memoria  della  pe- 
na , ch’ebbe  Maria  per  la  ferita  fatta  nel  fian- 
co del  Redentore  crocifisso.  Ex  ejus  vita  per 
Joseph  M.  Barchium , Ex  Regia  Vicinar.  Sa- 
crar. P.  Erculani , Ex  Heroid.  Mctrian . P. 
Marracii , et  aliis. 

Pratica.  Recitare  ad  onor  di  Maria  Addo- 
lorata un’Ade  Maria  sempre  che  suona  l’orologio. 

Sabato  II.  Consideraz*  XXXVIII* 

SPADA  SECONDA  NEL  MARTIRIO  DI  MARIA  : 

L’AMOR  DELL’UOMO. 

I.  Maria  sai  Calvario  si  portò  coll’aomo  da  madre. 

II.  Da  sacerdotessa.  III.  Da  avvocata. 

fPf  aria  sul  Calvario  si  portò  coll’uo- 
mo  da  madre.  Siccome  Rachele  ebbe 
due  figli , cioò  Giuseppe  e Benoni  , che  fu 
chiamato,  Figlio  del  suo  doloro,  Filius  dolo - 
ris  mei , poiché  nel  dar  quegli  alla  luce  ella 
perdette  la  vita;  cosi  Maria  ha  avuto  due  fi- 
gdi , cioò  1*  Uomo  Dio  e l’uomo  rio.  Il  primo 
lo  partorì  naturalmente  al  mondo , il  secondo 
Io  ripartorì  spiritualmente  alla  grazia.  Duo  Fi- 
lli Marine  sunt , scrive  s.  Bonaveutura  , in 
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Spec.  Virg>  cap.  3 Uomo  Deus , et  Uomo  pii* 
rus  ; unius  enim  corporaliter , alterius  spiri- 
tualiter  Mater  est  Maria.  Nel  dar  però  alla 
luce  il  primo  Figlio  io  Betlemme  , non  senti 
doglia  alcuna , come  quella  , che  concepita 
senza  colpa  originale,  era  immune  dalla  pena. 
In  dolores  paries.  Ma  nel  riparlorire  1’  uomo 
sul  Calvario,  sentì  raddoppiali  i dolori  del  par- 
to. B.  Mater , dice  il  Damasceno,  dolores  quos 
in  partii  effugit,  hos  in  Christi  Fassionis  tem- 
pore suslinuit.  Fu  dunque  Maria  sul  Calvario 
Madre  di  tutti  gli  uomini,  e per  tale  la  rico- 
nobbe il  Redentore,  come  ben  si  raccoglie  da 
s.  Giovanni , che  dice  : Cum  vidisset  Jesus 
tnatrem.  Perchè  non  disse,  matrem  suain  ? per- 
chè ? come  osserva  il  dotto  Ossona  Minorila , 
Ser.  62.  in  Quad.  Posuit  absolute  matrem  ; 
nam  B. Maria  juxtaCrucem  erat  mater  omnium. 
Onde  l’ uomo  può  chiamarsi  con  tutta  ragio- 
ne Figlio  del  dolor  di  Maria  : Filius  doloris 
sui  j giacché  Ella  per  Lui  sul  Calvario  pian- 
se , gemelle , sospirò.  Pro  te  tollerarli , dice 
s.  Ambrogio , lib.  8 . in  Lue.  tibi  vigilavit  , 
iibi  flevit.  E tanto  fu  maggiore  il  suo  affan- 
no, quanto  che  vedendo  il  suo  caro  Gesù  cro- 
cifisso dall’uomo,  non  poteva  odiare  Fistesso 
uomo  -,  poiché  anche  questo  amava , e Ignea 
per  Figlio.  Questo  fu  il  grande  spasimo  di  Èva 
nel  Paradiso  terrestre , quando  vide  ucciso  A- 
bele  suo  figlio  dall’altro  suo  figlio  Caino;poichè 
spiacendole  estremamente  la  morte  dell’inno- 
cente, non  potea  odiare  l’uccisore  *,  essendo  au- 
cho  quello  suo  figlio.  Ah  povera  Maria  ! quan- 
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to  mai  vi  siamo  costali!  quanto  avete  patito 
per  noi  ! Deh  teneteci  per  figli  del  vostro  do- 
lore , chò  così  saremo  i vostri  Beniamini.  Di- 
te anche  a noi  ciò,  che  diceste  di  propria  boc- 
ca al  b.  Gonfigli  nolo  Monaldi , e ad  altri  sei 
beali  Istitutori  delTOrdinc  de’  Servi  , mentre 
insieme  contemplavano  le  vostre  pene  : Voi  sie - 
te  figli  del  mio  dolore. 

II.  sacerdotessa.  Benché  il  Reden- 
tore non  avesse  bisogno  di  altri  per  redimere 
l’uomo  , sondo  il  suo  Sangue  divino  bastevole 
a salvar  mille  mondi  : Non  cgebat  Jesus  adjuto - 
re  ad  Rcdernplionpm,  scrive  s.  Ambrogio,  Ep. 
ad  Eccles.  VcrcelL  conto Itociò  , come  aggiu- 
gne  Bislesso  s.  Dottore  , ibit  volle  Maria  mo- 
strare all’uomo  l’amor  suo,  e l’ardentissima 
brama  che  avea  della  sua  salvezza  , col  con- 
correre in  ciò,  che  poteva,  e col  cooperare  al- 
la Redenzione  di  lui,  Putabat  se  aliquid  pu- 
hlico  addituram  muncri.  Quindi  è , che  al  Si- 
gnore, che  si  lagna  per  Isaia  63.  3.  di  aver 
egli  solo  pesta  la  sua  sanguinosa  vendemmia: 
Torcular  calcavi  solus , et  de  gentibus  non  est 
vir  mecum , risponde  divotamenle  Riccardo  da 
s.  Lorenzo  , de  laud.  Vir  veruni  est , Domi- 
ne y quod  non  est  vir  tecum , sed  mulier  una 
tecum  est , quae  omniae  vulnera , quae  tu  su - 
srepisti  in  corpore , suscepit  in  corde • Se  bea 
dunque  il  Redentore  non  ebbe  seco  alcun  uo- 
mo , che  concorresse  all’  umana  Redenzione  , 
ebbe  però  seco  la  gran  donna  Maria  , che  vi 
concorse  ; imperocché  questa  offerì  all’  Eterno 
Padre  insieme  col  Corpo  svenato  del  Figlio  l’A- 
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nima  sua  addolorala  : Nimirum , dice  Arnol- 
do, de  7»  Verb.  Dom.  in  Tabernaculo  ilio  duo 
videres  Altana  , aliud  in  pectore  Mariae , et 
aliud  in  Cor  poi' e Christi  : Christus  carnem  , 
Maria  immolabat  animam . Optabat  ipsa  ad 
sanguinem  animae , et  carnis  suae  addere  san- 
guinerò, et  curo  Domino  Jesu  Corporali  morte 
Redemptionis  nostrae  mysterium.  Sed  hoc  so - 
lius  summi  Sacerdotis  privilegium  eral , eoo* 
pei  abalur  tamen  plurimum  secundum  modum 
suum  ad  propitiandum  Deum . E siccome  A- 
damo  ed  Èva  cagionarono  unilamente  la  ro- 
vina del  mondo  *,  così  Gesù  insieme  e Maria 
unitamente  la  ripararono , offerendo  l’olocau- 
sto , quegli  del  Sangue  delle  vene  , e questa 
del  sangue  del  cuore,  che  son  le  lagrime  : Ho- 
locauslum.  segue  l’istesso  Arnoldo,  ambo  pari- 
ter  offerebant , haec  in  sanguine  cordis  , hic 
in  sanguine  carnis.  Maria  dunque  sul  Calva- 
rio la  fece  per  noi  da  generosa  sacerdotessa, 
ed  in  vece  di  badare  al  proprio  dolore,  pen- 
sò a soddisfare  per  le  nostre  colpe,  ed  a pla- 
care la  divina  Giustizia  sdegnata  col  mondo. 
E se  si  scrive  di  un  tal  Orazio  Pulvino,  che 
mentre  consecrava  nel  Campidoglio  un  tem- 
pio , udì  intrepido  la  morte  del  suo  unigeni- 
to, nè  punto  interruppe  le  solenni  cerimonie: 
Ne  palris  magis  , quam  Pontificis  partes  egis- 
se  videretur ,*  assai  meglio  Maria  , qual’iuvit- 
ta  sacerdotessa,  nell’istesso  tempo  che  si  af- 
fliggeva smisuratamente  per  la  morte  di  suo 
Figlio,  era  costretta  dall’ amor  dell’uomo  a 
consolarsene , preponderando  in  qualche  ma- 
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niera  in  Lei  l’amor  dell’uomo  all’amore  isles- 
so  del  suo  Unigenito.  Ah  carissima  Maria!  quan- 
to mai  dobbiamo  al  vostro  amore,  e quanto 
dobbiamo  al  dolor  vostro  ! Anima  mia  sappi- 
lo ben  conoscere,  e rammentati  del  bel  ricor- 
do dato  da  Tobia  al  giovane  figliuolo  in  ri- 
guardo alla  madre  : Memor  cnim  esse  debes  , 
quae  , et  quanta  pericula  passa  sit  prò  te. 

III.  Djh,  avvocata.  Questo  è l’altro  im- 
piego che  sostiene  Maria  Addolorata  a bene- 
ficio dell’uomo  , cioè  di  potentissima  Avvoca- 
ta ; onde  rivolto  a Lei  s.  Efrem  Siro  , così  le 
dice,  de  laudib.  Mariae  toni.  22.  Bibliot . PP. 
Ave  Dei , et  Hominum  Mediatrix.  Tu  peccan - 
tium  , et  auxilio  dcstilutorum  Advocatrix  es , 
atque  adjutrix.  Ella  primieramente , come  at- 
testa s.  Anseimo  , de  Excell.  Virg.  cap.  9 • 
col  merito  delle  sue  virtù  e de’  suoi  prieghi 
impetrò  la  salvezza  del  genere  umano:  Dace 
est , quae  tolius  Mundi  rcparationem  oblinuit , 
e come  aggiugne  s.  Bernardo  , Serra.  4.  de 
Assumpt.  B.  M.  Sedentibus  in  tenebrisi  et  in 
umbra  murlis  obtinuit  Itedemptioncm.  Ella  poi 
in  particolare  difende  ogni  misero  in  qualun- 
que sua  avversità  ; e fa  che  l’uomo , siccome 
ba  per  Avvocalo  presso  l’Eterno  Padre  il  Di- 
vin  Figliuolo  , così  abbia  presso  il  Figliuolo 
per  Avvocata  la  Madre  : Securum  accessum  , 
dice  Arnoldo  Carnotense , delaud.  Mar.  toni. 
22.  Bibl.  PP.  jam  habet  homo  ad  Deum  ubi 
mediatorem  causae  suac  FUium  habet  ante  Pa~ 
tram  , et  ante  FUium  Matrem.  E poi  aggiu- 
gne , cheri  Figliuolo  perora  presso  il  Padre  , 
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dandogli  a vedere  il  fianco  e le  piaghe  ; e 
Maria  perora  presso  al  Figlio,  d and  ©gli  a ve- 
dere le  poppe  e il  petto  trafitto  da’ suoi  do- 
lori : Cliristus  nudato  latore  Patri  ostendit  la- 
tus , et  vulnera ; Maria  Christo  peclus , et  ube- 
ra. Or  come  può  l’uomo  dopo  tai  rimostranze 
di  carità  non  ottenere  favorevole  rescritto  a 
quanto  brama  ? Questo  certamente  non  è pos- 
sibile , conchiude  s.  Efrem  Siro,  de  laud.  SS. 
Dei  Gen.  Nec  polest  ullo  modo  esse  repulsa , 
ubi  concurrunt , et  oranti  omni  lingua  disertius 
haec  clementine  monumentai  et  charitatis  insi - 
gnia.  Ah  Maria,  pietosissima  avvocata  de’pec- 
calori , Thr.  3 53  Ne  avertas  faciem  tuam  a 
singultu  meo , et  clamoribus:  deh  volgete  verso 
me  gli  occhi  della  vostra  clemenza,  e difendete 
presso  del  vostro  Figlio  la  gran  causa  della  mia 
eterna  salvezza.  E se  non  troverete  in  me  me- 
riti per  essere  esaudito,  li  troverete  certamente 
nel  vostro  bel  Cuore,  addoloralo  per  amor  mio. 

Colloquio . Così  dunque  , o Maria  , una 
delle  spade  più  acute,  che  v’ha  ferito  il  cuo- 
re, è stata  l’amor  verso  l’uomo  ? e siete  giun- 
ta ad  amarlo  anche  dopoché  vi  ha  ucciso  un 
Figlio?  ed  a tal  segno  lo  avete  amato,  che  avete 
in  qualche  modo  anteposta  la  vita  sua  spiri- 
tuale alla  vita  corporale  di  un  Dio  fatt’uomo? 
O cuore  amorosissimo  ed  obbligantissimo  di 
Maria , quanto  mai  vi  dobbiamo  ! neppur  con 
mille  lingue  potremmo  spiegare  abbastanza  i 
nostri  obblighi  verso  di  voi,  neppur  con  mille 
cuori  disfatti  in  amore  potremmo  ben  corrispon- 
dere all’eccessiva  vostra  benevolenza.  O qui  sì , 
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elio  sarebbe  troppo  contumace  il  mio  spirito,  se 
restio  ad  amarvi  per  le  eccelse  vostre  preroga- 
tive, non  si  movesse  almeno  a riamarvi  per  li 
sommi  vostri  beneficj-,  giacché,  come  dice  Ago- 
stino, de  Catechiz.  rudibus  cap.  4.  Nimis  durus 
est  animus  qui  quam  dileclionetn  nolebat  im- 
pendere, nolit  rependere.  Accendete  però,  o Ma- 
ria , nel  mio  cuore  il  vostro  amore  , acciocché 
possa  ben  amarvi  in  vita,  e dispormi  a meglio 
amarvi  in  cielo.  Amen. 

SOSPIRO  DI  MARIA. 

Come  i fabbri  a vicenda  in  su  l’ancude 
Vibron  colpi  di  orror  ; così  l’amore 
Or  di  Dio,  or  dell’aom  crucia  il  mio  core. 

Esempio*  Maria  Addolorata  ottiene  ad  un 
gran  peccatore  il  perdono  de' ’ suoi  peccati . 

Si  scrive  di  un  gran  peccatore , che  dopo 
aver  menalo  per  molli  anni  una  vita  scellerata 
finalmente  ravveduto  di  tante  sue  malvagità,, 
si  gitlò  a’ piedi  di  un  santo  Crocifisso,  e versan- 
do dagli  occhi  due  fiumi  di  amarissimo  pianto, 
pregava  istantemente  il  Signore  a perdonargli  i 
suoi  falli,  e a dargli  qualche  segno  sensibile 
del  suo  perdono.  £ poiché  vide  che  il  Reden- 
tore non  si  compiaceva  di  dargli  tal  segno,  si 
volse  egli  con  gran  fede  alla  SS.  Vergine  Ad- 
dolorata , di  cui  era  parzialmente  divoto,  pre- 
gandola ad  impetrargli  una  tal  grazia.  Allora 
se  gli  diede  a vedere  visibilmente  Maria  , e 
prendendo  dagli  occhi  di  lui  alcune  lagrime 
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nelle  sue  mani  , le  presentò  al  suo  divin  Fi. 
gliuolo  , dicendo  : Istae  lacrymae  peribunt  ? 
Così  dunque  , o Figlio  » vuoi  che  siano  sparse 
invano  queste  lagrime  penitenti  ? A queste  vo- 
ci di  Maria  tosto  si  placò  il  Redentore,  e diè 
prontamente  al  peccator  pentito  il  perdono  dei 
suoi  falli , e grazia  efficace  da  vivere  , come 
poi  visse  santamente.  Pietro  del  Pozzo  Speco- 
lazionc  né*  7.  Dolori  della  Vergine  , Specol.  7. 

Pratica.  Meditar  per  mezz’  ora  i Dolori  di 
Maria. 

Sabato  III.  Considera»;.  XXXI X. 

SPADA  TERZA  NEL  MARTIRIO  DI  MARIA-  IL  DOLORE* 

I.  Qual  fu  del  dolor  di  Maria  l'intensione.  II.L’eslcn- 
sione.  HI.  La  durala. 

§ual  fu  ilei  dolor  di  Maria  Finteli- 

^slone.  Con  tutta  ragione  il  dolor  di  Ma- 
ria si  assomiglia  al  mare.  Thr.  2 43.  Cui  cxae- 
quabo  te-,et  consolabor  te , Virgo  filia  Sion ? Ma- 
glia est  velut  mare  contritio  tua  ; poiché  sic- 
come nel  mare  vi  è gran  profondità,  grande  am- 
piezza , e gran  permanenza  , onde  mai  non 
si  sceman  le  acque  ; così  il  dolor  di  Maria  fu 
sommo  nell’intensione,  sommo  nell’estensione  , 
e sommo  nella  durata.  Fu  primieramente  som- 
mo nell’intensione,  da  che  dopo  il  dolor  di  Cri- 
sto , non  vi  è stato  al  mondo  un  dolor  somi- 
gliante a quello  di  Maria:  Thr . 4.  42.  Videte  si 
est  dolor  sicul  dolor  meus . li  dolor  di  Cristo 
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fa  sommo,  perchè , come  discorre  l’Angelico, 
3 . p»  qu . 46.  ar.  6.  fa  dolor  puro  senza  me- 
scolamento di  consolazione  : Magnitudo  dolo - 
ris  Christi  paticntis  potest  considerali  ex  dola- 
ris , et  tristitiae  puntate . E ’l  dolor  parimente 
di  Maria,  come  osserva  s.  Antonino , l.  6 . par- 
ve per  qualche  riguardo  dolor  puro  : Ostendi - 
tur  magnitudo  doloris  in  Virgine  ex  puntate 
afflictionis . Imperocché  qual  madre  mai , dice 
il  Santo,  ha  innanzi  un  figlio  tormentato  e 
piagato  , che  non  abbia  la  consolazione  di  po- 
tergli dare  qualche  sollievo  ? Ma  non  già  l’eb- 
be Maria.  Ella  ebbe  innanzi  il  suo  Figlio  di- 
vino , che  languiva  per  la  sete , e non  potò 
avere  il  contento  di  dargli  un  bicchier  d’acqua: 
l’ebbe  innanzi  piagato  senza  poter  fasciare  le 
sue  piaghe;  il  vide  sanguinoso  senza  poter  aster- 
gergli di  dosso  il  sangue  : gli  vide  piegar  giù 
il  languido  capo  senza  poterglielo  sostentar  col- 
le braccia.  Oh  che  pena  fu  questa  per  Maria  ! 
e pura  pena  senza  verun  contento  ! Fu  tale  , 
che  avrebbe  dovuto  Ella  morir  di  puro  dolore, 
non  una , ma  mille  volte , poiché  era  di  tem- 
pera più  gentile  e compassionevole  di  ogni 
altro  uomo.  Ma  la  divina  Onnipotenza  ravva- 
lorò , acciò  vivesse , e soffrisse  un  dolor  supe- 
riore alle  forze  umane.  Onde  disse  il  b.  Ame- 
deo : B.  Virgo  passa  est  supra  Humanitatem. 
Ab  povera  Maria  ! ripetete  pur , cbè  ne  avete 
ragione  , le  voci  della  sconsolata  Noemi  : No- 
lite  me  vocare  Noemi  ( idest  pulchram  ) , sed 
vocale  me  Maria  ( idest  amaram  ) quia  amari- 
tudine replevit  me  omnipotens.  Voi  sì  che  siete 
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un  mare  di  dolori  senza  fondo  , Eccl.  2.  Pro- 
fundum  abyssi  quis  dimensus  est?  E siccome 
tutti  i fiumi  più  vasti  son  piccioli  rispetto  al 
mare  ; così  tutti  i tormenti  degli  altri  Marti- 
ri sono  lievi  rispetto  a’  vostri  martori. 

II.  Ii’estensione.  Il  mar  dei  dolori  di  Ma- 
ria , non  solo  fu  profondissimo  per  l’intensione, 
ma  anche  ampissimo  per  l’estensione  a tulli  i 
tormenti  di  Cristo  ; poiché  tutte  le  pene  del  Fi- 
glio furono  pene  parimente  della  Madre;  anzi 
Maria , come  dice  il  b.  Amedeo  , Hom.  5.  più 
era  tormentata  nel  Figlio,  che  in  sé  medesima, 
Torquebatur  magis  in  Filio , quam  torquere - 
tur  in  se.  E come  contempla  s.  Bernardo  , de 
lament.  Virg.  tutti  i dolori  della  Passione  si 
trasfondevano  reciprocamente  dal  Figlio  alla  Ma- 
dre, e dalla  Madre  al  Figlio:  Tantus  erat  im- 
petus  passionis , ut  Chrislo  impleto  in  Matrem 
confluere  patientem  ; qua  similiter  impleta , in 
Filium  iterum  redundaret.  O ineffabili  re- 
ciprocati ! o dolor  inexplicabilis  ! Supposto 
ciò,  tanto  si  distesero  le  pene  di  Maria,  quanto 
si  distesero  i tormenti  di  Cristo.  Patì  Ella  som- 
mamente per  li  flagelli  di  Lui,  patì  per  le  spi- 
ne , pati  per  li  chiodi , per  la  Croce  , per  la 
lancia.  E tutti  gli  strumenti  della  Passione  fu- 
rono come  tante  spine , che  punsero  e lacera- 
rono il  cuor  di  Maria.  Avvenne  però  a Lei  ciò 
che  avvien  nel  suggello.  In  questo  si  scolpisce 
rimmagine  a colpi  di  martello  ed  a punta  di 
ferro,  che  segna  ed  incava  il  metallo:  indi  Pi- 
stessa  immagine  senza  colpi  e senza  ferro  s’im- 
prime tutta  intera  sulla  cera.  Ali’islcsso  modo 
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colla  pania  de’chiodi,  con  la  lancia,  e colle  spi- 
ne fu  inciso,  squarcialo  , ed  incavato,  qual  sug- 
gello , il  corpo  del  Redentore.  Lo  dice  s.  Bo- 
naventura : Signaculum  se  fecit  Christus;  scul- 
ptus  enim  futi  in  Passione  : manns , et  pedes 
clavis  , latus  lancea  , caput  spinis  , aflin  di 
formare  l’immagine  di  un  uom  di  dolori , co- 
me lo  chiamò  Isaia  , Viruni  dolorum.  Il  cuore 
però  di  Maria  fu  la  molle  cera  , che  lice  velie 
l’impressione  di  questo  divino  suggello  , in  cui 
senza  ferrosi  stamparono  le  piaghe  del  Figlio 
per  forza  di  un’affeltuosa  compassione,  e senza 
ferite  e senza  sangue  si  formò  un  crudelissimo 
martirio.  Ah  intendilo  bene,  anima  mia;  e sem- 
prechè  mediti  qualche  mistero  della  Passione, 
dì  pure,  e dirai  vero  : Questo  tormento  di  Gesù 
fu  anche  tormento  di  Maria  ; e compatisci  in- 
sieme amendue  , immaginandoti  che  dica  a te 
Maria  ciò  che  disse  la  regina  Ecuba  presso  il 
Tragico  nell’  eccidio  di  Troja  e nella  rovina 
de’  suoi  Figli , Sen.  Prag.  in  Troade  : Quos - 
cumque  luctus  fleveris , flebis  meos . 

Ili  La  durata.  Dicea  Seneca  che  niuno 
al  mondo  può  sostenere  un  dolor  sommo,  che 
insiem  sia  lungo:  Nono  polest  diu  dolere  , et 
multwn.  Quindi  la  provvida  natura  ha  disposto, 
che  le  pene  umane  sieno  tollerabili , se  sono 
lunghe  *,  e se  intollerabili , brevi.  Ond’ò  che  la 
pena  del  morire,  essendo  la  maggior  di  tulle  le 
pene,  ella  è la  più  breve.  In  Maria  però  i suoi 
dolori  furono  sommi , e furono  anche  lunghissi- 
mi , poiché  durarono  per  tutto  il  corso  di  set- 
tanta e più  anni  della  sua  vita.  Primicramen- 
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te  Maria  anche  prima  di  esser  Madre  del  Ver- 
bo, intendendo  dalle  Divine  Scritture  che  Id- 
dio voleva  incarnarsi  e morire , siccome  estro» 
inamente  lo  amava,  cosi  sommamente  se  ne  af- 
fliggeva. Lo  attesta  s.  Brigida  , tom.  2.  Revel , 
cap . 16-  Tribulationem  protinus  nonmodicam 
propter  ferventem  charitatem  , quam  ad  Dcum 
habebat , in  corde  suo  sus tinnita  Quando  poi 
fu  annunziata  dall’Angelo  per  Madre  di  Dio, 
che  avea  ad  essere  crocifisso  , diede  ella  prin- 
cipio al  suo  più  atroce  martirio  : Miro  Marti- 
rio y scrive  s.  Bernardino  da  Siena  , Serm.  ti, 
de  Consens.  Vir,  Ar,  2,  Se  dedicavit  ; et  oh - 
tulit  B.  Virgo  in  Conceptu , Cum  Christo 
crucifixa  est  in  horahujus  Conceptionis.  Cru - 
cifixa  Crucifixum  concepit.  In  tutto  il  corso 
della  vita  e Passione  del  Figlio  altro  mai  non 
fece , che  attristarsi , e piagnere  per  li  pati- 
menti e persecuzioni  di  Lui  ; potendo  perciò 
dire  con  Davide,  Ps.  37  • Dolor  meus  in 
conspectu  meo  semper.  E dapoichè  questi  ri- 
sorse , non  perciò  terminò  la  passion  di  Ma- 
ria ; poiché  restarono  sì  altamente  impresse 
nella  mente  di  Lei  le  memorie  de’  passati  trava- 
gli, che  qualunque  azione  Ella  facesse,  non  po- 
lca mai  perderne  la  funestissima  rimembranza. 
E lo  svelò  a s.  Brigida , lib.  6 cap.  61.  Pas- 
sio sua  in  corde  meo  fixa  eroi  quod  sive  co - 
medebam , sive  labordbamy  quasi  recesserat  in 
memoriam  meam,  E dopo  che  Cristo  ascese  al 
Cielo,  anche  allora  fu  Maria  tormentata  dall'ar- 
dentissima  brama  che  avea  di  vedere  suo  Fi- 
glio, e dal  mirar  che  facea  le  persecuzioni  degli 


by  Google 


«9  261  «» 

Apostoli  e le  contraddizioni  della  nuova  Chie- 
sa Cattolica.  Lo  disse  ella  stessa  a santa  Brigi- 
da , lib.  6 . Revel.  ccip.  57-  Patiebar  ex  velie- 
menti  desiderio  perveniendi  ad  Filium  meum. 
Patiebar  dolorerà  ex  tribulatione  Aposlolorum,et 
amicorum  Deiydolens  quia  verba  Fila  mei  ubiquc 
habcbant  conlradictionem . E poi  eouchiude,  cho 
fino  alla  sua  Assunzione  al  Cielo , i suoi  dolori 
furono  continui  e non  mai  interrotti  : ib.  Usquc - 
dum  Assumpta  fui  anima , et  corpore  in  coelutn, 
numquam  defuit  a corde  meo  dolor.  Ali  Maria  1 
giacché  sì  lunghi,  anzi  continui  sono  stati  i vo- 
stri Dolori,  è ben  dovere  che  continua  verso  Voi 
sia  la  mia  più  tenera  compassione. 

Colloquio,  Pur  troppo  è vero , o Maria  , 
che  il  vostro  dolore  è un  mar  vastissimo  sen- 
za fondo  e senza  lido  Facta  est  veltU  mare 
contritio  tua . Nè  può  valicar  questo  mare  la  no- 
stra mente  senza  che  si  sommerga  il  pensiero 
e si  confondano  gli  affetti.  O Dio  ! come  mai 
faceste  a vivere  sì  lungamente  tra  tante  pene? 
e come  farò  io  a non  morire  per  la  più  viva 
compassione  de’  vostri  affauni  ? In  Voi  fu  cer- 
tamente miracolo  di  Onnipotenza  il  vivere;  e 
in  me  sarebbe  portento  d’ingratitudine  il  non 
morire.  Ah  Madre  Addolorata , non  debbo 
io  e non  voglio  non  piangere  , mentre  Voi 
piangete  , non  sospirare  , mentre  Voi  geme- 
te. Deh  compartite  anche  a me  le  vostre  pe- 
ne , acciocché  il  mio  cuore  , come  già  sgspi- 
rava  s.  Bonaventura  , c.  4 . in  Slim.  Amor , 
part.  4.  Tecura  clamans  doloribus  vulnerctum 
lecum  lugcns  miscricordiam  impetret  > tecurt 
morietis  vitata  inveniat»  Amen.  15# 
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SOSPIRO  TER  MARIA 

0 dell’empia  Gindea  cieco  furore 
Non  temo  i tui  acciai  , anzi  gli  sfido  , 

Chè  solo  basta  a sette  spade  nn  cuore. 

Esempio.  Un  gran  peccatore  ottiene  la  sai 
rezza  dell' anima  per  la  divozione  alla  SS. 
Vergine  Addolorata. 

Nelle  autentiche  Rivelazioni  di  santa  Bri- 
gida , approvate  da  quattro  sommi  Pontefici  , 
cioè  Gregorio  XI,  Bonifacio  IX,  Martino  V,  e 
Urbano  II.  si  legge  il  seguente  avvenimento  , 
che  mostra  a maraviglia  la  possanza  della  divo- 
zione alla  SS.  Vergine  Addolorata.  Viveva  a 
tempi  di  s.  Brigida  un  uomo  nobile  di  nasci- 
mento, ma  di  costume  scellerato,  che  da  sessan- 
tanni non  erasi  mai  confessalo,  e tra  tanti  suoi 
vizj  non  avea  altro  di  buono  , che  la  divozione 
alla  SS.  Vergine  Addolorata,  compatendola  di 
cuore  qualunque  volta  se  ne  ricordava.  Questi 
venuto  a morte  , nè  tampoco  pensando  all’ani- 
ma sua,  s.  Brigida  per  comandamento  avutone 
da  Cristo  , mandogli  un  confessore  , acciocché 
lo  esortasse  ad  una  buona  confessione.  Andov- 
vi  ben  due  volte  il  confessore  5 ma  tutto  inva- 
no, restando  sempre  colui  ostinato  nella  sua  mal- 
vagità. Andovvi  poi  la  terza  volta  , facendogli 
sapere  da  parte  di  Cristo  , ch’egli  era  invasato 
da  sette  Demonj  , che  lo  avea  no  ridotto  a stalo 
di  dannazione  ; e con  ciò  si  compunse  il  mise- 
ro in  maniera,  che  quel  dì  lutto  molle  di  lagri- 
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me  si  confessò  quattro  volte:  nel  dì  seguente 
ricevette  il  Santissimo  Viatico,  e dopo  il  sesto 
giorno  lasciò  di  vivere.  Indi  rivelò  il  Signore 
a s.  Brigida,  clic  quell’anima  era  stata  condan- 
nala al  Purgatorio,  e che  avca  scampato  l’In- 
l'erno  unicamente  per  la  divozione  alla  sua  Ma- 
dre Addolorala  : Hoc  fecit  dileclio  mea  , qui 
usque  ad  ultimum  punctum  expeclo  hominis 
conversionem , et  meritum  Matris  meac.  Nani 
licet  iste  homo  non  dilexit  eam  corde  ; tamari 
quia  consucludo  sua  fuit  compatì  dolori  ejus , 
quolies  eam  considerabat , et  audiebat  nomina- 
ri  ; ideo  compendium  salutis  suae  invenit  , et 
salvatus  est.  Revel . s.  Brigit.  lib.  6 . cap.  97 ■ 
Pratica.  Recitare  7.  Ave  Maria  colle  braccia 
in  croce  per  li  7.  Dolori  della  Vergine. 

Sabato  IV«  Considcraz.  XL. 

SPADA  QUARTA  NEL  MARTIRIO  Di  MARIA:  LA  COMPAS- 
SIONE. 

I.  Fu  la  compassione  di  Maria  a misura  de'  pati- 
menti di  Cristo.  II.  A misura  della  crudeltà  dei 
Giudei.  Ut.  A misura  dcll’amor  suo  e del  suo  cuor 
pietosissimo, 

fu  la  compassioni  «lì.  maria  a mi- 
sura de’  patimenti  di  Cristo.  È 

dottrina  dell’Angelico,  2.  qu . 30.  ar.  1.  2, 
che  la  compassione  riguarda  le  miserie  altrui, 
non  già  le  proprie  ; quindi  è che  chi  compa- 
tisce i patimenti  di  un  figlio  o del  padre  , che 
sono  quasi  un  altro  sè  stesso,  non  si  dice  con 
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proprietà  , che  compatisce , ma  che  patisce  : 
Proprie  misericordiae  est  ad  altcrum  non  au- 
lem  ad  se  ipsum  Ita  si  sint  aliquae  personae 
nobis  conjunclae , ut  sint  quasi  aliquid  nostri , 
puta  filii , aut  Parentes  , in  eorum  malis  non 
miscremur , sed  dolemus  , sicut  in  vulneribus 
nostris.  Di  qui  è che  Maria  verso  Gesù,  a par- 
lar con  proprietà,  ebbe  più  veramente  passione 
che  compassionò.  Contuttociò  perchè  nel  cuore 
amoroso  di  Maria  furono  misti  insieme  il  pati- 
mento ed  il  compatimento;pcrciò  si  ha  a riflette- 
re che  somma  dovett’essere  la  sua  compassione, 
siccome  somme  furono  le  pene  di  Cristo,  ch’era 
1’oggeUo  del  suo  compatimento.  Le  donne  ebree 
nel  vedere  Gesù  sanguinoso  e sfiatato  sotto  la 
Croce  , ne  concepirono  tanta  compassione  nel 
cuore  e ne  piansero  sì  dirottamente,  che  l’istes- 
so  Signore  le  consolò  e frenò  i loro  pianti  , 
dicendo  : Filiae  Sion  , nolite  fiere  super  me. 
Or  quale  tenerezza  aver  dovea  Maria  nel  mira- 
re suo  Figlio  non  sol  portare  la  Croce  , ma 
già  crocifisso  e morto  ? il  Redentore  istesso 
nel  mirare  il  cadavere  di  Lazaro  , che  non  gli 
era  più  che  solamente  amico,  non  potè  tratte- 
nere le  lagrime,  Lacrymatus  est  Jesus.  Or  qua- 
li pianti  avrà  versalo  Maria  nel  vedere  co’pro- 
prj  occhi  il  suo  Gesù , che  non  l’era  semplice- 
mente  amico  , ma  Figlio , e tal  Figlio  , tutto 
sbranato  da’  flagelli , dalle  spine  , da’  chiodi,  c 
confitto  come  un  ladron  su  la  Croce  ? Ab  ! 
che  la  povera  Madre  nel  mirare  tra  tante  pene 
il  Figlio  , c ’l  Figlio  nel  mirar  Lei  tra  tante 
angosce,  languivano  insieme,  ed  insieme  si  coni- 
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pativano  col  più  vivo  dei  loro  affetti  ! Riferisce 
Tullio  , 3.  Verr.  con  orrore  l’empia  condanna 
fatta  da  Verre,  con  cui  fece  morire  insieme  nel- 
l’istesso  supplizio  un  padre  cd  un  figlio  in 
una  pubblica  piazza  di  Laodicea,  ed  aggiun- 
gne , che  il  misero  piangea  più  che  per  sè , 
per  suo  figlio  ; e l’infelice  figliuolo  altresì  do- 
levasi,  più  che  per  le  sue  pene , per  quelle  del 
genitore  : Flebat  uterque , non  de  suo  suppli- 
ciò , sed  Pater  de  Filii  morte  , et  de  Patris 
morte  Filius.  Or  altrettanto  , anzi  assai  più 
avvenne  nel  mirarsi  scambievolmente  tra  mille 
pene  una  tal  Madre,  qual  fu  Maria  , ed  un  lai 
Figlio,  qual  fu  Gesù. 

II.  A misura  della  crudeltà  de* Giu- 
dei. Il  Redentor  sul  Calvario  fu  compatito  in 
cielo  solamente  dagli  Angeli , i quali  amare 
flebant , e fu  compatito  in  terra  solamente  da 
Maria  , la  quale  Stabat  juxta  crucem . Per 
conseguenza  la  compassion  di  Maria  dovette  cor- 
rispondere al  l’obbligo  , che  avea  di  compatir- 
lo tutto  il  mondo-,  e dovette  altresì  contrappor- 
si a tutto  1’  odio  ed  a tutta  la  crudeltà  dei 
Giudei.  Or  qual  fu  mai  l’inumanità  de’  Giu- 
dei ? Fu  ella  tale  che  parvero  essi  quasi  tan- 
te fiere  , che  cercavano  di  sbranarlo  e farne 
scempio:  Quasi  alroces  ferac , dice  il  Criso- 
stomo. Ilom.  87.  in  Mallh . perturbatione  li - 
voris  insaniunt.  E quegli  , ripiglia  il  Giusti- 
niani de  Triump.Chr.  cap.  4.  si  stimava  il  più 
felice  , che  più  lo  caricava  di  vilupcrj  e di 
piaghe  : Ilio  bcalior  , illeque  pracslantior  ero- 
debatur  , qui  in  contumcliis  irrogando , infli- 
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gcndisque  verberibus  crudelior  extitisset.  A mi- 
sura dunque  della  loro  ferocia  dove tt’essere  la 
compassione  di  Maria  , acciocché  l’afllitto  Na- 
zareno ritrovasse  altrettanto  di  pietà  nella  Ma- 
dre , quanta  era  l’empietà  de’  suoi  tormenta- 
tori -,  e trovolla  appunto  in  Lei  qual’  era  di 
bisogno  ; poiché  nell’islesso  tempo  , che  quei 
crudi  lo  schernivano,  lo  impiagavano  in  mille 
guise,  la  povera  Madre  sveniva  e languiva  per 
la  più  viva  compassione  di  Lui.  Ah  quante  vol- 
te , dice  il  Crisostomo , fu  ella  presa  da  sin- 
copi mortali  ! Quotics  syncopizavit  nimio  do- 
lore affccta  ! E nell’udirsi  da  Lei  la  condanna 
del  Figlio  alla  Croce  , dice  il  Giustiniani  , de 
Triump.  Chr.  cap.  4 . cominciò  a tremar  tutta 
da  capo  a piedi  , perdette  il  lume  degli  occhi, 
perdette  il  moto,  la  voce,  e cadde  giù  semiviva 
per  terra  : Ad  hanc  vocem  expavit  cor  Virgìnis, 
viscera  tremuerunt , aufugit  sensus , caligavit 
visus  , obmutuit  loquela , et  omne  corpuscoli  ro • 
bur  defecit . Ed  in  questa  guisa  sf  avverò  di  Ma- 
ria l’oracolo  de’  sacri  Cantici:  Capilli  tui  sicut 
purpura  Regis.  Per  li  capelli  s’intendono  dagli 
Espositori  li  pensieri , e per  la  porpora  la  san- 
guinosa Passion  del  Signore;  perciò  Maria,  dice 
Guglielmo  Parigino.  In  regalem purpuram  Pas- 
sioni tempore  lincia  est  ; e ciò  perchè,  Rube- 
bat  caro  Filii  sanguine  Passionisr  et  rubebant 
malernae  illae  cogitationes , ut  ita  dicam,  san- 
guine compassioni.  E se  la  madre  famosa  dei 
Maccabei  fu  chiamata  da  s.  Agostino,  Serm. 
300,  selle  volle  martire , perchè  mirò  con  te- 
nera compassione  il  martirio  di  sette  suoi  Agli, 


Digitized  by  Googl 


267  <2» 

Mater  septem  Martyrum  septies  martyr:  Ma- 
ria , che  vide  con  occhi  compassionevoli  il  mar- 
tirio di  un  Figlio  , che  valea  per  mille,  bassi 
a dir  certamente  millies  martyr.  Ah  Maria , 
bisognerebbe  non  aver  cuore  nel  petto  per  non 
compatire  le  acerbissime  pene  , che  Voi  sen- 
tiste per  l’amorosa  vostra  compassione  a Gesù. 

III.  A misura  «lclP  amor  suo  c «lei 
suo  cuor  pietosissimo.  Questa  è la  diffe- 
renza che  corre , com’  osservano  i filosofi  , tra 
l’invidia  e la  compassione.  La  prima  ha  per 
oggetto  il  bene  altrui , la  seconda  l’altrui  ma- 
le ; con  questo  divario  però  , che  l’invidia  non 
si  arricchisce  coll’altrui  bene,  nè  riceve  da  esso 
godimento:  la  compassione  si  addolora  anch’ella 
cd  entra  a parte  de’  mali  che  compatisce.  In 
fatti  per  una  mera  compassione,  ch’ebbero  del 
morto  Redentore  anche  le  creature  insensate, 
ne  copiarono  in  sè  medesimi  il  pallore  i pia- 
neti eclissati,  le  lividure  i cieli  annebbiati  , 
i palpiti  mortali  la  terra  scossa  da’  tremuoti, 
i laceramenti  delle  membra  il  velo  del  Tem- 
pio squarciato  da  capo  a fondo.  Che  se  tanto 
potè  la  compassione  anche  negli  elementi  in- 
sensati, che  non  dovette  mai  fare  nel  cuor  di 
Maria,  che  era  amantissimo  insieme  e pietosis- 
simo ? Era  amantissimo  per  maniera  che  Ma- 
ria giustamente  s’intitola  la  madre  dell’amore, 
Mater  pulchrae  dilectionis  ; cd  amava  il  suo 
Unigenito  più  di  qualunque  altra  madre  del 
mondo  , 2.  Reg.  -/.  26.  Sicut  Mater  unicum 
amat  Filium  suuin  , ita  ego  Te  diligebam.  Per 
conseguenza  se  molli  santi  e sante , amanlis- 
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siml  di  Gesù  appassionai»  por  forza  di  una  vt- 
* va  compassione  alle  sue  pene  ebbero  scolpili 
nel  cuore  gli  stromenli  della  Passione  ; quan- 
to maggior  impressione  far  dovette  nell’animo 
della  Vergine  il  suo  maggior  compatimento? 
Fu  anche  il  cuor  di  Maria  pietosissimo  in  gui- 
sa , che  nelle  nozze  di  Cana  essendo  mancalo 
improvvisamente  il  vino,  non  soffrì  di  vedere  la 
confusion  di  colui  , che  avea  apprestato  il  ban- 
chetto, onde  supplicò  umilmente  il  Redentore, 
c lo  impegnò  al  gran  prodigio  di  mutar  l’ac- 
qua in  vino.  Or  se  dunque  Maria  ebbe  sì  gran 
pietà  degli  stranieri  per  lievi  loro  infortuni!; 
qual  pietà  mai  avrà  concepito  di  un  Figlio  stra- 
ziato da  inauditi  tormenti  ? Ahi  che  la  mise- 
ra Madre  nel  compatire  il  Figlio , che  amava 
più  di  sè  stessa  pativa  per  le  pene  di  Lui  più 
che  se  fossero  sue  proprie.  Lo  disse  il  b.  Ame- 
deo , Hom.  A'.  Torquebatur  magis  , quam  si 
torqueretur  ex  se  ; quia  supra  se  incompara- 
biliter  amabat  id , unde  dolebat. 

Colloquio . Pietosissima  Madre  Maria  , ora 
più  che  mai  debbo  compatirvi  col  più  vivo  dei 
miei  affetti , mentre  vi  veggo  languire  per  la 
più  tenera  compassione  del  vostro  Figlio  ap- 
passionato. Ah  povero  vostro  Cuore!  vi  sido- 
vea  certamente  tutto  struggere  nei  petto.  Po- 
veri occhi  vostri  dovettero  certamente  formare 
due  canali  di  pianto  nel  mirare  piagato  t stra- 
ziato , e morto  un  Dio  ed  un  Figlio  t senza 
neppur  potergli  dar  sollievo  di  sorta  veruna. 
Sarebbe  stato  un  gran  contento  al  vostro  do- 
lore, se  aveste  potuto  imbalsamare  colle  vo- 
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sire  lagrime  le  sue  piaghe  , e medicare  co! 
vostro  sangue  svenalo  le  sue  ferite.  Ma  questo 
fu  il  vostro  maggior  cruccio  , il  dover  compa- 
tire il  vostro  amantissimo  Nazareno  con  una 
compassione  dolorosissima  per  Voi,  ma  niente 
valevole  a lenire  i suoi  martori.  Deh!  Vergine 
afflittissima  ammollile,  vi  prego,  i miei  affetti, 
acciocché  possa  ben  compatirvi  per  cotesta  vo- 
stra compassione , se  non  quando  merita  il 
vostro  affanno,  almen  quando  esige  la  giusta 
gratitudine,  e richiede  la  parzialissima  divo- 
zione, ch’io  vi  professo.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Sono  Madre  , soo  Figlia  , e sonu  Amante 

Del  (toc  ili  sso  Ben  ; co  il  •»*  poss’  io 

Wou  languir  per  pietà  di  ui»  morto  Dio  ? 

Esempio.  Innocenzo  III  sommo  pontefice , 
divotissimo  di  Maria  Addolorata , è protetto 
da  lei  in  vita , in  morte , e dopo  morto. 

Innocenzo  III.  di  Anagni , primo  Lottario  del 
conti  di  Segna , professò  sempre  una  parzia- 
lissima divozione  alla  B.  Vergine  Addolorata. 
Egli  compose  ad  onor  di  Lei  l’ orazione  , che 
comincia  , Interveniat  prò  nobis , quaesumus 
Domine , etc.  e lTinno,  Ave  Mundi  spes  Maria,  e le. 
E nel  recitar  queste  preci , tutto  si  sfaceva  in 
tenerissimi  affetti.  E per  farle  anche  recitare 
agli  altri  fedeli , concedette  molte  indulgenze 
a chiunque  le  praticasse.  Or  Maria  gradì  tanto 
questa  fervida  divozione  d’ Innocenzo  , che  gli 
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concedette  molte  grazie  in  vita  , e poi  lo  pro- 
tesse eflìcacissimamente  in  morte  e dopo  mor- 
to , com’  egli  stesso  lo  rivelò  a s.  Lutgarda , 
cui  apparve  circondato  da  una  gran  fiam- 
ma, e le  disse  che  si  trovava  in  Purgato- 
rio per  tre  cagioni , per  le  quali  sarebbe  ito 
all’Inferno  , se  Maria  non  gli  avesse  impetrata 
in  punto  di  morte  una  vera  contrizione.  Indi 
le  aggiunse,  che  dovea  bruciare  tra  quelle  fiam- 
me fino  al  dì  del  Giudizio  ; ma  che  la  Madre 
delle  misericordie  gli  avea  ottenuta  licenza  dal 
suo  Figliuolo,  di  portarsi  da  lei  per  supplicarla 
de’  suoi  suffragj , afl^ne  di  soddisfare  con  essi 
alla  divina  Giustizia  , e liberarsi  ben  tosto  da 
quelle  pene.  E ciò  detto  disparve.  Sur.  in  Vit. 
s.  Lutgard . Thom.  Cantipat.  Bellarmin . lar- 
chius  r Segala  , et  alii . 

Pratica . Non  mangiar  frutta. 
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Sabato  I*  Considerazione  LYI. 

SPADA  QUINTA  NEL  MARTIRIO  DI  MARIA  : IL  CONOSCI- 
MENTO- 

I.  Maria  previde  le  pene  del  Figlio.  II.  Le  vide. 

III.  Le  conobbe. 

ari®  previde  le  pene  del  figlio* 

Noa  v certaraente  Pena  maggiore  per 
o<8sftS>o  un  misero  , quanto  il  preveder  con 
certeZZa  le  sue  future  miserie.  Basta 
dire  che  la  chiara  prescienza  , ch’ebbe  il  Re- 
dentore della  sua  Passione , gli  fece  sudar  vi- 
vo Sangue  nell’orto.  Ed  ogni  reo , a cui  vien 
dinunziata  la  morte , tosto  è sorpreso  da  feb- 
bri e da  deliquj , e diviene  , come  dicea  Se- 
neca , Ante  miserias  miser.  Or  Maria  , sicco- 
me fu  la  più  privilegiata  fra  tutte  le  creatu- 
re, così  la  maggiore,  e come  la  regina  di  tutti 
i Profeti , Regina  Prophetarum.  Imperocché  , 
come  discorre  s.  Ambrogio,  Quo  major  est  Per- 
sona , eo  plenior  est  Prophetia>  Ella  fin  dal 
primo  istante  della  Concezione  del  Verbo,  con 
essere  investita  dai  doni  dello  Spirito  Santo  , 
previde  chiaramente  tutta  la  Passione  e Morte 
di  quel  Figlio  divino , di  cui  era  incinta. 
Prophetissa  namque  eramy  così  parla  per  Ma- 
ria Ruperlo  abate,  et  ex  quo  Mater  Domini 
facta  sum  , scivi  eum  illa  passurum.  Fin  d’al- 
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lora  scopri' più  svelatamente  i segreti  delle 
divine  Scritture  , e previde  , che  il  suo  Gesù 
dovea  essere  prigioniero  ed  avvinto  come  San- 
sone , venduto  come  Giuseppe  , piagato  come 
Giobbe  , perseguitalo  come  Davide  , ed  ucciso 
come  Abele.  E questi  funestissimi  pensieri  , 
Ch’Ella  di  continuo  rivolgea  per  la  mente,  era- 
no per  Lei  , come  tanti  carnefici.  Tu  quoque , 
dice  Ruperto , l.  3 . in  Cani . longum  in  cogi - 
talionibus  tuis , praescia  futurae  Passianis  Filli  * 
tui , pcrtulisti  martyrium.  Egli  è ver  che  Ma- 
ria prevedendo  tanti  suoi  tormenti , non  ricu- 
sò la  divina  Maternilà  : anzi  si  offerse  pron- 
tamente ad  essere  martirizzata  e crocifissa  in- 
sieme col  Figlio  : B.  Virginem , scrisse  s.  Ber- 
nardino da  Siena,  cum  Christo  cruci fixam  esse 
in  hoi'a  ejus  Conceptiohis  ; tum  enim  oblulit 
se  , et  prompta  fuit  ad  exponendum  se  morti , 
et  marlyrio.  Ma  ò vero  altresì  che  fu  que- 
sto per  Maria  un  martirio  dolorosissimo  , per 
cui  sopravvanza  tutti  i Martiri;  poiché  questi 
patirono  solamente  nel  tempo  de’loro  supplicj; 
dove  Ella  patì  in  tulio  il  tempo  della  sua  vita, 
fino  a dir  di  propria  bocca  a s.  Brigida  : Ego 
nullam  horam  sine  tribulatione  cordis  transivi 
in  tcrris.  Ah  Maria  , se  tanto  patiste  sempre 
nella  vostra  vita  , è pur  dovere  che  io  sempre 
vi  compatisca  sino  alla  morte. 

II.  Le  vide.  Fu  gran  pena  per  Maria  il 
prevedere  le  pene  del  suo  Gesù  ; ma  assai  mag- 
gior pena  fu  il  vederle  co’  propr]  occhi.  Chiun- 
que ha  cuor  gentile  e pietoso  nel  petto,  neppur 
soffre  di  vedere  lo  svenamento  di  un  agnello: 
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molto  meno  può  soffrire  un  padre  e una  ma- 
dre di  vedersi  straziare  innanzi,  e morire  un  fi- 
glio; e molto  più  se  sia  unigenito,  essendo  que- 
sto un  dolor  senza  pari.  Però  al  riferir  di  Plu- 
tarco , il  famoso  Demostene  divenuto  inconso- 
labile per  la  morte  dell’unico  suo  figliuolo,  a 
coloro  che  lo  avvertirono  non  convenire  ad  un 
filosofo  suo  pari  il  piangere  e ’i  mostrarsi  vinto 
dalla  sua  passione  rispose  : In  morte  unigeniti 
■dolorem  temperari  non  posse.  Di  qua  è prov- 
venuto  1’  ordinario  costume  del  mondo , ve- 
nuto che  sia  taluno  nelle  ultime  agonie  , si  ap- 
partino tosto  tutti  i più  stretti  congiunti,  non 
fidandosi  nè  quegli  nè  questi  di  veder  tanto 
patire  e piangere  chi  tanto  amano.  Or  Maria 
avrebbe  potuto  ancor  Ella  appartarsi  nel  tem- 
po della  Passione  di  Gesù  e starsene  sola  a sin- 
ghiozzare nella  sua  povera  casetta  ; anzi  que- 
sto appunto  le  avrebbe  persuaso  la  sua  verginal 
verecondia  di  non  comparire  in  pubblico  a vi- 
sta di  tanti  Giudei.  Ma  non  ebb’Ella  cuore  di 
abbandonare  il  suo  Gesù  ne'  suoi  maggiori  tor- 
menti , e piuttosto  che  abbandonarlo  , volle 
soffrire  il  crudo  martirio  degli  occhi  suoi  appas- 
sionati. Tarn  grave  mar ty riunì  sustinuit  viria- 
te oculorum  suorum , come  scrisse  già  s.  Ci- 
priano , de  ex.  ma  cap,  4 . della  madre  dei 
Maccabei  spettatrice  del  martirio  di  sette  suoi 
figli,  disse  che  sostenne  il  martirio  con  virtù 
degli  occhi  suoi  ; poiché  gli  sguardi  amorosi 
ricopiavano  ,ed  imprimevano  fortemente  nella 
mente  e nel  cuor  di  Maria  le  vive  immagini 
di  tulle  le  pene  di  Gesù,  delle  spine,  de’ chiod- 
iti 
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di , della  Croce.  E siccome  le  voglie  delle  ma- 
dri per  forza  di  fantasia  e di  simpatia  s’im- 
primono visibilmente  ne’  figli  ; onde  poi  que- 
sti nel  nascere  portano  addosso  l’impronta  di 
ciò  ch’elleno  avidamente  bramarono  : così  la 
virtù  della  simpatia  e dell’amore  scambievole 
tra  Gesù  e Maria  fece  che  tutt’  i tormenti  di 
Gesù  , mirati  appassionatamente  da  Maria  , 
s’imprimessero  fortemente  e si  scolpissero  nella 
fantasia  e nel  cuor  di  Maria  , assai  meglio  che 
non  si  veggono  espressi  nel  celebre  fiore  , det- 
to dagli  Spagnuoli , la  granatigtia  , e dagl’ita- 
liani , tl  fior  della  passione  , su  cui  l’ingegno- 
sa Natura  ha  dipinti  al  vivo  i flagelli,  le  spi- 
ne, i chiodi  del  Redentore  *,  onde  cantò  colui: 

Fassi  colà  ne’  Messicani  regni 
Mercè  d’un  fior  , religioso  aprile  : 

Mira  , che  spiega  in  su  la  foglia  umile 
De’  tormenti  di  Dio  scolpili  i segni. 

Ah  occhi  addolorati  di  Maria  ! Voi  foste  gli 
stromenti  delle  maggiori  sue  pene  , e foste  al- 
tresì due  fonti,  per  cui  si  sfogò  in  copiosissime 
lagrime  il  suo  affanno:  deh  piangete  un  po’  per 
me  e per  le  mie  colpe , per  le  quali  troppo 
dovrei  piangere  , e pur  non  piango  , ed  impe- 
tratemi da  Gesù  il  perdono  di  tanti  miei  gra- 
vissimi falli. 

III.  Le  conobbe*  Per  concepire  gli  affetti, 
o di  stima  o di  compassione  o di  godimento 
verso  un  oggetto  , non  basta  mirarlo  con  gli  oc- 
chi, bisogna  molto  più  ben  conoscerlo  col  lume 
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della  ragione.  Mira  le  stelle  il  bifolco  , e le 
mira  l’astrologo  -,  ma  quegli  le  tien  per  picco- 
le , e non  ne  fa  quel  gran  conto  che  ne  fa  l’a- 
strologo, che  ben  conosce  la  loro  grandezza.  Mi- 
rarono Gesù  Crocifisso  con  occhi  avversi  i Giu- 
dei miscredenti,  e vie  più  lo  insultarono:  Vaht 
qui  destruis  Templum  Dei.  Lo  mirarono  altresì 
con  occhi  pietosi  altre  divole  persone,  c se  ne 
tornarono  compunte , pcrcuticnles  pectora  sua. 
E per  questa  ragione  asserisce  l’Angelico  che 
il  Redentore  nella  sua  Passione  fu  il  più  afflitto 
di  tutti  gli  afflitti  del  mondo-,  poiché  il  suo  dolore 
proveniva  dall’infinita  Sapienza  , con  cui  cono- 
sceva il  merito  della  sua  Persona  e l’inesplica- 
bile torto  che  le  faceano  i Giudei  : Dolor  Chri- 
sti  excessit  dolorerà  cujuscumque  contriti:  quia 
ex  major  e sapientia  , et  amore  proccssit , et 
quia  prò  omnibus  peccatis  simul  doluit.  Sup- 
posto ciò , chi  non  sa  che  Maria  fu  la  teso- 
riera , in  cui  furono  depositali  tutti  i tesori 
della  Sapienza  di  Dio?  in  Christo  sunt , dice 
s.  Anseimo,  omnes  thesauri  sapientiae , et  scien- 
tiae  Dei  ; sed  Christus  est  in  Maria  ; ergo 
omnes  tlic sauri  sapientiae  , et  scientiae  Dei  , 
sunt  in  Maria.  Chi  più  di  Lei  intendeva  chia- 
ramente l’infinita  bontà  e tutti  gli  attributi 
del  suo  divino  Figliuolo  , e’1  merito  eh’  Egli 
avea  ad  essere  amato  ed  onorato  da  tulle  le 
creature?  Chi  più  di  Lei  conosceva  i cuori  in- 
vidiosi de’  Giudei  c ’l  gran  fallo  che  commet- 
tevano uellbl Iragginre  un  Dio?  Chi  più  di  Lei 
capiva  pienamente  tutte  le  ragioni  dell’ingrali- 
tudine  , che  si  commetteva  contro  un  Signore 
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sì  benefico  ? Per  conseguenza , a misura  di  que- 
sto gran  conoscimento  di  Maria , dovell’essere 
il  dolore.  Aggiungete  che  il  maggior  amore 
verso  un  oggetto  nasce  dalla  maggior  cognizio- 
ne delle  perfezioni  di  lui.  Quanto  major  est 
noiitia,  tanto  major  erìt  dilectio,  dice  s.  Ago- 
stino, lib.  de  Spir.  et  lit.  cap.  idi.  Or  se  dun- 
que Maria  conobbe  meglio  di  tutti  gli  uomini 
e di  tutti  gli  Angeli  le  perfezioni  di  Dio  , lo 
amò  anche  più  di  tutti  ; e da  questo  suo  gran 
conoscimento  ed  amore  di  Dio  nacque  in  Lei 
un  estremo  dispiacimento  nel  vederlo  offeso  e 
crocifìsso.  Ah  Vergine  Addolorata  , sarei  io  pri- 
vo di  ragione , se  non  sapessi  argomentare  la 
grandezza  de’  vostri  affanni  dalla  grandezza 
della  vostra  mente  ; e sarei  altresì  privo  di 
cuore  se  non  sapessi  ben  compatirvi. 

Colloquio • Così  dunque,  o Maria  , le  vo- 
stre maggiori  prerogative  sono  state  gl’istromen- 
ti  de’  vostri  maggiori  dolori  ! Se  Voi  non  aveste 
ben  prevedute,  vedute,  e conosciute  le  vostre 
pene  , sareste  stata  martirizzata  sì  nel  cuore  , 
ma  non  nella  mente.  Ma  con  esser  presaga  e 
conoscitrice  de'  vostri  tormenti,  avete  avuto  un 
doppio  ed  incessante  martirio.  Però  vi  compa^ 
tisco  col  vivo  de’  miei  affetti  : ed  affinchè  vi 
possa  sempre  più  compatire , vi  prego  ad  im- 
petrarmi una  maggior  conoscenza  de’  vostri  in- 
esplicabili spasimi. Fatemi  conoscere  il  fondodel 
mar  delle  vostre  peno , acciocché  la  piena  co- 
gnizione di  questi  costringa  ringrato  cuor  mio 

n versar  per  compassione  di  Voi  un  mar  di 
pianto. 
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SOSPIRO  DI  MARIA. 

Tiranna  del  mio  cuore  è la  mia  mente: 

Dacbò  , occhiuta  e presaga  ai  gran  patire. 

Fa  più  lungo  e più  fiero  il  mio  martiie. 

Esempio.  Un  cittadino  di  Possonia , non  aver »- 
do  adempito  in  vita  il  volo  di  far  fare  una 
statua  alla  SS.  Vergine  Addolorata , lo  adem- 
pisce prodigiosamente  du^io  la  morte . 

Un  tal  cittadino  di  Possonia  in  Ungheria  , 
per  nome  Clemente  , avea  commesso  pel  prezzo 
di  dugento  fiorini  un  orrendo  omicidio.  Indi 
ravveduto  del  fallo  , con  gran  pentimento  se 
ne  confessò , e per  meglio  impetrarne  il  per- 
dono per  mezzo  della  SS.  Vergine  Addolorala, 
' fe’  voto  di  dedicarle  una  statua.  Ma  prevenuto 
dalla  morte , non  potè  adempire  il  suo  voto , 
e morto  andò  condannato  al  Purgatorio.  Permi- 
se però  Iddio  , ad  intercessione  della  sua  SS. 
Madre,  che  apparisse  ad  una  vergine  fanciulla, 
nomata  Regina  Fischeria,  a cui  disse  così:  Va 
da  mia  moglie , e dille  che  ti  restituisca  ben 
tosto  quei  dugento  fiorini , perchè  sono  prezzo 
di  sangue  venduto.  Con  questo  danaro  tu  fa- 
rai una  statua  di  Maria  Addolorata  , e con 
dodici  candele  di  cera  la  presenterai  alla  chie- 
sa maggiore  di  Possonia.  Vi  farai  inoltre  cele- 
brare tre  messe,  e ’1  resto  del  danaro  lo  dispen- 
serai ai  poveri.  E con  ciò  sciogliendomi  tu  dal 
mio  voto,  mi  libererai  anche  dalle  mie  pene. 
Da  principio  la  fanciulla  credette  quest’appari- 
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zione  un'illusione.  Onde  il  morto  le  apparve  di 
nuovo  , minacciandola  che  l’avrebbe  sempre 
inquietata  finché  non  eseguisse  la  sua  richiesta. 
Però  ella  riferì  il  tutto  alla  moglie  di  lui;  ma 
questa  come  ch’era  avara  , negò  di  avere  pres- 
so di  sè  danaro  di  suo  marito.  Ed  ecco  Cle- 
mente si  dà  a vedere  per  la  terza  volta  a Re- 
gina , la  sgrida  , e le  scarica  sul  viso  un  forte 
schiaffo  , con  cui  le  fece  versar  dal  naso  un  san-, 
gue  puzzolente. 

Intanto  giunge  tutto  questo  avvenimento  al- 
l’orecchio del  conte  Paolo  Palsi  , che  mosso  a 
pietà  della  molestata  fanciulla  , la  ritira  nel 
proprio  palagio , e prendesi  egli  la  cura  di  fare 
scolpire  la  statua  di  Maria  Addolorata.  Scelto 
si  dunque  un  buon  artefice , lo  manda  al  bo- 
sco, acciocché  si  provvegga  di  legno  proporzio- 
nalo al  lavoro.  Ma  questi  dopo  aver  lungamen- 
te girato  il  bosco  , non  trovò  neppure  un  tron- 
co che  fosse  stalo  acconcio  pel  suo  disegno  \ 
e mentre  stava  sovra  ciò  accigliato  e pensoso, 
si  vide  d’improvviso  comparire  innanzi  uu  vec- 
chio appoggiato  ad  un  bastone,  che  al  volto,  al-' 
l’abito, ed  al  portamento  somigliavasi  in  tutto  al 
morto  Clemente:  il  quale  interrogatolo  curiosa- 
mente di  ciò  che  cercasse , gli  disse  che  an- 
dasse pure  a man  dritta  della  valle , che  quivi 
troverebbe  un  tiglio , già  da  qaattr’  anni  re- 
ciso ed  ottimo  pel  suo  lavoro  ; Perge , Amice 
mi , ad  dexteram  partem  kujus  convallis  , ti- 
liam  reperics  quatuor  abhinc  annis  recisam , A 
operi  tuo  peraccommodam.  Andovvi  lo  sta- 
tuario e trovovvi  il  tiglio  quale  gli  era  sta- 
lo descritto. 
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Ma  che?  meulr’egli  a spese  del  conte  si  ap- 
plica a scolpire  la  statua,  ecco  l’ anima  di 
Clemente  che  nuovamente  si  dà  a vedere  a Re- 
gina , e le  ordina  che  non  permetta  che  la 
statua  si  faccia  co’  danari  del  conte , ma  coi 
dugento  fiorini  eh’  erano  stali  la  mercede  del 
suo  omicidio,  acciocché  cosi  si  adempisse  il  suo 
volo.  Dopo  ciò  s’ebbe  molto  a stentare  colla 
moglie  avara  per  lo  sborso  di  delti  fiorini , ina 
pur  finalmente  si  terminò  la  statua  , che  riuscì 
di  tutta  perfezione,  e rappresentava  Maria  Ad- 
dolorata col  suo  morto  Gesù  sulle  braccia. 

Allora  il  morto  Clemente  si  diede  a vede- 
re alla  fanciulla  , lodò  il  lavoro,  le  ordinò  che 
la  facesse  trasportare  in  chiesa,  e che  facesse 
il  di  più  che  le  avea  imposto  delle  candele  , 
delle  messe  , e delle  limosine.  Il  che  puntual- 
mente eseguilo , nel  giorno  del  sabato  dedicato 
a Maria  , verso  il  mezzodì , comparve  per  l’ul- 
tima volta  alla  sopraddetta  Regina  l’anima  di 
Clemente  in  forma  di  bianchissima  colomba  in 
compagnia  di  Maria  e di  quattro  Angeli  che 
la  menavano  in  Paradiso.  Ed  a questa  compar- 
sa si  trovarono  presenti  molle  persone  , sì  ec-  ' 
desiasliche  , come  secolari.  Questa  istoria  scrit- 
ta in  latino  fu  pubblicala  dopo  l’esame  di  30 
leslimonj  da  monsignor  Giorgio  Lippai  , eletto 
arcivescovo  di  Slrigonia.  Il  Grisoganó  nel  Mon- 
do Mariano  , Auriemma  Affetti  scambiev.  Ca- 
salicch.  Stira.  al  Santo  Timor  di  Dio  , ed 
altri . 

Pratica.  Far  limosina  a 7.  poveri. 
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Saltato  II*  Considera*.  AMI. 

SPADA  SESTA  SEI  MARTIRIO  DI  MARIA:  LA  (MORATA’ 
AL  DIVISO  VOLERE. 

I.  Maria  volle  le  pene  del  Figlio.  II.  Le  soffil  seD- 
za  sfogo.  III.  Yi  concorse. 

IH1  aria  volle  le  pene  del  Figlio*  In- 
XSra  segnano  comunemente  i teologi  insieme 
con  s.  Dionigi  Areopagila  , de  div.  iYom.  cap . 
4 . § 43,  che  il  divino  amore  è estatico-,  poi- 
ché non  lascia,  dieiam  così,  essere  suoi  coloro  che 
amano , e gli  fa  piuttosto  essere  delle  perso- 
ne amate  : Est  divinus  amor  estaticus , qui  non 
sinit  esse  suos  eos  , qui  sunt  ùmatores , sed  eo- 
rum  , quos  amant.  Egli  è anche  l’amore  uni- 
tivo, come  lo  attesta  s.  Jeroleo  , ap.  s.  Dio- 
nis.  ubi  supra  , § 45.  Amor  quilibet  est  vir - 
tus  unitiva  : anzi , come  insegna  dottamente 
l’Angelico  1.  2,  qu.  28.  ar.  2.  nell’ amor  di 
amicizia  l’amante  sta  per  maniera  nell’oggetto 
amato  , che  stima  suo  tutto  il  bene  e tutto  il 
male  di  lui  ; vuole  tullociò  ch’egli  vuole , go- 
de c si  attrista  di  quanto  quegli  gode  e si  at- 
trista : In  amore  amicitiae  Amans  est  in  Ama- 
to, in  quantum  reputat  bona , vel  mala  amici , 
sicut  sua , ut  quasi  ipse  in  suo  Amico  videatur  bo- 
na, vel  mala  pati , et  afficit  et  proptcr  hoc  prò - 
prium  est  amicorum  eadem  velie  , et  in  eodem 
tristari , et  gaudere.  Però  Abramo,  benché  amasse 
sommamente  suo  figlio,  e non  gli  volesse  verun 
inale  del  mondo } nondimeno  perchè  amava  ar- 
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denllssima  mente  Iddio,  tosto  che  intese  da  que- 
sto esser  suo  piacer  che  quegli  fosse  sacrifica- 
to sul  monte  , mutò  volere  e si  accinse  al  do- 
loroso sacrificio.  Or  chi  non  sa  che  Maria  amò 
Iddio  con  eccesso  più  che  tutte  le  creature  del 
mondo  ? Chi  non  sa  che  Maria  con  Gesù  eb- 
be sempre  un  solo  volere,  un  sol  sentimento? 
Una  crai , dice  Arnoldo  , Christi , et  Marine 
volunlas , unus  Spiritus.E,  come  Maria  stessa  at- 
testò a s.  Brigida,  fu  sempre  in  ainendue  un  cuo- 
re solo:  Cor  ejus  erat  cor  tneum.  Per  conseguen- 
za sapendo  Maria  esser  volere  dell’Eterno  Pa- 
dre che  Cristo  morisse,  e volere  di  Cristo  Pa- 
dempire  i decreti  del  Padre,  fu  costretta  an- 
cor Ella  dal  suo  amore  a volere  la  morte  di 
cui  amava  più  di  sè  stessa,  ed  a volerla  così  ef- 
ficacemente, che,  come  attesta  s.  Anseimo,  se 
vi  fosser  mancati  carnefici  per  crocifigger- 
lo , Ella  stessa  lo  averebbe  messo  colle  sue 
mani  in  Croce.  Ila  divinae  volunlali  confor- 
mis  erat , ut  si  oporluisset  ad  implendam  vo- 
luntalem  Dei , ipsa , Filium  in  Cruce  posuis- 
set , atque  oblulisset  > ncque  enim  minoris  fuit 
obedientiae  , quam  Abraham.  Frattanto  però 
chi  può  spiegare  il  gran  conflitto,  che  sen- 
tì Maria  nell’animo  nel  volere  coraggiosamen- 
te collo  spirito  ciò  che  tanto  abborriva  l’amor 
suo  materno  ? Ah  Maria  , quanto  vi  compati- 
sco ! Io  non  so  come  noh  vi  si  spezzò  per  la 
gran  violenza  il  cuore. 

II.  Lo  soffrì  senza  sfogo.  Chi  patisce 
por  anjor  dell’amato,  siccome  non  patisce  per 
forza  , ma  per  elezione  , così  patisce  con  In- 
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trepidezza  , e par  che  si  vergogni  di  ammette- 
re quegli  sfoghi  di  gemiti  e di  lagrime  , che 
consolano  la  debole  natura  degli  uomini  ne’  loro 
patimenti.  Quindi  è che  Maria  nell’  ultimo  più 
funesto  atto  della  Pession  del  Signore  sul  Cal- 
vario , non  si  gitta  svenuta  per  terra , non 
prorompe  in  sospiri  o in  singhiozzi  ; ma  costan- 
te si  sta  ritta  in  piedi , mostrando  di  accet- 
tar volentieri  ciò  che  vuole  l’Eterno  Padre  , e 
ciò  che  vuole  suo  Figlio  : Stabat  juxta  Cru- 
cem  Jesu  Mater  ejus . Piangono  sì  gli  Angeli 
della  pace  , si  scolora  il  sole  , si  eclissa  la 
luna  , si  sconvolgono  gli  elementi  ; ma  Maria 
Stabat  quasi  scoglio,  che  battuto  da’ flutti  del 
mare  mai  non  si  smuove  \ e quasi  ancudine 
che  sotto  i colpi  d’ incessanti  martelli  sempre 
resiste.  Stantem  lego  , dice  S.  Ambrogio,  Stan- 
lem  non  lego.  Mostrasi  in  somma  nella  costanza 
vera  Madre  di  quel  Dio  , che  sulla  Croce  si 
fa  di  suo  buon  grado  svenare  ed  uccidere.  Quan- 
do Cassandro  spedì  una  masnada  di  soldati  per 
uccidere  Olimpia  , madre  del  grande  Alessan- 
dro , questa  uscì  loro  incontro  vestita  alla  reale, 
ed  offerì  tutta  sè  alle  spade  con  tal  coraggio 
che  , atterrili  quei  fieri , non  ebbero  cuor  di 
ferirla.  E sotlenlrando  altri  soldati  le  diedero 
sì  la  morte  , ma  mentre  sta  va  sì  forte , che 
ben  si  ravvisava  nella  madre  generosa,  che 
moriva , la  generosità  del  figlio  Alessandro  ; 
Ut  Alexandrum  posses  etiam  in  Maire  morien - 
te  cognuscere.  D.  Antonio.  4.  p . tit.  4.  cap.  4* 
§ 4.  Ex  Juslin.  Hist . Così  stava  Maria  sul 
Calvario  sì  intrepida  cd  uniforme  a’  voleri  del- 
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l’Eterno  Padre  , che  ben  si  conosceva,  nell’in- 
trepidezza ed  uniformità  di  tal  Madre,  l’ intre- 
pidezza ed  uniformità  del  suo  divino  Figliuolo: 
Ut  Christum  posses  etiam  in  DI  atre  mori  pa- 
rata cognoscere.  Ben  è il  vero  però  che  questa 
sofferenza  di  Maria  , senza  sfogo  di  singhiozzi 
e di  pianti , fu  per  Lei  dolorosissima  , perchè 
senza  quel  lenitivo  che  sogliono  dare  ai  mi- 
seri le  lagrime*,  onde  dis^e  sani’ Ambrogio  , 
Le  olita  Valent.  Est  piis  affcctibus  quaedam 
f tendi  voluplas , et  plerumque  per  graves  lacry - 
mas  evaporai  dolor.  Però,  o Maria  , siete  Voi 
sempre  degna  di  compassione,  e dobbiam  noi 
compatirvi  mentre  piangete;  e dobbiamo  com- 
patirvi forse  anche  più  quando  non  piangete 
per  forza  della  vostra  eroica  intrepidezza. 

III.  Vi  concorse.  La  conformità  di  Ma- 
ria a’  divini  voleri  fece  eh’  Ella  non  sol  vo- 
lesse il  sagrificio  del  Figlio  , ma  che  vi  con- 
corresse qual’  invitta  sacerdotessa  , offerendolo 
all’  Eterno  Padre  per  la  salute  del  mondo:  on- 
de stette  Ella  sul  Calvario  quasi  qui  vidi- 
mai Filium  in  conspedu  Palris.  E con  ciò  si 
avverò  quel  che  Maria  stessa  rivelò  a s.  Bri- 
gida, cioè  che  siccome  Adamo  ed  Èva  con  un 
sol  pomo  rovinarono  il  mondo  , così  Gesù 
c Maria  con  un  sol  cuore  lo  ristorarono:  Sicut 
Adam  , et  Èva  veniiderant  mundum  prò  uno 
pomo,  sic  et  Filius  meus , et  ego  redemimus  man - 
dum  quasi  uno  corde.  Nani  dolor  Christi  erat 
dolor  meus,  quia  cor  ejus  crai  cor  meum.  Con 
questo  divario  però,  aggiugne  il  Salmerone,  che 
la  rovina  del  inondo  cominciò  da  Èva,  che  diede 
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a mangiare  ad  Adamo  il  pomo  vietalo;  laddove 
la  riparazione  dei  inondo  cominciò  da  Cristo , 
che  assaggiato  il  legno  amaro  della  Croce , lo 
diede  anche  ad  assaggiare  alfa  Madre:  Ut  mim 
mina  ex  eo  secuta  est , quod  mulìer  ad  lignum 
scientiae  boni , et  mali  accedens  comedit  ac 
proinde  morlua  est , et  viro  tradidit  in  mor- 
tem  ad  edendum:  ita  hic  a contrario , Vir  pri- 
mo de  Ugno  amaro  Crucis  gustavit , et  femi- 
nae  gustandum  praebuit.  Et  ubi  a duobus  ca- 
sus Mundi  prof aclus  est  : ila  salus  , et  redem- 
plio  a duobus  Chrislo  , et  Maria  proficiscitur. 
L’olocausto  adunque  di  Gesù  Crocifisso  fu  in- 
sieme olocausto  di  Maria  crocifissa;  e mentre 
quegli  versava  il  Sangue  del  corpo  , versava 
questa  il  sangue  dal  cuore  : Omnia  lune  cranU 
dice  Arnoldo  Cartonense,  una  Chrisli , et  Ma- 
riae  voluntas  , unumque  holocaustum.  Ambo 
pariter  offerebant,  haec  in  sanguine  cordis , hic 
in  sanguine  carnis.  Dal  fianco  squarciato  di  Cri- 
sto nacque  la  vera  chiesa  dei  credenti;  e dal- 
l’ anima  ferita  di  Maria  fu  ripartorilo  alla 
grazia  il  genere  umano  : assai  meglio  che  San- 
cio  re  di  Castiglia  non  nacque  dal  lato  della 
regina  sua  madre,  saettata  da’  barbari -,  men- 
tr’ era  incinta  di  nove  mesi.  Ah  Maria,  Ma- 
ria , quanto  mai  vi  dobbiamo  ! Vi  dobbiamo 
ben  molto  per  1’  eroico  esempio , che  ci  deste 
di  una  perfetta  conformità  al  diviuo  volere  ; e 
vi  dobbiamo  altresì  moltissimo  pei  tanto  che 
siete  concorsa  alla  nostra  Redenzione  e salvezza, 
essendo  pur  vero  ciò  che  dice  Pier  Damiani: 
Quia  sicut  sine  Deo  factum  est  nihil , ita  sine 
Maria  refactum  est  nihil. 
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t’olluquio.  Quante  stranissime  maraviglie 
io  scorgo  in  Voi  sul  Calvario,  o Maria!  Io  mi- 
ro il  voslro  cuore  che  soffre  un  dolor  sommo 
e superiore  alle  umane  forze;  che  lo  soffre  con 
coraggio  più  che  maschile;  che  non  solo  Iosof- 
I fre  , ma  lo  vuole  e lo  ammette  con  piacere  ; 

e quel  che  avanza  ogni  credere , concorre  e 
i coopera  di  suo  buon  grado  al  proprio  patire , 
concorrendo  una  Madre  sì  amante  al  sangnino- 
i so  sacrificio  di  un  Figlio  Dio  sì  amato.  Ah  Ma- 

i ria  , si  vede  bene  che  siete  in  tutto  prodigio- 

i sa  , non  solo  nelle  virtù  e ne’  meriti , ma  an- 

, che  nel  dolore.  Deh!  siate  per  mille  volte  bene- 

i delta,  e sia  per  mille  volte  benedetto  quel  Dio 

i che  smaltò  di  tempre  sì  diamanline  il  vostro 

spirito.  Ah  impetrate  anche  a me  fortezza;  di 
animo  per  ben  soffrire  le  avversità  di  questo 
i mondo , e per  ben  rassegnarmi  al  divino  vo- 
lere in  tulli  i più  travagliosi  infortunj  accioc- 
j chè  bene  imitando  gli  esempj  dell’eroica  vostra 
i rassegnazione*  possa  poi  venire  anche  a parte 

I delle  vostre  glorie.  Amen. 

t SOSPIRO  PER  MARIA. 

* Dalli  paco  cuor  mio  : miglior  consiglio 

t Per  me  e pel  mondo  sia  , che  su  nel  Ciclo 

t Si  appaghi  il  Padre  , e muoja  In  terra  il  Figlio. 

) 

j Esemplo.  U b.  Francesco  Patrizj  debordi- 
ne de ’ Servi  , divotissimo  di  Maria  Addolo- 
I rata , riceve  da  Lei  singolari  favori. 

j * 

i 11  b.  Francesco  patrizj  da  Siena  naeque  per 
, fingolar  grazia  di  Maria  « a cui  fece  ricorso  la 
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madre  di  lui , per  nome  Rainatda  , dopo  la  sua 
lunga  sterilità.  Nel  concepirlo  ebbe  una  visio- 
ne, in  cui  le  parea  di  vedere  che  dal  suo  ven- 
tre venisse  sur  un  bianchissimo  giglio  , il  quale 
insieme  con  altri  fiori,  che  sbucciavano  dalla 
sua  radice,  andavano  a fare  una  vaga  ghirlanda 
alla  SS.  Vergine.  Or  questo  Beato  appena  giun- 
to ai  dodici  anni  prese  1*  abito  di  Maria  Ad- 
dolorata per  mano  di  s.  Filippo  Benizj , e reci- 
tò sempre  ogni  dì  fino  alla  morte  cinquecento 
Ave  Maria  per  consolare  in  questa  guisa  col- 
l’angelica salutazione  i dolori  della  sua  gran 
Madre.  Meditava  di  continuo  gli  affanni  di  Ma- 
ria con  dirottissime  lagrime , e solea  dire  che 
ogni  nostra  orazione  dovrebbe  esser  bagnata  da 
qualche  stilla  di  simil  pianto.  Istituì  nella  sua 
patria  un’insigne  Congregazione  di  dame  in  abito 
di  terziarie  di  Maria  Addolorata  , ed  un’altra 
parimente  di  uomini  ; ed  altro  mai  non  fece 
in  tutta  la  sua  vita  che  promuovere  da  per 
tutto  coll’esempio  e colla  predicazione  gli  os- 
sequi dovuti  alla  Regina  de’ Martiri. 

Questa  però  corrispose  assai  bene  co’  suoi 
favori  all’amore  di  questo  suo  parzialissimo  ser- 
vo e figlio.Primieramente, essendo  egli  un  dì  sor- 
preso da  un  improvviso  deliquio,  subito  sce- 
se giù  dal  Cièlo  Maria  e lo  rincorò  con  un 
mazzetto  di  fresche  rose.  Ella  stessa  gli  avvisò 
il  suo  vicino  morire  alquanti  giorni  prima  del 
suo  passaggio  al  Cielo.  E finalmente  in  premio 
delle  tante. Ave  Marta,  colle  quali  aven  consola- 
to i suoi  Dolori , dispose  che  quarantanni  dopo 
la-  sua  morte  useisse  fuori  dàlia  bocca  del  suo 
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corpo  incorrotto  un  giglio  si  bello  e prodigioso 
che  riempì  di  stupore  e l’Italia  , in  cui  nacque, 
e la  Francia,  ove  fu  trasportalo;  poiché  tutte  le 
foglie  di  questo  giglio  erano  fregiale  a caratteri 
d’oro  con  queste  parole , Ave  Maria.  Plin.  Fer , 
in  Catal.  SS.  ltaliae , Bolland.  in  actis  43. 
Mens.  Maii , Papirius  Mansuctus  in  Annot. 
ad  opus,  intitul.  la  Gratitudine , et  alii. 

Pratica.  Recitare  l’oflìcio  di  Maria  Addolo- 
rata di  s.  bona  ventura,  o pure  lo  Stabat  Mater. 

sabato  SII.  Considerai.  XXIII. 

OLOCAUSTO  Di  MARIA  NELLA  SUA  PRESENTAZIONE 
AL  TEMPIO- 

t « 

I.  Andata  di  Maria  al  Tempio.  II.  Dimora  nel  Tem~ 
pio.  III.  Partenza  dal  Tempio. 

Andata  di  Maria  al  tempio.  Maria 
dopo  il  suo  nascimento  assai  poco  dimo- 
rò in  casa  de’  suoi  genitori  ; poiché  appena 
giunta  all’età  di  tre  anni,  quasi  pianta  nobilis- 
sima fu  trapiantata  in  miglior  suolo , cioè 
nel  Tempio , per  dar  quivi  fiori  e frutta  di 
più  singolari  virtù  *,  e fu  una  di  coloro  , dei 
quali  disse  Davide , Ps . 94.  Piantati  in  Do- 
mo Domini , in  atriis  domus  Dei  nostri  flore- 
bunt . E ciò  perché,  come  scrive  s.  Gregorio 
Nisseno,  Or.  de  Nat.  Christ.  avendo  s.  Anna 
sua  madre  fatto  voto  di  offerire  a Dio  nel 
Tempio  il  parto  eh’  ella  manderebbe  alla 
luce , però  nata  che  fu  Maria  , il  più  pre- 
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sto  che  potè,  la  menò  al  Tempio,  e quivi  me- 
glio che  l’aulica  Anna  non  offerì  il  suo  figlio 
Samuele , la  consacrò  tutta  al  Signore  : Non 
cuncla  est  Anna  cam  ad  Templum  adducere  , 
et  Deo  reddcrc,  ac  promissum  praestare.  Oltre 
a ciò  la  fanciullelta  Maria  ardendo  di  brama 
di  darsi  tutta  a Dio , ebbe  una  santa  impa- 
zienza di  farlo  prestissimamenle,  per  così  da- 
re al  Signore , Primitias  Spiritus , c per  ag- 
giugnere  alla  sua  offerta  quella  graziosa  spe- 
ciosità che  ba  sempre  il  nuovo,  e che  Tertul- 
liano chiamò  Novitatis  speciositatem . Ond’ella 
non  corse , no , ma  volò  al  Tempio , e da  sè 
sola  e senza  appoggio  salì  quindici  gradi,  dei 
quali  fa  menzione  Giuseppe  ebreo,  lib.  6 . de  ) 
Peli.  Judaic.  cap:  6.  dicendo  : Gradus  quin- 
decim  a muro , qui  mulieres  segregabat  ad  ma - 
jorem  porlam  ducebant.  In  questa  guisa  l’eroi- 
ca virtù  di  Maria  comparve  simile  al  giorno, 
che  in  un  subito  splende  e d’  un  tratto.  Pli- 
nius  in  Paneg.  Vclut  dies , non  parte  aliqua, 
sed  lolus,  et  statim  proferetur.  E simile  anche 
all’incenso  più  perfetto,  di  cui  è proprio,  Plin. 
lib.  42.  cap.  44.  Ut  statim  ardeat.  JBen  è ve- 
ro però  che  mentre  spingea  a ciò  fare  Maria 
1’  ainor  suo  verso  Dio  , nell’  istesso  tempo  le 
trafiggea il  cuore  l’amor  verso  I genitori  Gioac- 
chino ed  Anna,  i quali  Ella  amava  tcnerissi- 
ruamente,  e come  genitori,  e come  Santi  ch’essi 
erano}  onde  il  distaccarsi  da  loro  le  cagiona- 
va un  gran  sentimento  di  doglia.  Ma  lutto  Ella 
vinse , e tutto  offerì  a Dio  con  coraggio  dapiu 
che  fanciulla,  e dapjù  che  donna.  Ah  Maria’- 
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quanto  ad  un  tempo  vi  compatisco  o vi  ahi* 
miro!  Deli  impetrate  anche  a me  coraggio  da 
sprezzare  il  mondo  per  seguire  il  solo  Iddio. 

II.  Diiiìofa  nel  Tempio.  Giunta  Maria 
nel  Tempio  , tosto  fece  di  tutta  sè  stessa  un 
perfetto  olocausto  al  Signore;  poiché  non  serbò 
cos’arteuna  per  sè  ; ed  offerì  un  olocausto  tutto 
pieno  di  midollo»  potendo  dire  con  Davide,  Ps. 
<Sf).  Holocausla  medullala  offeram  tibi:  poiché 
l’offerì  con  gran  fervore  di  carità.  Onde  disse 
il  B irrada  : JJolocausta  medullata  , et  cidcps; 
voluntas  est , et  amor  quae  offeruntur  , Fir-* 
ginis  Holocastum  meditila,  adipeque  plenissìmum 
fuit  ; siquidem  voluntate , et  amore  redunda  ~ 
bat.  E fu  un  olocausto  cui  non  mai  si  vide 
altro  pari  in  quel  Tempio,  non  essendosi  mai 
conseci  ata  a Dio  una  creatura  più  santa  c più 
nobile  di  Lei.  Sicché  parve  Maria  una  nuova 
Regina  Saba  , che  offerì  al  divin  Salomone  le 
gemme  e gli  aromi  , cioè  le  virtù  del  suo  per- 
fettissimo spirito  , superiori  a quelle  di  tutto 
le  altre  creature:  1.  Parai. 9.  Non  fuerunl  aro- 
mata  talia , ut  haec.  In  parlicolar  maniera  offerì 
a Dio  prima  di  tutte  le  altre  vergini  il  voto 
della  sua  illibata  purezza  , tanto  gradila  al  Si- 
gnore , ch’ebbe  a dire  Tertulliano  , de  Pudic. 
Virginitas  de  bonis  carnis  Deo  adulatur . Onde, 
come  dice  s.  Ambrogio,  parve  Maria  presso 
Tallare  del  tempio  una  vittima  viva  della  ca- 
stità ; Slabat  ad  aram  Dei , pudorìs  hostia  , 
riclima  caslitalis.  Fatta  poi  dalla  Vergine  sì 
bella  offerta  nel  Tempio  , passò  a fare  il  suo 
stabile  soggiorno  in  una  casa  attaccata  al  Tem- 
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pio  sotto  la  cura  di  Anna  profetessa , e vi  di- 
morò , corno  scrive  Niceforo  , lib.  2.  cap.  3 * 
per  undici  anni.  In  questo  tempo  molto  godet- 
te Maria  la  più  stretta  unione  con  Dio  lungi 
dallo  strepito  del  mondo  ; ma  molto  an? 
che  patì  per  la  strettezza  della  clausura , 
per  la  lontananza  dei  suoi  carissimi  genito- 
ri , e per  li  molti  incommodi  che  suol  re- 
car seco  il  convivere  con  persone  stranie- 
re. Contultocìò  Ella  con  invitta  pazienza  sof- 
frì tutto  , e diede  a tutte  le  sue  compagne 
singolarissimi  esempii  di  umiltà  , di  modestia, 
e di  carità,  s.  Bonaventura  e s.  Ambrogio 
vogliono  che  fosse  visitata  frequentemente  da- 
gli Angeli , e s.  Bernardino , Serra . SI.  Ar. 
3.  c.  2.  dice  così  : Pie  credo , qaod  plurimas 
legiones  habuit  Angeloi'um  ad  cuslodiam  , et 
proteclionem  suam  Maria  però  , celando  umil- 
mente tanti  doni  del  Cielo  , si  tenea  e si  trat  - 
lava  come  Tuìtima  di  tutte.  Ah!  SS.  Vergine, 
impetrate  a me  grazia  da  darmi  tutto  a Dio,  al- 
meno nell’  età  provetta  , e da  imitare  le  vo- 
stre eroiche  virtù. 

III.  Parten*»  «lai  Tempio.  Dappoiché 
Iddio  ebbe  creato  nel  Paradiso  Terrestre  Ada- 
mo , disse  , Gen.  2 Non  est  bonum  hominem 
esse  solum  : faciamus  ci  adjutorium  simile  sibi. 
Così  dopo  aver  formato  il  mistico  paradiso  di  - 
Maria  , parve  che  dicesse  : Non  è dovere  che 
stia  sola  quella  , da  cui  ha  da  nascere  il  Messia: 
perchè  altrimenti  potrebbe  sospettarsi  del  suo 
onore.  Però  dispose  ch’EIla  uscisse  dal  Tempio 
e si  sposasse  a s.  Giuseppe  nel  modo  che  più 
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comunemente  asseriscono  i Dottori , e si  riferi- 
sce nel  libro  intitolato  de  Orla  Virginis , che 
da  molti  è attribuito  a san  Girolamo.  Qui  dun- 
que si  dice  che  volendo  i sacerdoti  del  Tem- 
pio sposare  Maria  , e ripugnando  questa  con 
dire  eh’  era  già  consecrata  a Dio  con  voto  di 
verginità,  si  adunarono  insieme  a fare  orazione 
nel  Tempio  per  intendere  il  divin  volere;  e che 
uscì  una  voce  dal  Propiziatorio  , che  pronunziò 
il  vaticinio  d’ Isaia;  il.  Egredietur  Virga  de 
radice  Jesse , et  jlos  de  radice  ejus  ascendet , 
et  requiescet  super  eutn  Spiritus  Domini.  On- 
de determinarono  che  si  adunassero  insieme 
nel  Tempio  tutte  le  persone  nubili  della  fami- 
glia c discendenza  di  Davide  con  una  verga  in 
inano  , e che  quegli  , nelle  cui  mani  fiorisse 
la  verga,  fosse  lo  sposo  di  Maria.  Ciò  fatto,  fio- 
rì nelle  mani  di  san  Giuseppe  , e scese  dal 
Cielo  una  bianca  colomba,  che  si  fermò  sulla 
sua  verga  fiorila.  11  che  ha  dato  motivo  ai 
pittori  di  dipingere  s.  Giuseppe  con  un  ba- 
slon  fiorilo  in  mano.  Ciò  che  sia  di  questa  isto- 
ria, il  certo  si  è che  Maria  fu  per  mezzo  dei 
sacerdoti  sposala  a s.  Giuseppe  , da  cui  rice- 
vette l’anello  sposcrcccio , che  ora  si  conserva 
con  gran  venerazione  in  Perugia  , e fa  gran- 
di miracoli.  Supposto  lutto  ciò,  chi  può  dir  mai 
quanto  sentisse  al  vivo  la  Vergine  il  dover  la- 
sciare il  suo  caro  ritiramento  nel  Tempio,  e ’1 
tornare  nuovamente  al  mondo  ? Ahi  ! ch’Ella 
dovette  certamente  spargere  molle  lagrime  nel 
dipartirsi  da  quelle  sacre  mura.  Vinse  nondime- 
no tulle  le  ripugnanze  del  suo  cuore  per  ubbi- 
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dire  a’  divini  voleri  ; ed  ubbidì  pronamente  ai 
sacerdoti  ; poiché  avea  certezza  die  la  sua  fu- 
tura maternità  non  si  scompagnerebbe  dall’il- 
libata sua  verginità  nel  modo  che  poi  lo  spie- 
gò s.  Idelfonso  de  Virg.  M.  In  una  persona , 
in  uno  Carpare , in  una  aetale  , in  una  con - 
dilione  alternai  honor  Malris , et  Virginis  : Neu* 
trum  cedit  ulti  t ambo  properant  sibi  : ulrum « 
que  transit  in  alterum  quia  ambo  unum , duo 
idem.  Ah  Maria!  io  non  so  quando  più  am- 
mirarvi , se  quando  andate  al  Tempio,  o pur 
quando  ne  partite*,  poiché  sempre  vi  miro  vitti- 
ma consecrata  al  vostro  Dio  con  una  pronta 
ubbidienza  a’  suoi  voleri. 

, Colloquio,  Ecco  a qual  segno  vi  ha  con- 
dotta , o Maria  , il  fervido  vostro  amor  verso 
Dio  ! Fin  dalla  vostra  infanzia  siele  giunta  ad 
essere  un  vivo  olocausto  della  divina  gloria  tra 
le  fiamme-  della  vostra  carità  ; giacché  calpe- 
staste il  mondo  subitoche  lo  conosceste;  nulla 
curando  gli  agi  della  casa  paterna  e lo  lagri- 
me dei  cari  vostri  genitori  , fuggiste  al  Tem- 
pio tostocbe  pronti  aveste  i piedi  al  cammino 
per  vivere  unicamente  al  vostro  Dio,  soffriste 
volentieri  le  angustie  di  un  sacro  ritiro  ed  i tra- 
vagli di  un  convitto  comune  ad  altre  fanciulle. 
Ah  siale  per  mille  volle  benedella  , o Maria; 
e sia  per  mille  volle  benedetto  quel  Dio  che 
vi  prevenne  con  tante  benedizioni.  Deh!  impe- 
tratemi grazia  da  potere  anch’io  morire  al  mon- 
do ed  alle  mie  passioni,  per  vivere  unicamen- 
te a Dio,  e per  consecrargli  l’olocausto  di  tut- 
te le  mie  azioni  fatte  solo  per  suo  amore  e per 
sua  gloria  Amen. 
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SOSPIRO  PHH  MARIA. 

Sacrifizio  sì  bel  mai  vide  il  ciclo 
Come  quel  di  Maria,  rhe  senza  esempio 
Vittima  dell’amor  s’ offre  nel  Tempio. 

Esempio.  La  b.  Giacoma  Offreduccia  fon- 
da un  Monistero  ad  onor  della  SS.  Vergi- 
ne Addolorata  per  mezzo  di  un  gran  pro- 
digio, .. 

La  b.  Giacoma  Offrcdupcia  dell’  Ordine  di 
s.  Agostino  , come  quella  ch’era  divotissima 
di  Maria  Addolorala,  bramava  ardentemente  di 
fondare  un  monistero  di  sacre  vergini  consecra- 
to  al  di  Lei  nome.  Ma  non  sapea  determinarsi 
in  qual  luogo  più  particolarmente  fabbricarlo, 
sicché  fosse  più  a proposito  pel  suo  intento.  Ri- 
corse però  con  fervide  orazioni  alla  istessa  SS. 
Vergine,  acciò  la  illuminasse  sopra  ciò  che  fosse 
a Lei  più  gradevole.  Ed  ecco  prodigio  : le  com- 
parisce d’improvviso  innanzi  una  stella  a mez- 
z’aria, la  quale  col  suo  molo  parea  la  invitas- 
se a seguir  la  sua  guida  , come  già  fece  la  stella 
apparsa  ai  Magi  per  menarli  al  presepe  di  Bet- 
telemme.  intese  allora  la  b.  Giacoma  il  mutolo 
linguaggio  del  Cielo,  e si  mise  prontamente  a 
seguire  il  moto  della  stella  ; e dappoiché  que- 
sta si  fu  fermata  sovra  di  un  luogo  molto  op- 
portuno pel  nuovo  monistor  , subito  sparve  *,  e 
la  b.  Giacoma  così  ben  assicurala  del  volere  di 
Maria  , subito  diede  principio  alla  nuova  fab- 
brica» e compito  che  fu  interamente  il  muniste- 
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ro,  lo  consecrò  alla  SS.  Vergine  Addolorala  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Croce.  Th.  de  Ilerre - 
ra  in  Alphabet.'August.  p.  4. 

Pratica . Recitar  le  Litanie  della  Vergine  con 
aggioguervi  : Virgo  Dolorosissima  ora  prò  me. 

Sabato  IV*  Considerai;.  XL1V. 

SPADA  SETTIMA  NEL  MARTIRIO  DI  MARIA  : 

L’IX  GRATITUDINE  DELL’UOMO* 


I.  Ingratitudine  di  cbi  non  compatisce  Maria  Ad- 
dolorata. II.  Ingratitudine  di  chi  non  corrispon- 
de al  suo  amore  ed  a’suoi  benificii.  III.  Ingrati- 
tudine di  cbi  ricompensa  colle  offese  i suoi  bene- 
neficii. 

Sngratltudinc  di  citi  non  compati- 
sce i dolori  di  Maria*  Dice  Seneca, 
lib.  3.  de  Benefic.  che  rultimo  segno , a cui 
possa  giugnere  una  mostruosa  ingratitudine , 
è il  dimenticarsi  dei  benefizio  ricevuto  : in- 
gralus  est , qui  beneficium  se  accepisse  negai, 
quod  accepit  : Ingratus  est  qui  dissimulai  : In - 
gratus  est  > qui  non  reddit  : Jngratissimus  o- 
mnium  , qui  obìitus  est.  Or  quale  ingratitudi- 
ne è mai  quella  di  coloro  i quali  dopo  essere 
stali  ripartoriti  alla  grazia  da  Maria  spasiman- 
te sul  Calvario  , non  compatiscono  le  sue  pe- 
ne-,, ma  giungono  anche  ad  oltraggiarla  , ad 
offenderla  , a disgustarla  soprattutto  violando 
la  santa  legge  di  Dio.  Or  la  povera  Maria  sen- 
te così  al  vivo  questa  sconosceuza  » che  uou 
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ha  potuto  fare  di  meno  dì  non  lamentarsene 
con  s.  Brigida  , Revel.  cap.  24  Rcspicio , dis- 
se Ella  di  propria  bocca  , ad  omnes , qui  in 
Mundo  sunt  ; si  forte  sint  aliqui , qui  com~ 
patiantur  mihi , et  recogitent  dolorem  meum  : 
et  valde  pau  os  inverno  , a multis  oblita , et 
neglecta.  Oimè  ! che  di  tanti , che  son  nel  mon- 
do , assai  pochi  io  rinvengo  che  volgano  un 
guardo  o un  pensiero  alle  mie  pene.  Il  re  Sau- 
le non  sapea  darsi  pace  nel  vedere  che  qua- 
si tutti,  anche  il  proprio  figliuolo,  l’aveano  ab- 
bandonalo per  seguire  il  partito  di  Davide  suo 
nemico  ; onde  sospirando  dicea  , 1.  Reg.  22. 
Non  est  qui  vicem  meam  doleat  ex  vobis . Ed 
è pur  vero  che  di  tanti  nè  pur  uno  si  muova 
a pietà  dell’infelice  mio  stalo?  Altrettanto  av- 
viene a Maria  Addolorala  cogli  uomini  } poi- 
ché abbandonala  e dimenticata  da  essi , sta  in 
quella  dimenticanza  , ch’è  dalle  Divine  Scrittu- 
re chiamata  ombra  di  morte.  In  Scriptura  Sa - 
era , dice  san  Gregorio  il  Magno  , 14 • Mon 
in  cap.  3 Job.  c.  46.  umbra  mortis  aliquan - 
do  oblipio  mentis  accipitur  ; giacche  dove  cado 
l’obblivione  , non  si  vive  più  vita  di  amore  : 
In  umbra  mortis  sedere , soggiugne  l’ istesso 
Santo,  est  a Divini  Amoris  notitia  in  oblivio- 
ne lassescere.  Ah  Maria  ! e che  figli  ingrati 
siam  noi  verso  di  Voi  ? noi  vostri  figli,  c non 
ricordarci  delle  vostre  pene  ? noi  vostri  figli 
e non  compatirvi  ? Eh  no  , non  siam  figli 
non  siamo  neppur  uomini , ma  mostri  d’ingra- 
litudine. 
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II.  Ingratitudine  di  dii  non  corrU 
sponde  al  suo  amore  ed  a1  suol  fce- 
nefìeli.  Insegna  1’  Angelico,  2.  9.  qu.  406 
art.  2.  che  la  gratitudine  acciò  sia  qual  dee 
essere  perfetta  e proporzionata  , dee  rassomi- 
gliarsi al  respiro  dell’uomo.  Nel  respirare  che 
fa  un  corpo  sano  , mette  fuori  tanCaria,  quan- 
ta prima  ne  attrasse.  Neifislessa  guisa  la  gra- 
titudine dee  corrispondere  con  altrettanto  di 
ossequii  e di  ringraziamenti,  quanto  fu  gran- 
de il  beneficio  dispensato.  Posto  ciò  qual  cor- 
rispondenza e quali  affetti  dovremmo  mai  alla 
SS.  Vergine  Addolorata  che  Janto  ha  pianto  e 
patito  per  noi  , e ch’è  concorsa  al  gran  bene- 
fizio dell’umana  Redenzione?  Le  condizioni  di 
un  gran  favore,  dice  Aristotile  al  primo  della 
sua  rcttorica , sono  l’essere  egli  di  cose  gran- 
di e difficili  ; Tesser  fatto  a persone  assai  bi- 
sognose *,  Tesser  compartilo  da  un  solo , o pri- 
ma che  altri  lo  facesse  , o reso  con  singolarità 
fii  affetto:  Maxima  censetur  gratta,  si  collata 
sit  valde  indigentibus  , aut  reruin  magnarum » 
et  difficilium , aut  &it  solus , aut  primus , aut 
maxime r Or  qual  di  queste  condizioni  si  può 
dire  che  manchi  ai  benefìcii  fattici  da  Maria 
Addolorata  ? Ella  è concorsa  al  più  importan- 
te affare  del  mondo,  cioè  all’affare  dell’uma- 
na Redenzione , di  cui  aveauo  gli  uomini  pre- 
ciso bisogno  per  salvarsi.  Ella  sola  con  Cri- 
sto offerì  sul  Calvario  all’  Eterno  Padre  il 
sacrifizio  sanguinoso  del  Figlio  ; e con  amo- 
re, dappoiché  madre,  ebbe  a bene  che  1’  Uo- 
mo Dio  innocentissimo  morisse  , acciocché  ri- 
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ecvesse  vita  di  grazia  Y uomo  peccatore^,  or^ 
d’esclamò  con  tutta  ragione  san  Gregorio  : O i- 
neslimabilis  Dei , et  Virgims  dilectio  Charita 
tis  ■!  Ut  servum  redimermi , communem*  fdium 
• tradiderunt..  Posto  ciò; , qual’ ingratitudine  è 
mai  il  non  corrispondere- a tanto  amore  ed  a> 
tanti,  beneficii  di  Maria  Addolorata  con  tutta 
la  parzialità  degli  ossequii  e eon  tutto  il  più. 
vivo  degli  affetti?  E pur  è ver:  che  Maria  per 
la  scenosceuza  di'  molti  è costretta  a.  ripetere- 
piangendo  Ps*.  68>  Sustinui  qui  simul  con - 
tristaretur  , et  non  futi  ; et  qui  consolar etur* 

et  non  inserii ..Et  super  dolore  m 

vulnerum  ineorum  addiderunt..  Nè  vale  il  dire 
che  Maria,  ebbe  per  compagne,  nel  piangere 
la  Maddalena,  e le  altre  Marie  ; . poiché  queste 
piansero  solo  per  una  naturai  compassione  al- 
le pene  di  Cristo.;  ma  ni  una  di  loro-  pianse 
per  la  ragion  di  tali  pene,  cioè  per  la.  colpa 
dell’ uomo- E per  tal  motivo  fq  sola  a piangere 
Maria.  L’  osservazione  è di  s._  Agostino  : Nom- 
ati: Sustinui  qui  contristaretur , et  non  futi?. 
Sed  qui  simul  mecum  ; hoc  ex  ea  re , qua,’- 
ego  contristabor.-  0 gran  confusione  deU’uome 
sconoscente!.  '•  , 

IH.  Ingratitudine  di  ehi  ricompen- 
sa colle  offese!  suoi  benefici!.  Anche  a 
questo  segoo  d’inumana  sconoscenza  giungono 
molli  uomini, ,i  quali  non  che-compatire  i do- 
lori di  Maria,  non  che  scemarli  cogli  ossequiò 
di  una  tenera  divozione,  anzi  gli  accrescono 
di  molto  coloro  peccali*  co'  quali  feriscono  tutto- 

il* 
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in  un  colpo  il  Figlio  insieme  o la  Madre.  A bene 
intender  ciò  convien  supporre  ciò  ch’è  certissi- 
mo, cioè  che  per  forza  di  un  grande  amore  scam- 
bievole de’due  Cuori  di  Gesù  e di  Maria,  s’è 
fatto  come  un  sol  Cuore  *,  e che  quanto  duole 
e dispiace  a Gesù  , tanto  duole  e dispiace  a 
Maria.  Or  ciò  che  duole  più  vivamente  a Ge- 
sù , non  è la  Croce  del  Calvario , ma  bensì  la 
croce  de’  peccati,  con  cui  tornano  a crocifigger- 
lo i peccatori;  imperocché  la  Croce  dei  Calvario, 
fu  da  Gesù  voluta  ed  abbracciata;  e la  croce 
do’  peccali  e da  lui  odiata  ed  abbonita  : Gra - 
vior  est  miài , dice  il  Signore  per  bocca  di 
s.  Bernardo,  Crux  peccatorum  luorum , in  qua 
invilus  pendeo.  Ber  conseguenza  se  i peccati 
degli  uomini  recano  maggior  pena  a Gesù  della 
sua  stessa  Croce , recano  altresì  maggior  péna  a 
Maria,  la  quale  però  è costretta  a piangere  più 
dirottamente  pe’falli  de’malvagi,  che  per  la  Cro- 
cifission  de’ Giudei  E s.  Bernardo  lo  disse  chia- 
ramente : Virgo  plus  doluit  super  noslr  is  cui - 
pisi  et  peccalisj  quam  super  Filli  sui  corpora - 
libus  poenis * 0 Dio  ! che  inesplicabile  cruccio 
è per  Maria , che  tiene  il  morto  Redentore 
jul  seno , il  vederselo  ferire  e piagar  mille  vol- 
le dagli  uomini  scellerati  ! Scrive Erodiano  che , 
morto  I’imperador  Severo,  Antonino  Garacalla 
suo' figlio  non  potendosi  accordar  con  Gela,  suo 
fratello  e collega  nell’impero,  risolvette  da  prin- 
cipio di  dividere  con  lui  i domiuii}  e rafllilta 
lor  madre  , trovandosi  in  mezzo  a due  figli  dis- 
cordi : Tcri'as  , et  mare  , disse  loro  , quomodo 
dimdatur  invcnislis,  malrem  vero  quomodo  di - 
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videtis?  Avete  voi  ben  potuto  dividere  le  terre 
e i mari j ma  non  già  vi  riuscirà  di  dividere 
il  cuor  di  vostra  madre  , il  quale  è tutto  intera- 
mente di  amendue.  Ma  poi  decise  la  lite  Anto- 
nino che  con  un  pugnale  sfoderato  corse  ad- 
dosso a Gela  , e rifugiandosi  questi  nelle  brac- 
cia della  madre  , quegli  nelle  braccia  slesse 
della  madre  barbaramente  P uccise.  La  misera 
genilrice  ebbe  a morir  per  lo  spasimo  di  un  fi- 
glio morto,  e neppur  potè  odiar  l’uccisore  , che 
anch’egli  era  figlio.  Ah!  quest’appunto,  anzi 
maggiore  , è la  gran  doglia  della  SS.  Madre 
Addolorata  • poiché  vede  tuttodì  ferirsi  il  suo 
Gesù  sulle  sue  braccia  dagl’ingratissimi  pecca- 
tori , è può  ben  detestare  l’orribile  loro  ingra- 
titudine ; ma  non  può  odiare  coloro  che,  per 
quanto  siano  malvagi , nou  lasciano  però  d’es- 
ser  suoi  figli. 

Colloquio,  Deh!  fate  ornai  tregua  a’voslri 
pianti,  o Maria  ; fate  tregua  a’ sospiri  : basta  , 
non  più.  Iucca  ora  a me  il  piangere,  da  che 
io  co’  miei  peccali  e colle  mie  ingratitudini 
son  tutta  la  cagione  de’  vostri  spasimi  : Tu 
ploras , ego  suiti  causa  , posso  dirlo  con  più  ra- 
gione , che  s.  bonaventura,  in  Stim . Amor.  1. 
y.  c.  4.  Io  son  quel  mostro  d’ iniquità , che 
tante  volte  vi  ho  crocifisso  il  vostro  Figliuol 
sulle  braccia:  io  quell’ingrato,  che  per  tanti 
pianti  che  voi  avete  sparso  per  me  , non  ho 
saputo  corrispondervi  neppur  con  una  lagnimi 
di  compassione.  Ali  lasciale  un  po’  piangere  a 
me.  Destituite  le  piaghe  del  vostro  Figliò  a me, 
per  cui  cagion  sono  aperte  : Mca  dcbenl  esse 
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tubiera*  prò  cujus  causa  perpetrata  sunt;  vuU 
nera  debent  esse  mea , prò  quo  solvuntur  cui •+ 
pae.  Restituitemi  adunque,  o Signora  , ciò 
eh’  è mio;  tenetevi  il  vostro  : Redde  Domina 
rcdde  quod  debes.  lolle  quod  tuum  est r et  da  v 
miài  vulnera  mea • 

Non  son  vostre  le  piaghe , onde  piangete  ; 
Sono  de’  falli  miei.  Dunque,  o Maria, 

&e  mie  piaghe  al  mio  cuor  ornai  rendete. 
Amen. 

SOSPIRO  BER  MARIA. 

Ho  nel  Caor  sette  «Rade  ; e neppar  pago  , 

Di  tanti  miei  martiri!,  © nomo  ingrato. 

Mi  ferisci'  Cutter  col  lue- peccato. 

* * * t ’ e 

Esemplo.  Avendo  un  giovane  commesso  un 
grave  fallo  , vide  accresciute  sui  pet  to  di 
Maria  le  spade*.  ' ' t 

i 

Y’era  un*  giovane  dlvotissimo-  della  SS.  Ver- 
gi ne  Addolorata,  ed  a Lei  recitava  ogni1  dì  al- 
cune preck  Or  questi  una  notte  , vinto  da  una 
fòrte  suggestione  del  Demonio,  cadde-in-una  col- 
pa mortale e-.,  la- mattina  vegnente  essendo  ito 
davanti  Hmmagine  di  Maria  Addolorata  per 
recitarvi  le  solite  sue  divozioni  ,.  la  vide ,.  non. 
più  con  èette , ma  con  otto  spade  sul  petto.  At- 
tonito egli  per  la  novità  del  prodigio  non  fi- 
niva di  crederò  agli  occhi  suoi-,  ma  tantosto  lidi 
una  voce  per.  aria,  che  gli  significò  che  il  sud- 
peccato  appunto  avea  aggiunta  rollava  spada  aL 
cuoi  di  Maria.  Ond’ogli tutto  pieno  di  oou£ur 
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sione  insieme  e di  penlimento  , corse  sabito  al 
tribunale  della  sacramentai  Penitenza  per  rice- 
vere il  perdono  del  suo  peccalo.  Reviglion.  Pa- 
scetti di  Rose  , par.  4.  Festa  de'  Dolori  di 
N.  S. 

Pratica . Digiunare  in  pane  ed  una  vivanda. 

Sabato  I.  Considerai*  XlV*  . 

SOLLECITUDINI  DI  MADIA  PER  LE  TURBAMI  DI  S GIU- 
SEPPE NELLA  PRODIGIOSA  SUA  GRAVIDANZA» 

• \ 

I.  T tubazione  di  9.  Giuseppe,  lf.  Sollecitudini  di 
Maria.  III.  Conforto  dell’Angelo  apparso  a S.Qiu* 
; seppe, 

urba*lone  di  s.  Giuseppe.  Con- 
chiuso  già  il  matrimonio  di  Maria  e s . Giu- 
^ quattro  mesi  dopo,  giusta  la  più 

**  comune  opinione  fu  la  SS.  Vergine  an- 
nunziala dall’Angelo,  o rimase  incinta  del  di- 
vin  Verbo  umanalo  per  opera  dello  Spirilo  San- 
to. Indi  a non  molto  , accortosi  6.  Giuseppe 
della  gravidanza  di  Lei  , rimase  attonito  e co- 
me fuori  di  sè  per  la  strana  novità  del  successo. 
Alcuni  pochi  Autori  ha»  voluto  dire  che  s,  Giu- 
seppe sospettasse  male  dell’innocenza  della  Ver- 
gine , fondali  nella  risoluzione  ch’egli  fece  di 
abbandonarla  : Voluit  occulte  dimittere  eam . 
Ma  guardi  Dio  il  voler  pensare  un  lai  fallo  di 
un  lui  santo.  Dicono  dunque  comunemente  i 
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Dottori  che  s.  Giuseppe  non  sospettò,  ma  dubitò 
del  modo  della  gravidanza  , dicendo  fra  sè:  Io 
so  certo  che  Maria  è purissima  e fedelissima  , 
dall’altro  canto  veggo  con  gli  occhi  la  gravi- 
danza ; adunque  v’è  qualche  cosa  di  sopranna- 
turale  e di  prodigioso:  e s’è  così , io  non  mi 
stimo  degno  di  star  in  compagnia  di  una  don- 
na sì  portentosa  ; voglio  appartarmi  da  Lei. 
Fece  in  certa  maniera  come  s.  Pietro  che  dis- 
se al  Signore  , che  stesse  lungi  da  sè  , Lue • 
5.  Exi  a me , Domine , quia  homo  peccator 
sum  : e come  il  Centurione , che  parimente 
disse  a Cristo  Matth.  8 . Domine , non  sum  di- 
gnus  , ut  intres  sub  leclum  meum>  Permise  poi 
Iddio  questo  dubbio  in  s.  Giuseppe,  acciocché 
e da  Lui  e dall'Angelo  si  palesasse  più  chiara- 
mente al  mondo  il  concepimento  di  Gesù  da 
Maria  Vergine;  siccome  permise  già  l’incredu- 
lità di  Tommaso , acciocché  meglio  palpasse 
ed  attestasse  la  Risurrezion  del  Signore.  O quan- 
to possiamo  in  ciò  apprendere  da  s.  Giuseppe 
per  nostro  ammaestramento  ! e la  carità  in  non 
sospettar  male  della  sua  innocentissima  con- 
sorte , benché  gli  occhi  suoi  stessi  gliene  des- 
sero contrarii  motivi;  e Tumiltà  nello  stimarsi 
indegno  di  più  convivere  con  donna  di  sì  gran 
merito;  e la  virtuosa  prudenza  nel  tacere  di 
tutto  con  santa  e saggia  dissimulazione. 

IL  Sollecitudini  di  maria*  In  questo 
mentre  Maria  mirando  il  suo  consorte  Giuseppe 
accigliato  , pensoso  c con  viso  fosco , che  ben 
di  rado  prorompeva  in  corte  e precise  parole,, 
©h  Dio  ! chi  può  dire  qual  doglia  concepisse  nel- 
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l’animo  pel  Umore  che  poless’ egli  dubitare 
della  propria  innocenza.  Quanti  sospiri  sprigionò 
dal  cuore?  quanti  pianti  sparse  dagli  occhi?  Giu- 
seppe da  principio  tacque  con  Lei  per  verecon- 
dia , nè  le  dimandò  cos’alcuna  del  mistero  ; e 
poi  fu  subito  sincerato  dall’Angelo,  che  rispose 
per  Maria  e la  scusò.  All’incontro  Maria  tac- 
que con  Giuseppe  per  umiltà , per  non  mostrar 
di  far  pompa  de’  doni  del  Cielo  y e lasciò  a Dio 
che  facesse  le  parti  della  sua  innocenza.  L’anti- 
ca Susanna,  essendo  calunniata  da  nomini  mal- 
vagi, non  volle  far  ella  le  sue  discolpe,  ma  per 
la  ferma  fiducia  che  avea  nel  suo  Dio,  lasciò 
che  questi  facesse , come  poi  fece , tutte  le  sue 
difese:  Dan.  43.  Erat  ejus  fiducìam  habens 
in  Domino . Molto  più  Maria  , che  avea  tutto 
il  cuore  e tutte  le  speranze  riposte  in  Dio  * 
piuttosto  che  difendersi,  volle  con  invitta  pa- 
zienza soffrir  la  confusione  di  poter  essere  sup- 
posta rea  fintantoché  Iddio  svelasse  la  propria 
innocenza.  Ah  quanto  in  ciò  dobbiamo  com- 
patire ed  ammirare  Maria  ! E quanto  altresì 
dobbiamo  confonderci  al  suo  paragone  ; poi- 
ché se  noi  veniamo  talora  ad  essere  ingiusta- 
mente incolpali,  subito  prorompiamo  in  doglian- 
ze , in  risentimenti , e forse  anche  in  dispera* 
zioni.  Eh  persuadiamoci  pure  che  Iddio  non 
abbandona  i suoi  giusti  , e che  Qui  confidit  in 
ilio , non  confundelur. 

111.  Conforto  dell’Angelo  apparso  a 
san  Giuseppe*  Fu  sempre  mai  costume  di 
Dio  di  consolare  gli  nfftilli  ne’  loro  travagli  : 
Dò.  9*  Adjulor  in  opportmilatìbus  r in  tribù- 
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laftonc.-Ericcome  diede  opportuno  soccorso  a Su- 
sanna per  mezzo  di  Daniele  , così  provvide  alla 
buona  fama  della  purissima  Vergine  per  mezzo 
di  un  Angelo , che  apparve  in  sogno  a s.  Giu* 
seppe,  e gli  svelò  il  gran  mistero  dell’Incarna- 
zione del  Verbo.  Non  mandò  Iddio  quest’  An- 
gelo a Maria  poiché  questa  sin  da  quando  fu 
annunziala  da  s.  Gabriele , sapea  bene  ciò  che 
le  avea  ad  avvenire.  Lo  mandò  sì  a s.  Giu- 
seppe , che  non  n’  era  consapevole.  E l’Angelo 
nell’esporre  a lui  l’ambasciata  dell’Altissimo  , 
gl’intesse  in  prima  un  bell’encomio  delle  sue 
glorie , chiamandolo  figlio  e discendente  da  Da- 
vide: Joseph  fili  David.  Indi  lo  sincera  dell’in- 
nocenza di  Maria , scoprendogli  il  mistero  del- 
l’Incarnazione  del  Verbo  : Quod  in  ea  natum 
est , de  Spiritu  Sancto  est.  Finalmente  gli  ordi- 
na che  si  porti  da  vero  padre  del  Redentore  , 
ponendogli  nella  Circoncisione  il  nome  di  Ge- 
sù : Fariet  autem  filiumf  et  vocabis  nomen  ejus 
Jesum.  Con  ciò  si  tranquillò  1’  animo  di  Giu* 
seppe , e tranquillato  Lui  , si  rasserenò  an- 
che Maria  ; e lutto  insieme  sparirono  dall’al- 
tra tutti  i nuvoli  delle  passate  malinconie.  Ah! 
quanto  è vero  che  Iddio  è padre  amantissimo  ; 
« se  per  gli  alti  fini  della  sua  Provvidenza  per  • 
mette  ne’  servi  suoi  i travagli , gli  colma  poi 
di  somme  consolazioni.  Deh  Vergine  Addolora- 
ta ! impetrateci  grazia  da  soffrir  volentieri  ad 
esempio  vostro  le  nostre  croci  , per  poi  meri- 
tare il  premio  delle  celesti  consolazioni. 

Colloquio»  Se  ogni- uomo  , o Maria  , ò sì 
risentito  e geloso  sul  punto  del  proprio  onore, 
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ab  qual  cordoglio  mai  doveste  sentir  Voi,  ch’e- 
f ravale  più  pura  de’ gigli  e delle  nevi  , allor- 
ché foste  nel  travaglio  di  poter  essere  credu- 
ta rea  di  gran  fallo?  Ah  quanti  sospiri  e quan- 
ti gemiti  doveste  mandare  dall’intimo  del  vo- 
stro Cuore  ! Io,  quanto  a me , siccome  fo  ra- 
i gione  al  vostro  troppo  giusto  dolore  , così,  vi 
l compatisco  piucchè  mai  col  vivo  de’  miei  affet- 
l ti.  E se  anche  il  Cielo,  mosso  a compassione 
delle  vostre  pene,  diede  loro  conforto  con  un 
prodigio  , e fece  pigliar  le  difese  della  vostra 
purezza  da  un  Angelo  apparso  a s.  Giuseppe; 
quanto  vi  debbo  compatire  anch'io , che  pro- 
fesso per  Voi  un  parzialissimo  ossequio?  Deh 
Madre  mia  Addolorata  , volgete  verso  di  me 
gli  occhi  vostri  pietosissimi , e pel  merito  dei 
vostri  Dolori  liberatemi  in  terra  da  ogni  sini- 
stro accidente  , e fate  che  in  Cielo  v'i  sia  com- 
pagno neU’elerne  consolazioni.  Amen. 

■*  ì 

! SOSPIRO  PER  MARIA. 

S 

, Qual  doni  fu  di  Maria  allorché  vide 

Nudrir  Giuseppe  torbidi  pensieri 
Per  gli  ascosi  del  Verbo  alti  misteri? 

l . Esemplo.  Carlo  IV • imperatore  ridotto  a 
i molte  , guarisce  in  un  subito  per  un  volo 
l fatto  alla  SS.  Vergine  Addolorata . 

Era  Carlo  IV  imperadore  dotato  di  una  bel- 
tà e di  una  benignità  così  grande,  che  solamen- 
I te  veduto , obbligava  tulli  ad  amarlo,  Però 
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Anna  imporndrice  sua  consorte , benché  fos- 
se ben  consapevole  della  fedeltà  c continenza 
di  lui  senza  aver  motivo  alcuno  da  sospettar- 
ne; contuttociò  andò  seco  stessa  divisando  la 
maniera  da  sempre  più  assicurarsi  del  suo  af- 
fetto. Fidò  ella  questo  suo  pensiero  ad  una  da- 
migella sua  confidente , e questa  le  diede  una 
bevanda  manipolata  da  una  strega  , assicuran- 
dola che  , con  dare  a ber  quella  al  consorte, 
otterrebbe  il  suo  intento  , e non  recherebbe 
a lui  mal  veruno  , essendo  pozione  di  amore. 
Fecelo  l’incauta  imperadrice  ; ma  che?  appe- 
na Carlo  l’ebbe  sorbita , immaginando  cbe  tos- 
se qualcun  de’  soliti  rinfreschi,  che  subito  fu 
sorpreso  da  tali  convulsioni  di  corpo  e confu- 
sione di  mente  che  , per  forza  de’  veementis- 
simi dolori  duratigli  per  tre  giorni , divenne 
anche  frenetico.  In  questa  frenesia  però  avea 
di  tanto  in  tanto  qualche  intervallo  di  buon 
conoscimento  -,  ed  in  uno  di  questi  gli  sovven- 
ne del  tempo  eh’  egli  era  stato  in  Firenze  , e 
de’  grandi  miracoli  che  operava  in  quella  cit- 
tà nella  chiesa  de’  Servi  la  SS.  Vergine  Ad- 
dolorala. Però  ricorse  a Lei  con  gran  fede  , 
c fece  voto  di  fabbricare  ad  onor  suo  m Pra- 
ga , metropoli  della  Boemia  , di  cui  era  re  , 
una  chiesa  e convento  per  l'Ordine  de  Servi, 
e di  vestire  insieme  coll’imperadrice  il  nero 
abitino  de’ suoi  Dolori  , promettendo  inoltre  di 
dare  per  amor  di  Lei  agli  autori  di  quell  or- 
rendo misfatto  un  clementissimo  perdono,  tu 
ecco  prodigio!  Appena  ebb’ egli  profferito  que- 
sto voto,  che  in  un  baleno  sparirono  da  lui  i do- 
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lori , la  frenesia  , ogni  male , e fu  restituito 
alla  primiera  salute.  Ed  egli,  ricordevole  dei 
suoi  voti,  non  frappose  indugio  ad  eseguirli. 
Perdonò  con  magnanimo  cuore  aU’imperadrice 
che  spontaneamente  confessò  il  suo  eccesso , e 
le  conservò  sempre  inviolato  il  primo  amore. 
Ordinò  la  sacra  fabbrica  in  Praga  ad  onordi 
Maria  , sua  gran  liberatrice , e giunto  il  dì 
festivo  di  s.  Giuseppe,  dopo  aver  ricevuto  i Sa- 
cramenti delia  Penitenza  e dell’Eucarislia  nel- 
la cappella  imperiale  per  mano  del  P.  Rai- 
mondo dell’Ordine  de’  Servi  suor  teologo  e con- 
fessore, ricevette  anche  insieme  con  Anna  sua 
sposa  l’abitino  de’ Dolori  Mariani.  Indi  nella 
solennità  dell’Annunziazione  di  Maria  del  me- 
desimo mese  ed  anno  , che  fu  il  1360,  cor- 
teggiato da  molti  Principi  accorsi  per  seco  con- 
gratularsi della  ricuperata  salute  , p'ortossi  al 
luogo  destinato  pel  nuovo  edificio  *,  ed  ivi , de- 
posto lo  scettro  * e preso  un  badile  , cavò  da 
sè  tanta  terra , quanta  bastò  per  collocarvi  la 
prima  pietra  del  fondamento.  Che  più  ? com- 
pito che  fu  il  gran  tempio  col  convento  , lo 
arricchì  con  generosa  munificenza  di  preziose 
suppellettili  e di  pingui  rendite  da  sostentare 
una  numerosa  famiglia  de’ Servi  di  Maria,  f- 
stituì  inoltre  un’illustre  Congregazione  sotto  il 
titolo  di  Maria  Addolorata  , di  cui  volle  egli 
essere  il  capo.  E finalmente  portò  sempre  fin- 
ché visse  l’abitino  de’ sette  Dolori  pendente  dal 
collo  a vista  di  tutti  ; laddove  rimperatrice 
sua  consorte  portavaio  sulla  nuda  carne  , sì  per 
meglio  ingerir  nel  suo  cuore  colla  vicinanza 
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delVabilìno  la  memoria  de’  Dolori  di  Maria»  co* 
me  anche  per  averlo  in  luogo  di  cilizio  in  pe- 
na del  commesso  delitto.  Arcang*  Gianius  in 
Annoi » Ord . Scrv * P.  Cedo  Coron.  dolor . et 
plures  olii. 

Pratica . Far  qualche  penitenza  corporale  , 
usando  il  flagello  > o il  cilizio , o cosa  simile* 

Sabato  II*  Considera*.  XLVI. 

SOSPIRI  DI  MARIA  PER  L’ASPETTAZIONE  DEL  PARTO* 

/ • 

I.  A Riguardo  del  Figlio.  IT.  A riguardo  suo  III.  A 
riguardo  del  mondo. 

■a  riguardo  del  Figlio.  Delle  altre  ma* 
■ila,  dri  comunemente  si  potrebbe  dire  , che 
non  aspettano  di  partorire  , ma  che  anzi  ne 
temono  pel  risico  che  corrono  di  perdere  esse 
la  vita  nel  donarla  ad  altrui.  E se  aspettano 
il  tempo  del  parto , tutto  è affine  di  sgravar* 
si  dal  peso  e daU’affanno  de'  loro  parli.  Ma 
Maria  non  già:  non  aspetta  Ella  di  partorire 
per  tal  motivo  , poiché  il  divino  suo  Figlio  non 
le  dà  peso  alcuno  , anzi  le  reca  conforto  e le^* 
na.  Lo  disse  s.  Fulgenzio.  Ser.  de  laud.  Mar 
rian  ; Nulla  fieri  gravedo  potuit  concipienti , 
nulla  trislitia  partorienti  : Qui  enim  venei'at 
triste  laetificare  saeculum  , ventris  non  con - 
tristabat  hospilium . E s’ è così , perchè  dunque 
Maria  aspetta  sì  ardentemente  di  partorire  ? 
lo  aspetta  primieramente  per  presto  sprigiona- 
re il  Figlio  dalla  prigion  del  suo  seno.  A ben 
/ 


Digìtized  by  Googl 


9&  309  «5» 

intender  ciò  convien  riflettere  , che  tutte  le  al- 
tre madri  ne’  mesi  della  lor  gravidanza  non 
sanno  cosa  portino  nel  seno  : Mach,  7.  Nescio 
qualiter  in  utero  meo  apparuistis  , diceva  ai 
suoi  figliuoli  la  madre  de’  Maccabei  ; nè  tam- 
poco sanno  qual  riuscimento  sia  per  essere  dei 
loro  figli  già  dati  alla  luce.  Maria  all’incon- 
tro sapea  che  Colui,  che  albergava  nelle  sue 
viscere , era  Dio  ; sapea  , che  pativa  somma- 
mente in  quella  stretta  prigionia  ; sapea  , ch’es- 
sendo  Egli  dotato  di  perfettissimo  senno  , ben 
conoscea  il  patir  suo , il  che  non  avviene  ne- 
gli altri  bambini;  e per  tal  riguardo  parca  a 
Lei  di  essere , o tutta  la  cagion  del  suo  pati- 
re, o al  manco  una  complice  innocente  de’suoi 
patimenti.  Ah  ! povero  Figlio,  dovea  dire  as- 
sai sovente  , Tu  sei  prigioniero  , e lo  sei  per 
me.  E sia  vero  che  io  , che  t’amo  più  di  o- 
gni  altra  madre  del  mondo , ti  abbia  a for- 
mare colle  mie  viscere  il  martora!  Se  tanto 
patiste  per  mezzo  altrui  , tanto  sarebbe  per 
me  un  duolo  estremo.  Ma  or  che  io  concorro 
senza  volerlo  al  palir  vostro  , e che  non  ho 
la  maniera  da  impedirvelo  , questo  è per  mb 
un  cruccio  che  non  ha  pari.  Ah  povejra  Ma- 
ria ! quanto  vi  compatisco  ! Che  spina  acuta 
dovelt’  essere  al  vostro  cuore , ed  alla  vostra 
mente  un  lai  pensiero  ! * 

11.  A riguardo  suo*  In  Maria  Fespclla- 
zion  del  suo  parlo  potrebbe  a taluno  sembra- 
re irragionevole  \ poiché  , come  insegnano  i fi- 
losofi, la  speranza  e ’1  desiderio  riguardano  sem- 
pre un  bene  futuro,  che  ancor  non  si  possie- 
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de.  Se  dunque  Maria  , incinta  del  suo  Figlio 
divino,  lo  possiede  intimamente  nel  seno  e con 
tanto  suo  godimento , come  può  aspettarlo  ? co- 
me può  desiderarlo  ? Contuttociò  non  ò cosa 
nuova  presso  i savii  che  si  desideri  anche  ciò 
che  si  possiede  -,  anzi  l’eccessivo  godimento  di 
quel  bene  che  si  possiede  , sveglia  un  arden- 
tissimo desiderio  di  sempre  più  possederlo  e 
goderlo.  Gli  Angeli  in  Cielo  , mentre  veggono 
^velatamente  Iddio  , e mentre  colla  Vision  bea- 
tifica lo  posseggono  , allora  piucche  mai  han- 
no il  desìo  di  sempre  più  vederlo  e goderlo  : 
In  quem  desiderarti  Angeli  prospicere . Posto  ciò, 
e^Ii  è vero  che  Maria  possedeva  in  questi  di 
il  sUo  Gesù  nel  seno,  ma  non  potea  vederlo , 
non  potea  careggiarlo  a piacer  suo  ; e parea 
che  lo  avesse  solo  per  metà  , potendo  dire  con 
Davide:  Dominus  pars  hacreditatis  meae.  Fu 
pensiero  di  un  ingegnoso  moderno , Hormatz, 
il  riflettere  perchè  Davide  chiamò  Iddio,  par- 
te della  sua  eredità , e non  anzi  tutta  intera 
la  sua  eredità  *,  e risponde , perchè  il  Messia, 
benché  fosse  certamente  promesso  , non  era 
però  ancor  venuto  nel  mondo.  Per  1 istessa  ca- 
gione parea  che  dicesse  Maria:  Dominus  pars 
haereditatis  meae.  Egli  è il  mio  Gesù  tutto  mio, 
è vero,  ma  non  mi  par  di  goderlo  che  per  me- 
tà ; poiché  non  posso  ancor  vagheggiarlo  , ser- 
virlo , e stringerlo  tra  le  braccia.  Quindi  ri- 
petea  sospirando  , Cant . -/•  Quis  mthi  del  te 
fratrem  meum  sugentem  ubera  matris  meae , et 
deosculer  te?  Ad  altro  non  pensava  di  giorno, 
altro  non  ruminava  di  noKe , ad  altro  non  te- 
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nca  rivolti  i pensieri  della  mente  e gli  affetti 
del  cuore , che  al  parto  del  suo  Gesù.  Conta- 
va di  continuo  non  solo  » giorni  , ma  i mo- 
menti che  vi  sopravvanzavano  ; e per  poco  non 
avrebbe  voluto  che  il  sole  avesse  affrettatole 
sue  carriere,  acciocché  giugnesse  più  presto 
quel  dì  felice  tanto  da  Lei  sospirato.  Apoc.  42. 
ìruciabatur  ut  par eret.  Ah  Maria!  poss’io,  ben 
compatirvi  ed  ammirarvi  come  martire  de’yo- 
stri  desiderii. 

III.  A riguardo  del  mondo.  Anche  per 
un  altro  riguardo  pare  a prima  vista  , che  non 
si  confacesse  col  grand’  amor  di  Maria  verso 
Gesù  il  desiderio  di  distaccarlo  da  sè  col  suo 
parto.  Chi  ama  davvero  ed  ardentemente  non 
può  soffrire  di  vedersi  lungi  dal  suo  diletto , 
neppur  per  un  momento.  Però  il  s.  Davide  , 
perchè  amava  si  fervidamente  il  suo  Dio , di- 
ceva di  volergli  star  sempre  unito  indissolu- 
bilmente : IJs.  74.  Mihi  autern  adhacrere  Deo 
bonum  est.  Se  dunque  Maria  amava  ardentis- 
si inamente  il  suo  Gesù,  com’è  possibile  che 
volesse  , anzi  che  potesse  bramare  di  separar- 
lo da  sè  col  darlo  fuori  alla  luce  ? E poi  qua- 
li e quante  benedizioni  celesti  non  ricevea  Ella 
dal  Figlio , mentre  fecea  soggiorno  nelle  sue 
viscere  ? L’ Arca  del  testamento  col  dimorar 
ch’ella  fece  in  casa  di  Obededom  , la  colmò 
di  tante  e tali  benedizioni , che  Davide  aven- 
do ciò  risaputo,  fecela  tosto  venire  in  casa  sua 
per  essere  anch’egli  arricchito  di  simili  bene- 
fici!. Or  se  dunque  Maria  avea  nel. seno  l’arca 
viva  di  Dio  che  la  colmava  di  benedizioni , co- 
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me  mai  potea  aspettare  che  nascendo  si  par- 
tisse da  Lei  ? Conlutlociò  questo  è proprio  del- 
la vera  carità  verso  il  prossimo  , dice  l’ apo- 
stolo s.  Paolo,  il  cercar  nelle  sue  azioni,  non 
già  i proprj  vantaggi , ma  gli  altrui,  i . Cor- 
43*  Charitas  non  quaerit  quae  sua  sunt.  Quin- 
di è che  Maria,  conoscendo  i sommi  beni  che 
avrebbe  recato  al  mondo  il  nascimento  di  Ge- 
sù , antepone  di  buon  grado  il  ben  comune 
degli  uomini  ad  ogni  suo  privato  piacere.  Sa- 
pea  Ella  che  colla  venuta  del  Messia  si  sareb- 
bero acchetati  i sospiri  delle  nazioni , avvera- 
ti gli  oracoli  de’  Profeti  , adempite  le  brame 
de*  Patriarchi  ; che  si  sarebbe  soddisfatto  ade- 
guatamente alla  divina  Giustizia  , e con  ciò 
scancellati  i falli  de’ primi  progenitori,  e riac- 
quistato agli  uomini  il  Paradiso.  Però  ebbe 
Ella  per  meglio  il  privarsi  in  qualche  manie- 
ra del  suo  Gesù  per  più  arricchirne  il  mon- 
do. E con  ciò  venne  Maria  a beneficarci  dop- 
piamente -,  poiché  desiderò  per  l’uomo;  piucchè 
per  sè  stessa  f il  possesso  del  suo  Gesù  ; ed  in- 
segnò insieme  colle  sante  sue  aspettative  la  ma- 
niera con  cui  anche  noi  ad  esempio  suo  pos- 
siamo e dobbiamo  aspettare  il  nascimento  di 
Cristo,  acciocché  rinasca  poi  spiritualmente  nei 
nostri  cuori.  Quanto  dunque  siamo  noi  obbli- 
gali a Maria  , quanto  dobbiamo  all’efficacia  dei 
suoi  sospiri  netl’espettazion  del  suo  parto  ! 

Colloquio • 0 Dio  ! e cbi  può  spiegar  inai 
o Maria  , i cocentissimi  vostri  sospiri  nella, 
espellanone  del  vostro  parto  divino.?  Tanto  so- 
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spirarono  i Pròfeti  ed  I Patriarchi  delfantfco* 
testamento,  la  venula  del  Messia  preveduta  da 
essi  tanti  secoli  innanzi  : quanto  più- ardente- 
mente avelò  dovuto  anelare  il  nascimento  del- 
11  stesso  Messia  Voi- , che  eravate  a Luì  Madre 
amantissima  ! La  speranza  di  qualche  gran  be- 
ne tanto  più  accende  le  brame  di  chi  l’aspet- 
ta y quanto  è più  vieino  il  suo  conseguimen- 
to ; qua!  desideri!  adunque  dovevate  Voi , o 
Maria  * nudrìr  nel  seno  di  presto  vedere  e go- 
dere il  vostro  gran  Figlio  r mentre  in  questi 
giorni  stavate  in  procinto  di  darlo  alla  luce  ? 
Iteli!*  accendete,.' vi  prego,  anche  nel  mio  fred- 
dissimo cuore  il  fuoco  della  vostra  carità , ac- 
ciocché possa,  ad  esempio  vostro  ed  insieme  con 
Voi,  tatto  struggermi  in  fervidi  desideri!  nel- 
la nascita  del  divin  Verbo  umanato,  per  cosi 
dispormi  a rinascere  spiritualmente  con  Lui  ad 
una  nuova  santissima  vita.  Amen. 

• * ’ i 

\ * 

SOSPIRO  DI  VARIA.  ' 

Tu  soffri  nel  mio  sen  la  prigionia  , 

Caro  Bambin.  Aimè,  dolente  Madre  !' 

Cagion  del  luo  tormento  Io-par  ohe  sia. 

Esemplo*  Prodigiosa  istitmion  dell'insigne- 
Ordino  de'  Servi  di  Maria  , destinalo  a pro~ 

’ muovere  in  p articolar  maniera  la  divozione 
de'  Sette  Dolori  Mariani . 

' ' t ' ^ 

Assunto  che  fu  al  trono  apostolico  il  som- 
mo pontefice  Innocenzo  IV,  pensò  subito  alia 

ir 
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maniera  di  svellere  dal  Pila  Ha  motte  eresie  in- 
sortevi. Però  egli  scelse  per  quest’  impresa  il 
b.  Pietro  da  Verona  dell’Ordine  de’ Predicato- 
ri, e lo  s£edì  con  «ampissima  autorità  di  Ge- 
nerale Inquisitore  e di  Apostolico  Predicato- 
re per  tutta  Italia.  Tra  le  altre  incombenze 
che  a lui  diede,  una  fu  che  giunto  in  Firen- 
ze , esaminasse  sottilmente  L’istituto  del  nuo- 
vo Ordine  de’  Servi  di  Maria  , ed  osservasse  se 
egli  era  degno  di  essere  confermato  o pure  a- 
hol ilo.  Tanto  ordinò  Innocenzo  , perchè  in  quel 
tempo  erano  insorti  molti  ipocriti  e falsi  re- 
ligiosi , come  i poveri  di  Lione  , i pscu de- 
ppostoli, i flagellanti , quelli  di  Guglielmo  del 
santo  amore  , ed  altri  religioparj . i quali  sot- 
to pelle  di  agnelli  nascondevano  una  malizia 
da  lupi.  Si  accinse  subito  il-s.  Inquisitore  ad 
eseguir  prontamente  i pontifica  comandi,  quan- 
do la  SS.  Vergine  volle  Ella  la  prima  infor- 
marlo della  santità  del  nuovo  suo  Ordine.  Ra- 
pitolo per  tanto  in  estasi,  lo  favorì  più  volte 
di  questa  misteriosa  visione.  Vide  Pietro  un 
alto  monte  circondata  d’ogn’intorno  da  chia- 
rissima luce  ed  ornalo  di  vaghissimi  fiori , che 
facea  un  maestoso  trono  alla  SS.  Vergine  ; e 
che  a questa  mòlli  Angeli , che  le  Jfacean  cor- 
teggio , offerivano  vaghe  ghirlande  , e dopo  di 
queste  sette  bianchissimi  gigji  , tutti  se  li  a- 
daltò  al  seno  , e fatta  delle  ghirlande  una  gran 
corona  , se  ne  ornò  l'augusto  capo.  Tanto  vi- 
de Pietro  , ma  non  mai  potè  penetrarne  il  mi- 
stero Orni  a tantoché  glielo  spiegò  Pi  stessa  Ver- 
gine. Questa  gli  apparve  di  bel  nuovo  vestila 
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di  nera  ^ramaglia  , e gli  additò  I primi  set- 
te suoi  Servi , che  tenea  raccolti  sotto  il  mang- 
io ; indi  così  gli  disse  : Sappi , o Pietro,  che 
il  monte-  fiorito  , che  piò  volte  vedesti  nelle- 
tue  estasi , dinota  il  nuovo  Ordine  da  me  isti- 
tuito in  memoria  de’ dolori  r.  che  io  soffrii  nel- 
la Passione  e morte  del  mio  Gesù;  ,,  e però  ho» 
io  voluto  eh’ ei  si  vesta  di  un  abito  lugubre, 
somigliante  a quello  che  io  usai  nella  mia  ve- 
dovanza o solitudine.  I fiori  , co’  quali  gli  An- 
geli formavan  le  ghirlande  , sono  i Santi  e lo 
Sante  del  medesimo  Ordine  che  fan  corona: 
al  mio*  capo  ; ed  i sette  gigli  , che  più*  degli? 
altri  fiori  facean  vaga  comparsa  dinotano  h 
sette  miei  Servi , scplti  da  me  per  prime  pian- 
te dell’Ordine  ; ed  ho  voluto  apposta  la  mente 
che  fossero  sette,  poiché  tra’ miei  molti  Dolori* 
sette  furono  i più  principali.  Comunicherai  dun- 
que tutto  ciò  al  Sommo  Pontefice-,  ed  affinchè- 
coucorri  anche  tu-  a difendere  e-  promuovere 
l’istesso  Ordine-,  ti  basti  il  sapere  eh’  egli  è 
opera  mia.  Udito  ciò  Pietro- portossi  kiconia* 
nenie  al  Senario  a visitare  i Servi  favoriti  di 
Maria,  svelò  loro  ciò  che  gli  era  accaduto,  con- 
gratulandosi vivamente  con  essi,;  iodi  comuni- 
cato il  tutte  ad  Innocenzo  IV,  si  adoperò,  fin- 
ché visse  , in  favori re^ con  ogni  sforzo  l’Ordine 
Servita.  Arcany.  Gtanius  in  Annoi*.  Ord*  Ser- 
var cent  4.  lib.  4.  el  2: 

Pratica . Digiunare  in  comune.  . 

' * • ' 
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STRAZIO  DI  MARIA  NEL  VIAGCIO  DA  NAZARE1TJS 
A RETLEAIA1E-  ' ' 

I.  Motivo  del  viaggio.  II.  Strazio  nel  vfogglo» 
HI.  Arrivo  a Ifcelteleiame. 

otlvo  dot  viaggio.  Volendo  l’Eterno. 
MAS  Padre  che  il  suo  divin  Figliuolo  nasces- 
se in  Betlelemme  secondo  le  profezie  più  voi-» 
le  lati©  nell’antico  Testamento,  dispose  che  Ce- 
sare Augusto  promulgasse  un  editto , con  cui 
ordinava  che  si  descrivessero  i nomi , e come 
altri  aggiungono,  che  si  rivelassero  anche  i be- 
ni dì  quanti  stavano  sotto  il  dominio  àell’im- 
pero  romano»  Ciò  egli  ordinò  per  pompa  del- 
la sua  grandezza,  e per  esigere  da’ suol  sud- 
diti un  tributo  dì  vassallaggio.  E fu  il  lutto 
eseguito  iter  la  prima  volta  da  Cirino  , presi- 
de della  Siria.  E comechè  quest’omaggio  do- 
vea  darsi  da  ognuno  in  quelle  città  , in  cui 
era  nato  , o da  cui  .traea  l’origine  ; di  qua  ven- 
ne che  Giuseppe , come  Maria , essendo  amen- 
due  discendenti  da  Davide  , doveano  portarsi 
in  Betlelemme,  da  cui  proveniva  la  famiglia  di 
David  \ giacché  questi  era  nato  in  Betlelemme 
la  quale  però  fuchiamata.  Civilas  David.  An- 
zi Niccforo , Uh.  /.  cap.  iO . e Metafraste  de 
Or  tu  Virg.  vogliono  che  la  propria  patria  di 
Maria  o di  Giuseppe  fosse  Betlelemme:  benché 
poi  fossero  ili  ad  abitare  iu  Nazarette.  Or  to- 
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sto  che  Giuseppe  udì  la  promulgazione  delPlm- 
perlal  bando  di  Augusto»  e vide  la  necessità 
che  loro  assisteva  di  prontamente  ubbidire*  re- 
stò vivamente  addoloralo;  poiché  dall’un  cali- 
lo non  si  fidava  di  partirsi  di  casa,  mentre  la 
Vergine  Madre  stava  vicinissima  al  parto  ; e 
dall’altro  canto  non  avea  cuor  di  lasciarla  so- 
la , nè  di  menarla  seco  pel  lungo  viaggio  di 
più  giornale.  Onde  prese  consiglio  di  svelar  lut- 
to all’istessa  Maria  , ed  udire  sovra  ciò  il  suo 
sentimento.  Ma  Maria,  ben  consapevole  dei  va- 
ticini! de’  Profeti  sul  nascimento  di  Cristo  in 
Betlelemme,  riconobbe  subito  nelle  ordinazioni 
di  Cesare  le  deposizioni  del  Cielo  ; onde  ri- 
solvette di  portarsi  ancora  Ella  a Betlelemme 
con  ogni  suo  maggior  disagio  » ed  incoraggiò, 
s.  Giuseppe  a fidare  nella  divina  Provviden* 
za.  Ah  Maria  ! che  belli  esempi  ci  date  di 
ubbidienza  e di  conformità  a*  divini  voleri,  giac- 
ché non  vi  sottraete  da  essi  per  qualunque  vostro, 
travaglio. 

11.  Strazio  nel  viaggio.  Stabilita  in  que- 
sta guisa  da  Maria  e da  Giuseppe  la  parten- 
za da  Nazaret  alla  volta  di  Betlelemme,  di  là 
distante  lo  spazio  di  tre  giornate  » dovette  pri- 
mieramente Maria  , comeehè  ben  prevedeva 
ciò  che  avea  ad  avvenire,  dovette»  dico»  pi- 
gliar le  fasce  già  preparate  » ed  insieme  con 
altri  pannicelli  farne  tm  fardello  da  portar  se- 
co, AH’incontro s.  Giuseppe,  perla  sollecita  cu- 
ra che  avea  della  Vergine  sua  sposa  , dovette 
procurare  un  asinelio,  su  di  cui  Ella  assisa  po- 
tesse con  minor  travaglio  fare  il  viaggio.  Iti 
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questo  sentimento  sono  il  Urano  e il  Carta- 
siano  ; ,e  Giovanni  Maggiore  dice  cosi  : Asino, 
ut  memoriae  proditum  estr  Virgo  vehebaiur,  ap* 
Barradi,  hic.  All’incontro  altri  con  s.  Bernar- 
do vogliono  che  la  Vergine  facesse  questo  viag- 
gio a piedi,  e’I  Crisostomo,  tom.  2.  Joseph,  di- 
ce: Vile  et  Mater  Domini  non  habebant  servum y 
non  ancillam , db  Nazareth  soli  veniunt.  Non- 
habebant  jumentum . Ma  il  certo  è che  Maria 
ebbe  a soffrire  in  questo  cammino  uft  grande 
strazio  ; poiché  la  stagione  era  fredda  , la  stra- 
1 da  disastrosa  e lunga  gli  alberghi  ove  ra- 
teano posa  * assai  poveri.  La  Vergine  poi , ol- 
treché era  assai  delicata  e gentile  , era  anche 
nel  nono  mese  della  sua  gravidanza:  e ben- 
ché quel  divina  Bambino che  portava  nel  se- 
no , non  le  recasse  alcun,  peso  anzi  le  desse 
sollievo  : Portans  , dice  Bernardo , onus  leve* 
portans  a quo  portabatur  ,*  contultocio  la  sol- 
lecitudine eh’  Ella  avea  , e ’l  timore  di  non  da- 
re al  9anto  Bambino  alcun  patimento , facea- 
la  slare  molto  riguardata  in  ogni  sua  azione*, 
e temea  i propri»  travagli  solo  perchè  poteva 
dar  travaglio  a Gtesù.  Intanto  s.  Giuseppe  r qual 
altro  Davide,  camminava  innanzi  all’arca  , cioè 
innanzi  a Maria  * che  recava  nel  seno  il  tan- 
to sospirato  Messia  *,  e forse- dovea  ripetere  an- 
ch’egli : Surge  , Domine , in  requiem  tuam  tu, 
et  Arai  Sanctificalionis  ime.  Ah  Santissimi  Pel- 
legrini l quanto  mai  siete  ammirabili  in  co- 
testo  vostro  viaggio  t Quanto  mai  fu  grande  la 
vostra  pazienza  tra  tanti  disagi  t.  Ah  1 (fuanto 
mai  debbo  io.  confóndermi  ai  vostro  paragoni 
della  mia  poca  sofferenza  t 
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III.  Arrivo  a Bewelemme.ttepo  il  luo- 
go e stentato  viaggio  di  tre  giorni  , giunsero 
finalmente  ìji  Beltelemme  Maria  e s.  Giuseppe* 
i quali  per  ubbidire  agli  ordini  imperiali  si 
portarono  a dirittura  al  pubblico  tribunale  per 
far  quivi  registrare  i loro  nomi , e pagare  it 
tributo,  il  quale,  come  si  ba  dall  'Esodo  3^ 
dovett’essere  di  mezzo  siclo  per  ciascheduno  , 
che  corrisponde,  come  vuole  il  Barrada  foie, a due 
reali  o due  giulii:  Hoc  autem  dabit  omnìs , qui 
transit  ad  nomen , di midium  sicli  , fuxta  men- 
suram  Templi . E questo  tributo  si  pagava  no» 
solo  dagli  uomini , ma  anche  dalle  donne  * 
come  si  raccoglie  da  s.  Luca  ,'che  dice  : A- 
scendit  Joseph  , ut  profiteretur  cum  Maria  de~ 
sponsata  sibi  uxore  praegnante.  Anzi  alcuni 
autori  con  Beda  Lue.  2.  vogliono  eh’ essendo- 
irato  Gesù  nel  tempo  appunto  , in  cui  si  face- 
va questa  generale  descrizione  de*  popoli  r si 
fosse  anche  per  lui  pagato  il  tributo.  Eccole 
parole  di  Beda  : Non  praeterewidum  est , tan- 
ta ^tamque  benigna  Christi  kumilitas , qui  non 
solum  incamari  prò  nobis , sed  et  eo  tempore- 
dignatm  sit  incamari , quo  mox  naius-  censi * 
Caesaris  adscriberetur  r atque  ob  nostri  libe~> 
ratìonem  ipse  servitia  sitbderetur.  Or  pagata 
in  questa  guisa  it  tributo  da  Giuseppe  e da 
Maria  , andarono  poi  in  cerca  di  qualche  al- 
loggio ove  ricoverarsi  ; ma  essendovi  allora  i» 
Betletemme  gran  concorso  di  genti  forestiere  , 
non  trovarono  neppur  uno  clie  desse  loro  ri-^ 
cetto  ; anzi  neppur  nelle  pubbliche  osterie  tro- 
varono luogo  libero  ; onde  furono  costretti  a 
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ritirarsi  In  una  povera  stalla  dt  animali  ; co- 
sì disponendo  la  Provvidenza  ch’entrasse  nel 
mondo  il  Figliuol  di  Die  qual  povero  e vile. 
Intanto  la  pazientissima  Vergine  per  ciò  che 
concerneva  a se,  accettò  di  buon  grado  tutto 
questo  disagio;  ma  per  ciò  che  riguardava  il 
suo  Figlio  divino * oh  Dio  t chi  può  dire  quan- 
to vivamente  sentisse,  che  avess’Egli  a nascere 
in  un  luogo  sì  vile  e disagiato  ? Avrebbe  volu- 
to Ella  provvederlo  di  qualche  comodo  nel  suo 
nascimento  -,  ma  l’essere  Ella  povera  e scono- 
sciuta le  proibì  il  fare  ciò  che  pur  troppo  bra- 
mava il  suo  amore*  onde  altro  no»  facea,  che 
attristarsi  e piangere.  Ah  Maria  f bisognerebbe 
certameutò  non  aver  cuore  per  non  compatirvi* 
e non  aver  occhi  per  non  compiangere  le  vostre 
pene* 

Colloquio * Chi  può  mal,  o Maria  * contem- 
plar senza  pianto  il  vostro  lungo  e disagiato  viag- 
gio da  Nazarelte  a DettelemmetO  Dio!  che  peoa 
per  una  gentil  verginella  netroUimo  confine 
della  prodigiosa  sua  gravidanza  abbandonar  la 
quiete  ed  i comodi  della  propria  casa,  e metter- 
si in  viaggio  nel  cuor  del  verno*  mal  fornita  di 
arredie  di  viveri!  Ihial  pena  il  dover  fare  un 
lunghissimo  cammino  di  tre  giornate  per  bal- 
ze , per  piani,  per  monti,-  per  laghi  , per 
fiumi  , senza  trovar  per  istrada  alberghi  ac- 
conci per  ristorar  la  sua  languidezza  ! Pelea 
bene  il  suo  sposo  s.  Giuseppe  compatire  i pa- 
timenti di  Lei  , ma  non  potea  già  sovvenirla; 
clic  anzi  patendo  aneli  egli,  melica  disè  com- 
passione alia  sua  purissima  sposa  e le  accre- 
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scea  la  doglia.  Ah  Vergine  alìliltissiraa,  quanto 
mai  vi  compatisco  di  cuore  ! Deh  vi  prego  per 
quegli  stenti  che  soffriste  in  cotesto  viaggio, 
insegnate  a me  la  strada  da; ritrovare  il  vo-  . 
stro  Gesù  qui  in  terra  per  mezzo  della  gra- 
zia , e poi  in  Cielo  per  mezzo  della  gloria. 

SOSPIRO  PER  MARIA 

Incinta  di  Gesù  ver  di  Bettelemme. 

Qual  bell’alba  Maria  si  porta,  e vuole 

Ai  mondo  dar  di  mezzanotte  il.  sole.  , 

Esempio*  La  Santissima  Vergine  Addalo-* 

• rata  difende  la  città  di  Venezia  da'  suoi 
nemici . 

Eransi  collegate  molte  potenze  per  la  lega 
di  Cambrai  contro  la  città  di  Venezia;  e for- 
temente armate  contro  di  lei  , minacciavano 
di  volere  ornai  mandare  in  rovina  quell’inclita 
repubblica  > tanto  ammirabile  e tanto  ammi- 
rata dal  mondo.  Il  peggio  era  che  non  com- 
pariva per  lei  speranza  alcuna  di  umano  soc- 
corso. Quando  nell’anno  appunto  1508  il  dì 
25  giugno  , venne  giù  dal  Cielo  per  sovve* 
«irla  con  una  prodigiosa  apparizione  la  SS. 
Vergine.  Questa  si  diede  a vedere  ne’  mari 
vicino  a Chioggia  Addolorata  e piangente  col 
suo  morto  Gesù,  nel  seno  , e con  ciò  fece  a 
tutti  coraggio,  e gli  assicurò  che  non  avcano 
più  di  che  temere,  essendo  venuta  Ella  stessa 
in  persona  per  difenderli  col  suo  potentissimo 
patrocinio.  Ciò  dello , sparvero  in  un  balena 
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tolto  le  armato  nemiche,  si  sciolsero  le  leghe 
già  stretto  contro  di  lei,  ed  ella  restituita  alla 
primiera  sua  pace  , dimostrò  la  dovuta  grati- 
tudine alla  sua  gran  liberatrice,  celebrandone, 
ogni  anno  memoria  solenne  nel  venerdì  dopo 
la  domenica  di  Passione  , per  indulto  di  Cle- 
mente X.  con  offizio  e messa  propria.  Ex  Bi- 
stor.  dictae  Apparitionis  Veneliis  edita  an- 
no '161(6. 

j Pratica . Privarsi  di  una  vivanda. 

Sabato  IV.  Considera*.  XLVIII. 

cornino  m coor  di  maria  del  dolore  e del 

GAUDIO  PEL  NASCIMENTO  DI  CESO’. 

J.  Fu  sommo  nel  Cuor  di  Maria  il  gaudio  , e per 
molli  molivi.  11.  Sommo  il  dolore.  111.  Sommo  il 
eouQiUo  del  dolore  e del  gaudio. 

u sommo  nel  cuor  di  Marta  11  gau- 
dio, e per  molli  motivi.  Il  primo  a riguar- 
do disè  medesima, che  già  finalmente  mirava  con 
gli  occhi  suoi  il  suo  tanto  sospirato  Figliuolo. 
Ogni  madre  del  mondo,  tosto  che  ha  dato  alla 
luce  il  suo  parlo  , tie  gioisce  tanto  , che  più 
non  si  ricorda  di  tutt’  i passati  dolori:  Non 
meminit  pressurac  propter  gaudium.  Quando 
più  dovette  esultare  Maria  alla  vista  di  un 
Figlio  Dio  che  non  solo  non  le  avca  dato  al- 
cun travaglio  nella  gravidanza  , ma  sommo 
contento  ? 0 Dio  ! chi  può  dire  gli  affetti  ; 
co’  quali  Maria  appena  vedutolo  giacente  sui 


Digitized  by  Google 


*5»  323  Q* 

fieno,  prima  lo  adorò  umilmente  come  Dio:  1 
lpsum  , quem  gcnuit , adoravit.  Indi  raccol- 
tolo dal  suolo,  se  Io  abbracciò  caramente  come 
Figliuolo,  sei  vezzeggiò,  ed  Ella  sola  , sé.n- 
«’ajuto  di  Levatrice  , o di  Ancelle  , lo  servì , 
e lo  provvide  di  lutto  il  bisognevole.  Ella  collo 
sue  mani  lavò  il  corpicciuolo  infantile  di  Lui 
con  un’acqua  sorta  miracolosamente  nell’istessa 
spelonca , come  lo  attesta  Leda.  lib.  de  loc . 
Sanctis  cap.  8 Petra  juxla  murum  cavata  pri- 
mula Dominici  corporis  lavacrum  de  muro  mis~ 
sum  suscipiens  hactenus  servai.  Ella  lo  av- 
volse ne’  pannicelli  , lo  fasciò  , lo  lattò  , e 
gli  conciliò  i primi  sonni.  Il  secondo  motivo 
del  gaudio  in  Maria  fu  a riguardo  di  Gesù, 
che  comparve  si  bello,  che  rapiva  i cuori  di 
tutti  -,  Speciosus  forma  prae  filiis  hominum.  I 
santi  pastori  non  si  saziavano  di  vagheggiarlo, 
c baciargli  mille  volte  i piedi,  s.  Giuseppe 
slava  come  fuori  di  sè  estatico,  contemplando 
le  sue  divine  fattezze.  Gli  Angeli  stessi  scen- 
deano  giù  dal  Cielo  a schiere  a schiere  per 
fargli  corteggio,  e pareano  dimentichi  del  Pa- 
radiso per  vagheggiare  il  Paradiso  del  suo  bel 
volto.  Il  terzo  motivo  finalmente  fu  a riguardo 
del  mondo,  che  avea  già  ottenuto  il  suo  Messia, 
e ’l  suo  Kedenlore,  il  quale  con  gran  mistero, 
dice  Ruperto,  lib.  8.  de  div.offic.  cap . 16.  nac- 
que di  domenica;  poiché  véuendo  Egli  ad  il- 
luminare il  mondo,  fu  ragion  che  nascesse  in 
quel  dì  in  cui  nella  creazione  del  Moudo 
nacque  la  luce  : Nocte  Dominica  natus  est 
Christus  t consonante  mirabilium  suorum  or- 
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dine  , ut  quo  die  dixit  : Fiat  lux , et  factaest 
lux  , ejusdem  diei  nocte  oriretur  in  tenebri s 
lumen  reclis  corde.  Ah  Maria!  quanto  mi  con- 
gratulo con  Voi  de’  vostri  contenti  ! Deh  fate, 
clic  il  vostro  Figlio  nato  a beneficio  di  tutto 
il  mondo  rinasca  spiritualmente  ne’  nostri  cuori- 
li.  Sommo  il  dolore  in  Ularia  , sì  per 
ciò,  Ch’Ella  vedea  nel  Figlio,  come  per  ciò  cha 
di  bui  prevedeva.  Primieramente  vedea  il  suo 
bellissimo  , ed  amatissimo  Figlio  messo  a gia- 
cere sovra  un  mucchio  di  fieno  , che  avea 
per  guanciale  del  tenero  capo  un  sasso  mal 
coperto  da  poveri  cenci,  in  mezzo  a due  bruti, 
entro  una  fredda  spelonca  esposta  a tutti  i 
venti  , e puzzolente  pel  gran  letame , di  cui 
era  sparsa  ; ed  a questa  vista  la  povera  Ma- 
dre : ah  Figlio!  dicea,  come  ti  veggio  così  di- 
sagiato, ed  aitìitto!  Ahi!  chele  tue  pene  sono 
più  mie,  che  tue.  Così  Maria  stessa  lo  rivelò 
a s.  Brigida  : Cum  nascerelur , et  exiret  ex 
me  ; et  cum  ipse  patcrelur , sensi  quod  quasi 
cor  meum  patiebalur.  Sicut  enim  illud , quod 
dimidium  est  extra  , et  dimidium  intra  , si 
illud  pungitur  , quod  est  extra , aeque  sentit 
dolor em  quod  est  intra.  Molto  più  poi  si  af- 
flisse Maria  per  ciò,  che  chiaramente  prevedea 
con  lume  profetico  di  suo  Figlio  , e quante 
delizie  JBlIa  godea  careggiando  il  caro  suo  Bam- 
binello , tutte  le  venivano  avvelenate  da  quel 
funesto  pensiero  , con  cui  parea,  che  dicesse: 
Ah  figlio  ! ora.  tu  stai  tra  le  braccia  di  uua 
madre  amante;  tempo  verrà  , che  ti  troverai 
tra  le  braccia  di  una  Croce  sanguinosa.  Or  tu 
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ricevi  da  me  baci  di  amore;  riceverai  appresso 
un  bacio  traditore  da  Giuda.  Or  io  ti  pasco 
di  dolce  latte  ; sarai  appresso  abbeveralo  di 
amaro  assenzio.  Or  io  t’involgo  in  bianchi  pan- 
nicelli , e li  cingo  di  molli  fasce  ; ahi  ! che 
appresso  sarai  vestito  di  una  porpora  sdrucita, 
e cinto  di  funi  e di  catene.  Ed  in  questo 
dire , tutta  si  struggeva  in  sospiri,  e scioglie- 
vasi  in  dirottissimi  pianti.  Così  fu  rivelato  a 
s.  Brigida , cap.  46  et  41*  in  Serm.  Angclic . 
Melius  quam  Prophelae  praescivit  Filli  sui  pas- 
sionerà ; ideo  eum  lactans  cogitatati  quod  fel- 
le, et  aceto  esset  potandus  in  Cruce.  Quando 
eum  manibus  geslabat , videbalur  illi  , quod 
Crucis  brachiis  esset  confixus.  Quando  dor - 
miebat , cogitabat  mortuus , ex  Cruce  deposi - 
tus  Quando  osculabatur , Judae  osculum  co- 
gitabat. In  questa  guisa  il  bel  Nazareno  in 
braccio  di  Maria  , che  polea  esser  per  Lei  un 
terrestre  Paradiso  di  contenti , le  si  cangiava 
in  un  fascelto  di  amarissima  mirra.  Cant.  cap. 
23.  Fasciculus  myrrhae  dilectus  meus  mihi  , 
inter  ubera  mea  commorabitur.  Ah  povera  Ma- 
ria ! che  infelice  sorte  è la  vostra  , se  anche 
tra  i Vostri  maggiori  contenti  provale  le  mag- 
giori vostre  amarezze. 

III.  Sommo  il  conflitto  del  dolore  e 
del  gaudio.  Essendo  stato  nella  nascili  di 
Qesùsì  grande  il  gaudio  di  Maria,  e si  grande  il 
suo  dolore,  ben  si  vede  che  il  cuor  di  Lei  di- 
venne uno  steccato , in  cui  combattevano  di 
continuo  questi  contrarii  affetti,  e lo  squarcia- 
vano in  sentimenti  affatto  opposti.  Quando  Sara 

19 


Digitized  by  Google 


«SS  326  m 

moglie  di  Abramo,  dopo  la  lunga  sterilità,  di 
novantanni , diede  alla  luce  1’  unigenito  suo 
Isacco , riflette  s.  Agostino , in  Vs.  101. 
Conc.  1.  ch’ella  tutto  insieme  gemeva  e giu- 
bilava. Gemeva  per  le  doglie  del  parto  non 
mai  più  sperimentate  da  sè  -,  e giubilava  pel 
vago  bambino  Isacco  7 il  cui  nome  significa 
]’istesso  che  Riso ; ondila  disse,  Genes . 24. 
Risum  fecit  miài  Dominus , quicumque  audie- 
rit , corridebil  mihi.  E perchè  appunto  giubilò 
insieme  e gemette , conchiude  il  s.  Dottore  : 
Ego  puto  Saram  sterilem , laetam  gemuisse 
cum  parerei  ; nella  guisa  medesima  Ego  puto 
Mariam  laetam  gemuisse  cum  pareret;  poiché 
godea  sommamente  pel  Figlio  Dio  che  dava 
al  Mondo  ; e sommamente  si  attristava  , non 
già  per  doglie  che  avesse  in  sè  , ma  per  le 
pene  che  mirava  neU’istesso  Figlio.  Ed  assai 
più  che  per  le  pene  , che  vedeva  in  Lui  di 
presente  , gcmeya  per  le  pene  che  prevedeva 
in  Lui  in  appresso.  Allorché  l’ infelice  Rachele 
ebbe  dato  alla  luce  il  suo  Beniamino  , come 
uvea  tanto  desiderato  , nel  vedersi  costretta  a 
morire  pel  nuovo  parto  , se  le  dovette  spez- 
zare il  cuor  per  la  doglia  e dovette  dir  so- 
spirando: Aimè!  che  mi  giova  l’avere  un  figlio, 
se  non  posso  più  goderlo  ? NeU’istesso  modo 
potea  anche  dire  Maria  : Son  io  , è vero , la 
più  felice  di  tutte  le  madri  del  mondo  , a- 
\endo  per  Figlio  un  Dio  5 ma  sono  altresì  la 
più  sconsolala  di  tutte  le  altre  madri',  poiché 
so  certo  che  avendo  un  tal  Figlio  ad  essere 
crudelmente  tormentato  , ha  ad  essere  altresì 
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il  mio  tormento.  Un  simile  combattimento  di 
affetti  accresce  smisuratamente  le  pene  del 
Purgatorio  ; poiché  le  Anime  purganti  , ncl- 
Tistesso  tempo  che  sono  tormentate  , amano 
quel  Dio  clie  le  tormenta*  Cosi  Maria  , nel- 
l’istesso  tempo  che  prevede  le  pene  , eh’  Ella 
ha  a soffrire  per  la  Passione  del  Figlio,  lo  ama 
eon  amore  eccessivo,  e lo  tiene  per  anima  del 
suo  Cuore.  Ah  povero  Cuor  di  Maria  ! io  non 
so  come  mai  poteste  reggere  a un  sì  fier  con- 
flitto di  contrarii  affetti  ! Ah  quanto  ti  compa- 
tisco insieme  , e li  ammiro  ! 

Colloquio.  Chiunque,  o Maria,  vi  vede  ora 
fatta  Madre  di  un  Dio,  viconsidera  giunta  all’ul- 
timo confine  degli  umani  ingrandimenti.  Onde 
giustamente  si  congratulano  con  Voi  i pastori  ac- 
corgi al  Presepe,  v’invidiano  gli  Angioli  scesi 
giù  su  la  Capanna,  e tutto  il  Paradiso  vi  am- 
mira e vi  riconosce  per  suà  Regina*  E pure 
(chi  mai  lo  crederebbe?)  tra  tanti  vostri  e- 
saltamenti  siete  costretta  a sospirare  ed  a 
gemere  ! O Dio!  quel  vedere  una  Madre  sì  te- 
nera , un  Bambin  sì  vezzoso  tra  tanti  disagi 
in  un  Presepe , senza  modo  da  ben  custodir- 
lo ; quell’udir  di  continuo  i suoi  vagiti,  quel 
mirare  le  sue  lagrimucce,  senza  poter  mai  fre- 
narle ; che  spada  acuta  fu  mai  al  vostro  Cuo- 
re? Vi  avreste  certamente  diviso  il  petto  per 
mezzo  per  dare  a Lui  miglior  culla  *,  ma  ciò 
non  v’era  permesso.  Ond’eravale  costretta  a 
languire  per  l’amore  insieme  e per  la  dog  lia 
Ah  Maria  Santissima  , quanto  vivamente  v 
compatisco!  Vi  offerirei  di  buon  grado  per  al 
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borgo  e per  culla  del  vostro  divin  Figliuolo 
questo  mio  cuore;  ma  voi  ben  sapete  quanto 
mai  è lordo  di  vizii  più  che  la  stalla  di  Bette- 
lemme.  Impetratemi  dunque  grazia  da  ben  net- 
tarlo con  una  cristiana  penitenza  , e poi  ser- 
vilevene  a piacer  vostro,  e non  mel  restituite 
più,  chè  sarà  mio  gran  vantaggio  il  non  aver 
io  più  cuore  , purché  egli  stia  nelle  vostre 
mani.  Amen. 


SOSPIRO  DI  MARIA. 

Or  fhe,  nalo  Bambin,  giaci  sul  Pieno, 

Piango  per  gioja,  e piango  ancor  per  duolo: 

Si  divide  il  mio  Cuor  : gioisco,  e peno. 

Esempio.  Il  b.  Giacomo  Filippo  da  Faenza  i 
è singolarmente  divoto  della  SS.  Vergine  Ad- 
dolorala y e riceve  da  Lei  grazie  singolari. 

Il  Ih  Giacomo  Filippo  da  Faenza  dell’Or- 
dine de’  Servi  fin  dalla  sua  fanciullezza  fu  la- 
vorilo da  Maria  Addolorata  ; poiché  essendo  e- 
gli  in  età  di  soli  due  anni , ed  essendo  fiera- 
mente travagliato  da  mal  caduco,  appena  fa 
consociato  in  voto  alla  SS.  Vergine  de'  Dolori 
da  suo  padre , che  si  nominava  Miserino  Ber- 
toni , che  tosto  si  rimise  in  istato  di  perfetta 
salute.  Ed  appena  poi  giuuse  al  nono  anno  di 
età , che  subito  chiese  con  gran  fervore  , ed 
ottenne  di  essere  ascritto  nella  Religione  dei 
Servi,  in  cui  vestì  l'abito  de’  Dolori  Maria- 
ni , e splendette  co’  raggi  di  tulle  le  virtù. 

In  siugoiar  maniera  niosùossi  sempre  parzia- 
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lisslmo  divoto  di  Maria  Addolorata  , e ad  onor 
di  Lei,  che  sempre  pianse,  non  volle  pgli  ma 
ridere  , onde  in  tulio  il  corso  della  sua  vita 
non  mai  fu  veduto  prorompere  , neppure  iu 
un  sogghigno.  Maria  però  per  ricompensa  im- 
petrò a lui  la  mercè  di  godere  anticipatamente 
alquanti  giorni  prima  di  morire  i gaudj  del 
Paradiso  in  un’estasi  amorosa  ‘T  dopo  la  tjuale 
spirò  egli  felicemente  gli  ultimi  fiati  , assi- 
stito anche  dalla  sua  gran  Madre  Maria:  Phil» 
Ferrar,  in  catal.  Ss.  Italiae , Arcang.  Gian - 
TìÌhs  in  Annal.  Serv. 

Pratica . Recitar  la  Coroncina  detta:  Il  Ca- 
valiero. 

Sabato  V.  considerazione  XXIX. 

Il  MARTIRIO  DEL  CUOR  Di  MARIA  ADDOLORATA. 

4 * * «* 

I.  Il  Cuor  di  Maria  fu  martiiizzato  in  sé  stesso.  II.  Fu 
martirizzato  nel  Figlio.  UI.  Con  un  martino  più 
Doloroso  e più  luogo. 

Jl  Cuor  di  Maria  fu  martirizzato  in  sè  stesso. 
Sostenne  certamente  Maria  . come  dice  il  sag* 
gio  Idiota  , Martyrium  Cordisi  poiché  adunò 
nel  solo  suo  Cuore  tutte  le  ferite  e le  pia- 
ghe , che  stavano  sparse  per  tutte  le  membra 
del  Redentore.  Però  s.  Lorenzo  Giustiniani , 
de  Ef nsc.  agone  cap*  25..  chiamò  il  Cuor  della 
Vergine  vivo  specchio  che  mostrava  impresse 
in  sè  stesso  le  Immagini  di  tutti  i tormenti  di 
Cristo  : Clarissiìno  Passionis  Cliristi  speculunw 
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effectum  crai  Cor  Virginis.  Lo  chiamò  anche 
Èco  de’  tormenti  di  Cristo  ; poiché  tutti  i 
gemili  di  Lui,  e tult’i  colpi  de’  suoi  martelli 
risonavano  nel  Cuor  della  povera  Madre;  Quot 
laesiones  in  corperc  Filli , tot  vulnera  in  corde 
Matris.  Nullum  ictum  rccipiebat  corpus  , cui 
non  iristis  Echo  r espander  et  in  corde  Matris. 
E finalmente  s.  Bonaventura  , Stim.  cap.  4, 
de  planct . Virg • lo  chiamò  il  centro , in  cui 
si  unirono  in  una  pena  più  grave  tutte  le  pene 
particolari  di  Cristo:  Singula  vulnera  per  Cor- 
pus Filii  tui  dispersa  in  tuo  corde  generaliler 
sùnt  unita.  Anzi,  come  medila  il  Lanspergio, 
de  Cruce  , l’ amarezza  del  fiele  e dell’  aceto  , 
che  non  volle  sorbire  il  Redentore , la  sorbì 
pur  troppo  il  Cuor  della  Vergine:  Cuin  gt&slas- 
set , noluit  Ubere  fel , et  acelum  ; sed  bibit 
Matris  cor . Quindi  è che  l’estatico  sa»  Bo- 
naventura, ubi  supra , contemplando  il  Cuore 
addottoralo  di  Maria,  non  può  trattenersi  dal< 
Tesela  mare  piangendo  : Ah  mia  cara  Madre, 
e come  mai  il  vostro  bel  cuore,  che  era  tutto 
amore  , è divenuto  sì  tosto  tutto  dolore  ? Ma 
che  dissi  il  vostro  Cuore’  ho  errato , giacché 
più  non  lo  rinvengo  nel  vostro  petto  ; anzi 
veggo  starvi  in  sua  vece  un  ammassamento  di 
fiele , di  assenzio  , e di  pene:  O Maria , sua- 
vissimum  cor  amoris  conversum  est  in  cor  do- 
lor is.  Aspicio  diarissima  Domina , cor  tuum , 
et  jam  non  est  cor , sed  fel  amarum,  et  absyn- 
thium  Filii  lui  video  in  corde  tuo. 

IL  Fu  martirizzato  nel  Figlio.  Potrebbe  dire 
taluno:  Come  mai  Maria  fu  ferita  nel  Cuore, 
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s’Ella  parve  una  colomba  senza  cuore  ? Ose. 
7l.  Columba  nonhabens  cor.  Ed  io  rispondo: 
È vero  , che  Maria  non  avea  cuore  , poiché 
il  suo  cuor  tutto  stava  nel  Figlio,  ch’era  il 
suo  tesoro  : Ubi  est  thesauru»  tuus  , ibi  est  et 
cor  tuum.  Ma  per  questo  appunto  era  crudel- 
mente ferito  il  suo  Cuore  con  tutt’i.  tormenti 
della  Passione  del  Figlio:  Tu  Domina , l’altesla 
s.  Bonaventura  , in  tuo  corde  es  torneata , ut 
amaris  clavis  inclavata  , tu  de  spinis  corona- 
ta , quia  cor  tuum  erat  alien atum  a te.  Quindi 
è , che  non  essendo  in  Maria  il  suo  Cuore,  ma 
nel  Figlio,  fu  parimente  martirizzato  nel  FigIio,e 
però  più  crudelmente.  In  pruova  di  che  è ben& 
il  riieltere  a ciò,  che  avvenne  a Mosè,  JZxod. 4. 
24.  Andava  Mosè  in  Egitto,  d’ordine  di  Dio  per 
rimproverare  a Faraone  la  sua  durezza,  ed  an- 
dava colla  moglie  Sefora  e con  un  suo  barn- 
tino  accanto  ; e perchè  forse  non  fu  sollecito 
a mettersi  in  viaggio,  ecco  chea  mezza  strada 
se  gli  fece  Iddio  incontro  , e tutto  pieno  di 
sdegno  facea  mostra  di  volerlo  uccidere  : Oc - 
currit  ei  Dominus  , et  volebat  occidere  eum.  Al- 
lora Sefora  per  placare  l’ira  del  Signore , prese 
una  pietra  tagliente , e con  essa  prestamente 
circoncise  il  Figlio  : Tulit  ittico  Sephora  acu - 
tissimam  petram  , et  circumcidit  praeputium 
filii  sui , et  dixit  : Sponsus  sanguinum  tu  mi - 
hi  es.  E con  ciò  placato  Iddio,  perdonò  la  vita 
a Mosè  : Ut  dimisit  eum  Dominus , postquam 
dixerat , sponsus  sanguinum.  Or  perchè  mai 
avvenne  ciò  , ne  spiega  ingegnosamente  il  mi- 
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stero  Antonino  Burgense , Escolar , L 4.  sect. 
4.  obscrv.  4.  n 34.  e conferma  il  suo  pen- 
siero coll’autorità  di  s.  Isidoro  Pelusiota  Parve 
dicesse  allora  Iddio  : Mosè  ha  veduto  con  gli 
occhi  suoi  ferire  e tormentare  un  figliò  , a- 
dunque  è rimasto  ferito  e tormentato  an- 
ch’egli nell’istesso  figlio;  onde  non  è più  d'uopo 
di  dare  a lui  altra  pena  : Crudclius  Moyses  in 
Filio  necatur  , quam  si  ipse  percussus  fuissel . 
Siquidem  Jsidorus  Pelusiota  aiV.Parenlibus  acer - 
bius  est  supplici  am.,  cum  Filio  exitium  datur . 
.Tanto  è vero  che  assai  più  acerbamente  si  feri- 
sce il  cuor  di  un  padre  nel  figlio, che  in  lui  mede- 
simo.Per  conseguenza  essendo  stato  martirizzato 
il  Cuor  di  Maria  nel  Figlio,  venne  Ella  a so- 
stenere un  assai  più  crudo  martirio.  Ah  Maria  ! 
vorrei  io  non  avere  un  cuor  solo , ina  mille 
per  ben  compatire  le  pene  del  vostro  Cuore. 

III.  Con  un  martirio  più  doloroso  e più 
lungo.  Fu  ih  prima  più  doloroso  questo  marti- 
rio del  Cuor  di  Maria  sì  perchè  i dolori  del- 
l’animo , affliggendo  la  parte  più  nobile  del- 
l'uomo , sono  assai  più  sensibili  , che  non  i 
doloridei  corpo  ; sì  perchè  patendo  Maria  nel- 
l’anima , la  quale  è impassibile , venne  a so- 
pra wanzare  di  molto  la  pena  di  tulli  gli  altri 
Martiri.  Onde  disse  con  maraviglia  il  Celada  , 
de  Susanna  figur . §.  335  Adco  enirn  peracerba 
fuitejus  Passio  , ut  velpars  impatibilis  pali  co - 
geretur.  Si  aggiugne  a ciò  la  dottrina  dell'Au- 
getico , in  4.  dist  21.  che  insegna  che  tutto 
il  sensitivo  del  corpo  originariamente  vien  dal- 
l’anima : Totus  scnsus  corporis  est  ab  anima. 
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Quindi  « ehe  se  qualche  eaglon  dolorosa  o- 
peri  immediatamente  sovra  di  essa  , couvien 
ch’ella  rimanga  estremamente  afflitta  : Ideo  sé 
in  ipsamanimam  aliguid  laesivum  agatur , de 
necessitate  oportel , ut  maxime,  afjligalur.  Per 
conseguenza,  avendo  Maria  sofferto  lutto  il  suo- 
martirio  immediatamente  nel  Cuore , ch’è  la- 
scile dell’anima  : Tuam  ipsius  animam  doloris- 
gìadius  pertransibit  ; ne  segue  , eh’  ella  soffrì 
tormenti  assai  più  spietati  di  tulli  gli  altri 
Martiri;  e però  dice  s.  Bernardo:  Non  im- 
ineri to  Mariam  plusquam  martgrem  praedica - 
mus.  Fu  poi  il  Martirio  del  Cuor  di  Maria  più- 
lungo  , e però  anche  più  Aero  ; imperocché  r 
se  Maria  fosse  slata  martirizzala  al  modo  de- 
gli altri  Martiri,  sarebbe  stata- semplicemente 
Martire  ; e col  perder  presto  la  vita,  avrebbe 
finito  anche  presto  di  patire.  Ma  perchè  Ella 
non  fu  martirizzata , appunto  per  questo  fu 
più  che  Martire  ; poiché  fu  avvalorala  da  uu 
miracolo  per  prolungare  la  vita,  tra  spasimi 
superiori  all’umana  debolezza.  E fu  questo  uu 
miracolo  della  divina  Onnipotenza  insieme  e 
del  suo  amore , che  fu  più  forte  della  morte. 
Cant.  8.  Fortis  est , ut  morz,  dileclio  dura 
sicut  Infernus,  aemulatio.  L’amor,  s’è  grande , 
ehè  questo  vuol  dir,  dilectio^  è come  la  mor- 
te •,  se  è maggiore  ed  entra  in  gara  ,.chè  ciò 
significa,  aemulali&y  è come  l’inferno.  Or  que- 
sta è la  differenza  tra  la  morie,  e l’ Inferno. 
La  morte  toglie  la  vita,  l’Inferno  perpetua  la 
morte.  Perciò  l’arnor  grande  si  assomiglia  alla* 
morie;  l’amor  maggiore  airinferno  ; essendo- 

ih* 


igitized  by  Google 


« > 334  Gl- 
assai più  il  perpetuare  la  morie  , che  toglier 
la  vila.  Perdere  la  vita  è morire  una  sola  vol- 
ta *,  ma  perpetuare  la  morte,  è un  viver 
sempre  morendo.  Or  avendo  Maria  amato  il 
suo  Gesù  con  un  amore  non  sol  grande  , ma 
massimo;  perciò,  benché  il  dolore  volesse  a Lei 
toglier  la  vila  , contuttoeiò  l’amor  suo  ecces- 
sivo volle  anzi  perpetuarle  la  morte  , facen- 
dola vivere , finché  visse , tra  le  morti  di  un 
continuo  martirio  del  suo  Cuore  Ah  povero 
Cuor  di  Maria  ! e che  scempio  mai  fecero  di 
Voi  il  dolore  insieme  e 1’ amore,  i quali  a 
vicenda  , quali  fabbri  inesorabili  vi  martel- 
larono incessantemente , quasi  un'incudioe» 
Colloquio . O Cuore  amabilissimo  , o Cuor 
dolcissimo  di  Maria!  quanto  mai  mi  duole  di  ve- 
dervi sì  crudelmente  martirizzalo  da  uno  sfode- 
rato  pugnale;  e martirizzato  non  solo  in  Voi  stes- 
sa, ma  anche  nel  Cuor  di  Gesù  appassionato  , e 
con  un  martìrio  assai  più  lungo  e più  crudo  ! 
Voi  siete  , o bel  Cuor  di  Maria  , la  sede  del- 
l’anima purissima  di  Lei , e siele  anche  il  tro- 
no , in  cui  signoreggiano  da . tiranni  il  dolore 
insieme  e l’ amore.  In  quanto  a me,  consacro 
a Voi  tutta  la  più  viva  compassion  del  mio  cuo- 
re , e Voi  voglio  per  centro  de’  miei  affetti , e 
per  iscopo  de’  miei  ossequi! . A Voi  ricorro  , e 
ricorrerò  sempre,  come  a città  di  rifugio  per 
essere  difeso  da’  pericoli  della  vila  c dalle  an- 
gustie della  morte  , e per  ritrovarvi  il  patro- 
cinio da  conseguir  poi  i gaudii  dell’  Eternità. 
A incn . 
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SOSPIRO  A MARIA. 

O bel  Caor  di  Maria  , lo  vi  saluto; 

Vivo  specchio  del  duol  , mar  di  martori , 

Nido  di  pene,  e centro  degli  amori. 

Esempio.  La  b.  Chiara  da  Monte  falco  ri- 
cevè grazie  singolari  per  la  particolur  di- 
vozione ai  Dolori  di  Gesù  e di  Maria* 

A b.  Chiara  da  Montefalco  , siccome  fu 
discepola  di  s Filippo  Benizii,  così  fu  imi- 
tatrice della  pietà  di  lui  alla  santa  Madre  Ad- 
dolorata. Un'  dì»  mentre  udiva  leggere  in 
chiesa  il  testo  evangelico  della  Passione  del  Si- 
gnore, ebbe  una  chiara  visione,  in  cui  se  le  die- 
dero a vedere  Gesù  e Maria  in  quell’istesso  atleg  - 
giamento  in  cui  l’uno  era  stalo  in  Croce  e l'al- 
tra sotto  la  Croce.  A tal  vista  restò  ella  sì 
vivamente  ferila  nel  cuor  dalla  compassione  , 
che  proruppe  in  dirottissimi  pianti,  e poi  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita  altro  mai  non  fe- 
ce , che  meditare  e piangere  sulle  pene  di 
Gesù  e di  Maria  ; e se  le  scolpì  per  maniera 
nella  mente  e nel  cuore  , che,  dopo  la  morte  di 
lei,  si  videro  con  gran  maraviglia  di  tutti , e 
tuttavia  veggonsi  nel  suo  cuore  profondamente 
impressi  i misteri  e gl’istrumenli  della  Passarne 
di  Cristo  , che  furono  insieme  istrumenti  e 
cagione  della  passimi  della  Madre.  Excjus  vita . 
Pratica.  Recitar  lo  Si  abai  Maler. 
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BEL  UMTIfitO  DEGLI  Off.IH  DI  BADIA  E Dii  LE 
Sili  LA6UI11E 

» * 

1.  Qual  fa  il  martirio  degli  occhi  di  Maria.  II.  Quaa' 
te  le  &ue  lagrime.  IH.  E quali. 

®nal  fa  il  martirio  degli  oeelil  ti 
ìlari».  Parlando  s.  Cipriano  della  madre 
de’ selle  Maccabei  martirizzali  io  sua  presen- 
za r dice  chrella  prima  di  esser  martire  nel 
resto  delle  sue  membra  , fu  martire  negli  or- 
chi : Tarn  grande  martgfium  sustinuit  virtule 
oculorum.  S’ è cosi,  quanto  maggiore  bassi  a 
dire  il  martirio  di  Maria  nel  mirare  il  suoU- 
nigenito  che  valea  per  mille  , esser  piagato  e 
crocifisso  crudelmente  alla  sua  presenza  ? Ahi! 
che  allora  la  povera  Madre  provò,  un  dolore 
assai  più  intenso  di  quello  dì  tult’i  Martiri  a 
riguardo  suo,  a riguardo  del.  Figlio  , a riguar- 
do del  supplicio.  Dolores  Virginia  , dice  s.  An- 
tonino* Ser . Sab.  ante  Dbm.  Palm . fuerunt  in- 
tensi triplici  genere  * ralione  sui , rationc  Filiiy 
ralione  supplici L Per  ragion  sua , poiché  es- 
sendo Ella  la  più  amante  di  tutte  le  madri 
dovell’  essere  altresì  la  più  compassionevole 
la  più  addolorala.  Ergo , dice  Alberto  Magjip, 
Super  missus  qu . i,49-  cum  B:  Virgo  respcctu 
Eilii  habuerit  omnifariam  dilcclionem  in  som- 
mo y constai  quod  de  Morte  ipsius  habuit.  o- 
mnifarium  doìorcm  in  summo.  A riguardo  del 
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Figlio  , poiché  sul  Calvario  lo  ripartoriva  a 
beneficio  del  mondo  , provando  q uè’ dolori  che 
non  ebbe  già  nel  partorirlo  in  Beltelemme.  On- 
de esclamò  il  Celada , de  Susartn.  figur.  § 33X 
O arcane  divina  iterum  Matemitas  , qua  do- 
lorum  acerbitate  Christum  Deurn  deipara  Vir- 
go, reparturit.  Tanta  dolorum  atrocilas  Bei  Ma- 
trem  inventi  , et  facit.  E finalmente  a riguar- 
do del  supplicio  della  Croce,  poiché  era  il  più 
crudo  e ’I  più  ignominioso  del  mondo.  Soffrì  in 
somma  Maria  a vista  del  suo  Gesù  Crocifisso, 
un  martirio  negli  occhi  così  doloroso , che  Pi-  > 
stesso  Redentore  nel  morire  diede  segni  di  com- 
passion  verso.  Lei  ; poiché , come  dice  s.  Pao- 
lo Hebr.  o.  il  Redentore  prima  di  spirare  gri- 
dò a voce  alta  e pianse  : Cum  clamore  valido , 
et  lacrgmis  offcrens.  Gridò  Egli , perchè  , co- 
me Maria  stessa  rivelò  a s.  Brigida , Uh»  4 • 

Rcvel.  cap.  7.  volea  dar  segno  di  compatire  la 
Madre  che  tanto  pativa:  Quam  vocem  plus  ex 
compassione  mea  , quam  sua  permotus  , prò-  v 
tulil . E pianse  altresì , come  asseriscono  alcu- 
ni Dottori , per  compiangere  Bis tessa  Madre 
che  tanto  gli  piangeva  accanto.  Ah  occhi  mar- 
tirizzali di  Maria!  frenate  un  pò  la  troppa  li- 
bertà degli  occhi  miei  ed  ammolliteli  alle  la- 
grime di  una  cristiana  penitenza. 

II.  Quante  le  sue  lagrime  ? Con  gran 
ragione  il  dolor  di  Maria  si  rassomiglia  ai  ma- 
re. Thren.  2.  Magna  est  veliti  mare  contritio 
tua  „ poiché  le  fece  spargere  dagli  occhi  un  mar 
di  amarissime  lagrime.  Nè  potea  esser  di  meno, 
poiché,  come  bene  avvertisce  il  beato. Ubertino 
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da  Casale  lib.  4.  cap.  46-  avendo  Iddio  dato  a 
Maria  il  primato  deita  compassione , ebbe  Ella 
di  necessità  a sempre  piangere  per  compiange* 
re  le  pene  del  Figlio;  Christus  dedit  Matri  suae 
primatum  compassioni , ut  esset  mare  magnum 
omnis  deploralionis  morlis  suae.  l’universale  di- 
luvio , che  sommerse  il  mondo , durò  quaranta 
giorni  0 non  più  ; ma  il  diluvio  delle  lagrime  di 
Maria  durò  più  che  quarantanni , per  tutto  il 
corso  della  sua  vita,  in  cui  altro  Ella  non  fece, 
che  sempre  piangere  di  notte  e di  giorno  : Fue- 
runt  mihi  lacrymae  meae  panes  die , et  noe  te  ,* 
e si  diede  sempre  a vedere  per  mistica  luna  , 
quale  la  pronunziò  il  profeta  Joele,  Sol  ver - 
letur  in  tenebras , et  luna  in  sanguinem.  Impe- 
rocché siccome  la  luna  , al  dir  di  s.  Basilio  , in 
JExam.  è l’onor  della  notte,  ministra  degli  amo- 
ri , e dominatrice  del  mare  : Luna  est  decor  no- 
ctis,mater  roris , ministra  humoris , dominatrix 
maris  ; così  Maria  nella  gran  notte  della  Passion 
del  Signore  altro  non  fece,  che  spargere  rugiade 
di  lagrime  e mar  di  pianti.  Solo  sul  Calvario  vo- 
gliono alcuni  Dottori  che  Maria  non  piangesse, 
appoggiali  all’autorità  di  s.  Ambrogio  che  dice 
Stantem  lego , flentem  non  lego.  E che  ciò  fosse 
vero  per  qualche  spazio  di  tempo,  io  ben  me  ne 
persuado  ; poiché  un  dolore  eccessivo  , qual  fu 
quello  di  Maria  sotto  la  Croce,  non  concede  agli 
afflitti  quel  sollievo  che  dà  loro  lo  sfogo  delle 
lagrime  : Mediocres  calamitatcs , dice  il  Criso- 
stomo, Hom.  4.  de  paticnt.  Job  solamen  habent : 
magnitudo  calamitati  silentio  honoratur.  Contut* 
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tociò,  passato  quel  primo  orrore  che  nella  Croci- 
fissione del  Redentore  istupidì  le  pupille  di  Ma- 
ria al  pianto,  si  può  ben  dire  ch’Elta  spargesse 
non  solo  fiumi , ma  mari  di  pianto.  E se  di  lai. 
pianti  non  fanno  menzione  gli  Evangelisti, 
ciò  è perchè  non  si  fidarono  di  spiegarli  a ba-, 
stanza.  Lo  attenta  Bernardino  de  Bustis.  -Ma- 
rta/. p.  10.  Ser.  de  Pas.  Mar.  Planctus  et- 
flelus  , quos  super  Unigeniti  Filii  sui  morto . 
Maria  lune  fecit , explicari  non  possunt.  On- 
de siccome  i sacri  Evangelisti,  non  fidandosi  di 
dir  più  per  la  doglia,  spiegarono  tulli  la  Cro- 
cifission  del  Signore  con  una  \oce , Crucifixe- 
runt,  Crucifigentes  ; così  per  lo  slesso  motivo 
spiegarono  tulta  E interna  crocifission  di  Ma- 
ria con  una  voce , Slabat.  O Dio!  e come  mai 
posso  meditar  tali  cose,  e non  struggermi  an- 
cora in  dirottissimi  pianti  di  compassione  ! 

III.  £ quali  ? Furono  tali  le  lagrime  di 
■Maria,  che  sarebbero  basiate  a lorle  affatto  la 
-vista,  poiché  Maria  polea  dire  assai  meglio  di 
Giobbe,  16.  Facies  mea  iniumuit  a flctu , et 
palpebrae  meae  caligaverunt.  Furono  tali , che 
come  dice  il  b.  Ubertino,  /.  4.  cap.  46.  par-, 
-ve  che  tulio  il  cerebro  di  Maria  si  scioglies- 
se in  acqua  : Non  est  admirandum  , si  totum 
maternum  cerebrum  defluxit  in  laery mas,  quan- 
do et  Corpus  Filii  totum  fluebat  in  sangui - 
nem.  Furono  tali,  che  parve  che  tutto  il  cuor 
di  Maria,  a guisa  di  cera  presso  al  fuoco  del 
dolore  insieme  e dell’amore,  si  liquefacesse  in 
pianti.  Ps.  21.  Factum  est  cor  meum , tan- 
quam  cera  liquesccns.  Sovra  di  che  dice  Ugo- 
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ne  di  s.  Carlo , in  esposti,  moral.  Maria  di - 
citar  Cor  Chrisli , quia  eam  summe  dilexit.  . 
Jpsa  liquefatta  est  sicut  cera  per  dolorem  et 
amorem  « ob  ignem  Passionis  Christi.  Final- 
mente furono  tali  , cbe  come  dice  s.  Bernar- 
do, Ser . 4.  parve  che  tutta  interamente  Maria 
si  sciogliesse  in  lagrimosi  umori  : Mariae  la - 
crymarum  tanta  ubertas  effluebat , ut  carnem 
cum  spiritu  omnem  in  lacrymas  dissolvi  pu- 
tares.  Però  non  dee  recar  maraviglia  ciò  che 
attesta  V istesso  s.  Bernardo,  de  piane t.  Virg . 
cioè  che  Maria  pianse  tanto  sul  Sepolcro  di  l 
Cristo  , che  lasciò  impressi  sul  duro  marmo  l 
segni  delle  sue  lagrime  : In  Sepolcro  Mariae 
lacrymae  apparere  dicuntur  indicativae  dolor is 
intimi , quo  animam  gladius  acutus  perlransivit. 
Quello  però  che  sopravvanza  ogni  stupore,  si  è 
ciò  che  scrive  san  Germano  de  Compass.  Virg. 
cioè  che  la  Vergine,  dopo  di  avere  esausti  pian- 
gendo tutti  gli  umori  del  capo  e del  corpo , 
giunse  anche  a versar  sangue  dagli  occhi  : I 

i Beata  Virgo  adeo  amare  flevit , ut  post  uber -> 
rimum  lacrymarum  effusum  imbrem , tandem 
sanguineas  lacrymas  fudit.  O Dio  ! e si  può 
dir  più  di  questo?  e dove  può  avanzarsi  più 
oltre  un  gran  dolore?  Ah  durissimo  cuor  mio! 
le  calde  lagrime  di  Maria  lasciarono  i segni 
sul  Sepolcro  di  Cristo,  forse  con  incavarlo.  S’è 
cosi , sei  tu  più  duro  del  marmo  , se  nel  mi- 
rare le  stesse  lagrime  di  Maria  , non  li  am- 
mollisci o non  ti  spezzi. , 

Colloquio.  O afflittissima  mia  Madre  Ma- 
ria, se  altre  volte  vi  ho  salutala  insieme  col- 
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l’arcangelo  Gabriello  per  piena  di  grazie,  Ave 
gratta  piena ; ora  convien  che  vi  saiuli  insie- 
me con  s.  Bonaventura,  de  plancl.  Virg.  per 
piena  di  lagrime.  Ave  lacrymis  piena.  O Dio  ! 
e come  mai  faceste  a versar  tanti  pianti  da- 
gli occhi,  quanti  basterebbero  a formar  un  fiu- 
me o anche  un  mare?  Io  per  me  non  mi  fido 
di  mirarvi  così  piangente  e mesta;  e mi  sen- 
to spezzare  il  cuore  per  la  compassione  di  tanti 
vostri  sconsolatissimi  singhiozzi.  Deh  ! cessale 
un  po’  di  piangere , e lasciale  che  pianga  io 
in  vostra  vece,  giacché  co’  miei  peccati  ho  ucciso 
e crocifisso  il  vostro  Figlio.  Ah  crudo!  ah  ingrato 
che  fui!  Deh!  Madre  Addolorata,  eccomi  umilia- 
to a’ vostri  piedi,  ve  li  bacio  mille  volle  , con- 
fesso la  mia  fellonia,  e ve  ne  chieggo  perdono; 
e nell’islesso  tempo  vi  prego  di  due  importantis- 
sime grazie,  l’una  e che  applichiate  per  isconto  di 
tanti  miei  peccati  una  sola  delle  vostre -lagri- 
me; l’altra  che  ammolliate  il  mio  cuore  per 
maniera  che  possa  anch’io  piangere  insie- 
me con  Voi  e per  compassion  delle  vostre  pe- 
ne e per  pentimento  de’ miei  gravissimi  falli: 
JEja  Mater , fons  amoris  , ine  sentire  vim  dolo - 
ris,  fac  ut  tecum  lugeam.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

• • . , 1 ' I 

Or  che  piange  Maria  in  gravi  affanni. 

Al  mar  del  suo  gran  duo!  mandale,  o lami, 
la  tributo  di  amor,  lagrime  a Dumi. 
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Esempio.  Filippo  VI  re  di  Francia  col  pa • 
trocinio  di  Maria  Addolorala  riporla  un  glo- 
rioso trionfo  de'  suoi  nemici. 

Filippo  VI , re  di  Francia,  fa  sempre  par- 
zialissimo divoto  della  SS*  Vergine  , promo- 
vendone da  per  tutto  il  culto  , e imponendo 
gravissime  pene  a’ bestemmiatori  del  suo  San- 
tissimo Nome.  In  particolar  maniera  però  ve- 
nerò i Dolori  dell’  istessa  Vergine  , c per  vie 
più  propagarne  ne’ suoi  vassalli  la  più  distinta 
divozione,  accrebbe  di  molto  nel  suo  regno  i 
conventi  della  religione  Servita.  Or  avvenne 
d’ improvviso  eh’  egli  con  tutto  il  suo  esercito 
si  trovò  circondato  'da’  suoi  nemici  in  maniera, 
che  nè  poteva  trovare  scampo  colla  fuga  , nè 
potea  cimentarsi  al  combattimento  senza  ma- 
nifesto pericolo  di  rimanere  sconfitto.1  In  que- 
sto gran  frangente , ricorse  egli  di  cuore  alla 
sua  grande  avvocata  , la  SS.  Vergine  Addolo- 
rata, ed  ecco  immantinente  così  egli  come  tut- 
te lo  sue  squadre  si  sentono  accendere  tali  spi- 
riti marziali  nel  petto  , che , deposto  tutto  il 
primiero  timore,  investono  con  sì  gran  corag- 
gio 1’  oste  nemica,  che  messala  tutta  in  isba- 
raglio  ed  in  fuga,  potè  il  re  sovra  venti  mi- 
la cadaveri  del  campo  nemico  condurre  il  car- 
ro del  suo  trionfo.  Allora  il  piissimo  vincitore 
volle  che  tutto  l’onor  della  gloriosa  giornata 
si  attribuisse  , com’  era  dovere  , à Maria  Ad- 
dolorata , le  cui  Sette  Spade  erano  state  al- 
trettanti fulmini  pe’  suoi  nemic'.  Onde  nell'i- 
slesso  dì  ch’entrò  da  trionfante  in  Parigi,  pr» 
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ma  di  ogni  altra  cosa , porlossi  alla  Cattedra- 
le dedicala  alla  SS.  Vergine  , e così  a caval- 
lo, com’era,  entrò  nel  Tempio  e camminò  per 
tutta  la  navata  di  esso  , finché  giunse  all' ai- 
tar del  Crocifisso.  Qui  sceso  al  suolo , si  spo- 
gliò delle  sue  armi , e le  lasciò  per  tributo  e 
per  dono  alla  SS.  Vergine  Addolorata  , che 
slava  presso  alla  Croce,  come  ad  unica  ripor- 
tatrice della  gran  vittoria.  Gregor.  Alasia  in 
Alphub.  Hist.  fìalinghem  in  Calen.  Marian. 
23.  Aug.  Colven , in  Kal.  Marian  23.  Aug . 

Pratica  Recitar  lo  Stabat  Mater  tre  volle, 
cioè  la  mattina,  nel  mezzodì,  e la  sera. 

Considerazione  LT* 

tamn  di  «adii  nuda  morte  di  s-  Gitaimio 

SUO  PADIIE,  DI  s.  km  SUA  UAUSE  > DI  $•  GIU- 
SEPPE SUD  SPOSO- 

I.  Nella  morte  di  s.  Gioacchimo.  II.  Nella  morte  di 
s.  Aoua.  HI.  Nella  morte  di  s.  Giuseppe. 

* 

Hclla  morie  di  &•  Gioacchimo*  Non 

può  darsi  certamente  un  dolor  più  acerbo, 
quanto  quello  che  si  sperimenta  nella  morte 
del  proprio  padre  ; e molto  più  intensa  è la 
pena  se  tal  padre  sia  stato  assai  virtuoso  o 
assai  benefico.  Per  conseguenza  acerbissima  do- 
vetl’esser  la  doglia  di  Maria  nella  perdita  del 
suo  caro  padre  s.  Gioacchimo,  poiché  egli  era 
In  sé  virtuosissimo  ; tanto  che  scrive  di  lui 
s.Gio:  Damasceno,  Or.  1.  de  dormii.  V*  Ioachim 
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nullis  praestantissimis  rebus  , hoc  est  virluti - 
bus  carebat:  e s.  Gregorio  Nisseno,  Or.  de  Nat. 
Dom.  dice  : E rat  insignis  civis  , observanlia 
ìegis , et  vitae  pr abitale  in  primis  nobilis.  Da 
lui  poi  riconosceva  Maria  sommi  beneficii,  poi*- 
chè  da  lui  avea  tratto  la  reai  discendenza  dal- 
la stirpe  di  Davide,  onde  poi  potè  encomiarla 
s.  Pier  Damiani , Ser.  2.  de  Nat.  V . Clara  a- 
vorum  titulis , sed  incomparabiliter  clarior  ge- 
nerosi tate  prolisi  Filia  siquidem  Regum , sed. 
Mater  Regis  Rctfum.  Avea  da  lui  ricevuta  nei 
primi  tre  anni  deir  elà  sua  una  santissima  e- 
ducazione  per  mezzo  de’  suoi  virtuosi  esempli 
ed  ammaestramenti  -,  e finalmente  da  lui  era 
stata  presentata  qual  giglio  eletto  nel  tempio 
di  Gerosolima  -,  ed  egli  stesso  avea  ben  avve- 
rato il  significato  del  suo  nome  Gioacehimo  , 
che  s’ interpreta  il  Preparamento  del  Signore , 
poiché  avea  ben  preparata  ed  educata  sua  fi- 
glia qual  vivo  tempio  del  Signore.  E lo  atte- 
sta s.  Epifanio , Scrm.  de  laud.  V.  Joachim 
inlerpretatur  praeparatio  Domini , eo  quod  ex 
ilio  praeparatum  sit  templum  Domini  , riempe 
Virgo.  Supposto  ciò , sommo  fu  certamente  il 
dolor  di  Maria  nella  morte  di  suo  padre  , ed 
in  ciò  merita  tutta  la  nostra  compassione. 
Quello  però  che  merita  tutta  la  nostra  ammi- 
razione ed  imitazione,  non  è il  dolore  che  fu 
in  Maria  necessità  di  natura,  ma  bensì  la  pa- 
zienza nel  suo  dolore  che  fu  lutto  merito  di 
virtù.  Morì  dunque  s.  Gioacehimo , come  scri- 
ve Cedreuo  , di  ottani' anni,  e mori,  secondo 
la  più  comune  opinione  r ap.  Aurimm . JUist. 
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di  . An.  I.  t.  cap.  30  dopo  essere  già  nato 
il  Nazareno.  Onde  assistette  alta  sua  morie  la 
Vergine  con  san  Giuseppe  e ’l  SS.  Bambino*,  e 
la  Vergine  dovette  servirlo  attentamente  nella 
sua  malattia,  dovette  chiedergli  l’ultima  bene- 
dizione, ed  usar  verso  lui  tutti  i doveri  di  ub- 
bidientissima figlia.  E morto  eh’ ei  fu  in  Ge- 
rusalemme e sepolto  presso  la  villa  di  Gelse- 
mani  in  uh -sepolcro  suo  proprio , sfogò  ella  il 
suo  dolore  col  pianto,  ma  in  ima  maniera  as- 
sai modesta  e composta,  e dimostrando  in  tul- 
io il  suo  perfetto  rassegnamento  al  divino  vo- 
lere. Ah  Maria!  quanto  mai  debbo  io  appren- 
dere dal  vostro  dolore  per  ben  regolare  le  mie 
passioni  ne’  travagli  di  questo  mondo. 

* li.  nella  morie  «Si  s.  Anna.  Convengono 
più  comunemente  i dottori,  ap.  Auriem . llist. 
di  s.  An.  I.  1.  cap . 71.  nel  dire  che  s.  An- 
na mori  di  anni  setianlanove,  dopo  che  il  Bam- 
bino Gesù  fu  lornat.0  da  Egitto  in  Nazarene, 
c che  morì  in  Gerusalemme,  ove  ella  essendo- 
si portata  per  celebrarvi  la  festa  della  Pen- 
tecoste, fu  sorpresa  dall’  ultima  mortai  malat- 
tia. Or  questo  fu  un  altro  sommo  dolor  di  Ma- 
ria sua  figlia,  ed  un  altro  campo  da  mostrar 
Ella  tutte  le  sue  eroiche  virtù.  Imperocché 
Ella  amava  tenerissima  mente  sua  madre , es- 
sendo figlia  unica  , figlia  ottenuta  dopo  una 
lunga  sterilità  per  mezzo  di  orazioni  e di  la- 
grime , nelle  quali  avea  promesso  in  volo  di 
dedicare  a Dio  nel  Tempio  il  primo  parlo,  co- 
me poi  fece:  Adjunxi  insuper  , cosi  lo  riferi- 
sce s.  Germano,  me  donum  gralitudinis  ergo , 

20 
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cumino  oblaluram  foelum , qucm  mihi  dedisset , 
ut  esset  , maneretque  in  Sancto  Tempio  suo  , 
tanquam  sacrum  donarium.  Era  poi  siala  som- 
mamente amala  das.  Anna*  ed  allevata  e cu- 
stodita da  lei  con  ogni  più  gelosa  attenzione; 
onde  Maria,  e per  giustizia  e per  gratitudine 
e per  genio,  le  professava  la  più  viva  affezion 
del  suo  cuore,  e nell’  ultima  sua  malattia  l’as- 
siste tte  più  come  serva  che  come  figlia  , la 
consolò  con  voci  amorose,  le  asciugò  i mortali 
sudori , e chiese  ancora  di  esser  da  lei  bene- 
detta. Contutlociò , dopo  Ch’Ella  a’ 26  di  lu- 
glio ebbe  plscidamenle  spirato  gli  ultimi  fia- 
ti , pianse  ì per  la  doglia  , ma  nell’  islesso 
tempo  benediceva  il  suo  Dio , il  quale  sicco- 
me prima  lé  avea  dato  uua  madre  sì  degna  , 
così  or  gliela  toglieva  per  «alti  fini  della  sua 
Provvidenza;  e meglio  del  s.  Giobbe  dovea  di- 
re: Dominus  dedita  Dominus  abstulit , sit  no- 
men  Domìni  benedictum.  Or  io  mirando  tali 
esempii  di  Maria , quanto  mai  debbo  confon- 
dermi della  mia  debolezza , poiché  in  travagli 
assai  minori  non  so  ben  conformarmi  al  di- 
vino volere,  anzi  mi  risento,  mi  ditlldo , e mi 
lagno  del  Cielo  ? 

HI.  nella  morte  <11  s.  Gì  «sseppe.  Anche 
in  questo  caso  ebbe  a soffrir  Maria  un  eccessivo 
dolore,  a misura  di  un  grande  e giusto  amor 
che  portava  al  suo  santissimo  consorte,  sì  per- 
chè era  egli  un  vivo  specchio  di  tutte  le  vir- 
tù , sì  perchè  gli  era  obbligata  per  la  buona 
compagnia  fattale  per  tanti  anni,  ne1  quali  a- 
vea  salvata  la  vita  sua  e di  suo  Figlio  dalla 
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spada  di  Erode  , P avea  menata  in  Egitto , e 
dall*  Egitto  ricondotta  in  Nazarele;  Pavea  inol- 
tre co’  lavori  delle  sue  mani  provveduta  insie- 
me col  suo  Gesù  di  alimenti  , di  abili  . e di 
ogni  altro  bisognevole.  E se  Gesù  c Maria,  in 
tutto  it  resto  delia  vita  mostrarono  gratitudi- 
ne all’  amantissimo  lor  s.  Giuseppe,  riempien- 
dolo di  privilegii  e di  doni  soprannaturali  ; 
mollo  più  gliela  dimostrarono  nelle  sue  ago- 
nie e nella,  sua  morte,  colmandolo  di  tutte  le 
celesti  benedizioni  : Quantas  , putas , dice 
Bernardino  da  Siena , Ser.  de  s.  Jos . exkor~ 
tationes , consolaliones,  et  aeternorum  honorum 
rcvelalion.es,  recepit  in  transitu  suo  a Maria, 
et  a Filio  Dei  Jesu  ? Appena  dunque  Giusep- 
pe fu  costretto  dalla  febbre  mortale  a giace- 
re in  letto,  che  tosto  gli  si  fecero  da  presso  per 
confortarlo  Gesù  e Maria  ; e quinci  P uno  e 
quindi  P altra  assistevano  a lui  di  continuo  , 
lo  consolavano  con  piacevoli  voci  , gii  appre- 
stavano i necessarii  ristori , gli  asciugavano 
sulla  fronte  i freddi  sudori  ; e nel  vedere 
i suoi  languori  , non  potevano  trattenere 
su  gli  occhi  le  lagrime  dhuna  tenera  com- 
passione. Naluralis  amor  , lasciò  scritto  Ger- 
son  parigino,  de  s.  Joseph , fecit , ut  Jesus  pa - 
trem  fleret  morientem , et  Virgo  sponsum  su • 
um.  Finalmente  dopo  eh’  ebb’  egli  reso  nelle 
mani  degli  Angeli  il  suo  purissimo  spirito,  fù 
sepolto  il  suo  corpo  nel l’istesso  luogo  ove  sla- 
vano sepolti  s.  G ina  cefi  imo  e s.  Anna  , come 
si  ha  per  tradizione  riferita  da  Celestino,  in 
davi  David  pag.  ÌS1.  Eodcm  pene  loco 
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etiam  s.  Annam  , virumque  cjits  Joachim , san- 
cì issi  mi  Dei  Genitrici  parentesi  nec  non  Jo - 
sephum  ejusdem  Immaculatae  Virginis  spon- 
sum,  Christi  vero  Nutrii ium,  sepultos  esse  ve- 
icrum  habet  traditio.  Ed  intanto  Maria  che  cre- 
diam  che  facesse?  pianse  sì  per  breve  tempo  per 
soddisfare  alla  tenerezza  deU’amor  suo;  ma  poi 
riflettendo  che  la  morte  de’ giusti  non  merita 
pianto  ma  invidia , benediceva  quel  Dio  che 
lo  aveva  creato  per  tanta  sua  gloria.  Ecco  quel- 
lo che  abbiamo  a far  anche  noi  ad  imilazion 
di  Maria  nella  perdita  de’  nostri  congiunti  e 
de'  nostri  amici,  quaod’essi  sono  stali  virtuosi 
e santi. 

Colloquio.  Si  vede  bene  , o Maria  , che  la 
Provvidenza  per  arricchirvi  di  maggiori  meriti, 
ha  voluto  raffinare  la  vostra  virtù  nel  cro- 
giuolo de’  maggiori  travagli,  poiché  dispose  di 
Voi  ciò  che  non  avviene  a tutti  nel  mondo  , 
cioè  il  piagnere  la  perdita  di  tutte  le  persone 
a Voi  più  care,  cioè  di  vostro  padre  , di  vo- 
stra madre,  del  vostro  sposo,  e poi  anche  del 
vostro  Figlio.  Però  non  vi  voleva  meno  della 
vostra  invitta  costanza  per  reggere  a tanti  col- 
pi di  tante  sensibili  amarezze,  lo  , quanto  a 
me,  vi  compatisco  col  più  vivo  de’ miei  affet- 
ti , ammiro  la  generosa  intrepidezza  del  vo- 
stro cuore,  sempre  più  apprendo  dal  vostro  e- 
sempio  una  santa  rassegnazione  al  divino  vo- 
lere in  tutte  le  avversità  di  questo  misero  mon- 
di». Deh  ! Madre  affiiltisuma , avvalorate  , vi 
prego,  colla  vostra  pazienza  il  mio  debolissi- 
mo spirilo,  e fate  che  aucke  in  ciò  mi  dia  a 
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vedere  per  vero  vostro  Figlio  benché  indegnis- 
simo, cioè  col  tollerare  umilmente  tulli  i si- 
nistri accidenti  di  questa  terra.  Amen. 

SOSPIRO  PER  MARIA. 

Dimmi,  mio  cuor,  sei  cuore,  o pur  sei  sasso  T 
Tu  sasso  sei.  e senza  uinanilade, 

Se  al  dolor  di  Maria  nieghi  pieiade. 

Esempio.  La  repubblica  dì  Genova  ♦ ricor-* 
rendo  alla  SS.  Vergine  Addolorala , vien  li- 
berata dalle  guerre  civili  e dalla  peste. 

Nell’anno  1399,  bollivano  nella  tanto  illu- 
stre repubblica  di  Genova  fierissime  guerre  de- 
vili , e già  divisi  in  sanguinose  fazioni  i cit- 
tadini, crescendo  sempre  più  in  ambe  le  par- 
ti l’impegno  e le  ostilità,  non  sapeasi  trovar 
riparo  a tanti  pubblici  mali.  Quando  final- 
mente pensarono  i più  savii  di  far  ricoeso  alla 
SS.  Vergine  Addolorata  , ed  ordinarono  che 
nelle  chiese  e per  le  pubbliche  strade  si  fa- 
cessero ad  onor  di  Maria  Addolorata  continue 
processioni,  intonandosi  in  esse  con  flebili  voci 
la  di  vota  seguenza  dello  Stabat  Maler.  Ed 
ecco  prodigio;  appena  dato  principio  a tali  os- 
sequii  verso  la  Vergine  de’  Dolori  , subito  co- 
minciarono a calmarsi  i eiviti.  tumulti,  ed  in 
breve  spazio  di  tempo  rifiorì  in  tutta  la  re- 
pubblica la  pace  primiera.  Parimente  nell’an- 
no 1532,  fu  Genova  assalita  da  una  morta- 
lissima peste,  che  faceva  orrida  strage  de’cit- 
tadini  e minacciava  di  sempre  più  avanzarsi 
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con  eccidii  maggiori.  Risolvettero  però  il  Duce 
cd  i Senatori  della  repubblica  di  ricorrere  al 
patrocinio  di  Maria  Addolorata  ; onde  si  poe- 
tarono insieme  davanti  un’  Immagine  ni  ira  co-  f 
Iosa  di  Lei  che  stava  nella  chiesa  de’  Padri  | 
Servili , e prostrali  umilmente  sul  suolo,  im- 
plorarono con  lagrime  il  suo  aiuto.  Volete  al- 
tro? immantinente  cessò  del  tutto  la  peste  coti  i 
grande  giubilo  de*  cittadini  e gloria  di  Maria 
Addolorata.  Quindi  è che  la  repubblica  di  Ge- 
nova, ricordevole  di  tanti  beneficii,  chiese  con 
efficacissime  istanze,  ed  ottenne  dalla  Saul  ita 
d’  Innocenzo  XI,  la  facoltà  di  celebrare  in  lut- 
to il  suo  domino  coll’  offizio  e messa  propria, 
secondo  il  rito  conceduto  all’Ordine  de’ Servi, 
la  festa  de’  Sette  Dolori  dell’  istessa  SS.  Ver-  I 
gine,  nel  venerdì  dopo  la  domenica  di  Passio- 
ne. E oltre  a ciò  ha  foudato  numerose  Com- 
pagnie consecrate  al  suo  Nome,  che  le  tribu- 
tano in  tutto  l’anno  devotissimi  ossequi».  Ju- 
stinean.  in  Ilist.  Gemtens.  Benedice.  Goiwn. 
in  Cronic.  B.  M.  V.  et  olii. 

Pratica.  Recitar  la  coroncina  de’ 7 Dolori  di 
Maria. 

Considerazione  III. 

DELLA  FESTA  DE’  DOLORI  DI  MARIA  j 

1.  Maria  trasse  consolazione  da’  Dolori.  II.  Esalta- 
menti  dalle  umiliazioni.  111.  Gloria  dulie  cuutrail-  | 
dizioni. 


•forcarla  trasse  Consolazione  (lip  Do- 

lori.  Par  certamente  maraviglia  che  i Do- 
lori di  Maria  sieuo  celebrati  da  S.  Chiesa  <vu 
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feste  pomposo , quando  par  che  piuttosto  s ido- 
vrebbero  compiangere  con  lagrime  di  compas- 
sione. Contuttociò  sono  i Dolori  di  Maria  mi- 
sti di  tanti  gaudii  e di  tante  glorie, che  con  tutta, 
ragione  può  e debbe  farsi  di  loro  una  festevo- 
le rimembranza  ; imperocché  primieramente 
trasse  consolazione  da’ suoi  Dolori.  Par  questo 
un  enigma  somigliante  a quello  che  propose 
Sansone  a’suoi  concitati..  Judic?  l i.  Proponam 
? obis  problema . De  comedente  exivit  cibus , et 
de  forti  egressa  est  dulcedo  : Uscì  da  chi  si  ci- 
ba il  cibo , e dal  forte  uscì  la  dolcezza.  Stet- 
te questo  dubbio  per  sette  dì  senza  scioglimen- 
to fino  a tanto  che  non  se  ne  ottenne  la  spie- 
gazione per  mezzo  della  sposa  di  Sansone  in 
questa  guisa  : Quid  dulcius  mellcF  ct  quid  [or - 
tius  leone  ? De  forti  egressa  est  dulcedo:  Qual 
cosa  più  dolce  del  mele  ? e qual  più  forte  del 
Jione  ? E pure  in  bocca  a un  lione  ha  trova- 
to Sansone  un  bel  favo  di  mele.  Nell’ istessa 
guisa  dice  il  dottissimo  Gre t sero-,  tom.  1.  De* 
Cruce , /.  3^  cap.  19..  non  v’è  cosa  più  dolo- 
rosa della  Croce  , e non  v’è  mele  più  dolce  di 
quello  che  scaturisco  dalla-  Croce*  Quid  for- 
tius  cruce  ?'  et  quid  dulcius  mel  consolationis, 
quac  ex  Cruce  ?'  Quindi  è-  che-  Maria-  tras- 
se dal  forte  della  Croce  il  mele  delle  sue  mag- 
giori consolazioni.  Lo- dice  Serafino  Cantuarien- 
se  : de  comedente  exivit  cibus  -,  quando  homo 
in  ipsa  angustia , et  amaritudine  animi  dui - 
cedinem  invenit.  E ciù  avvenne  primieramen- 
te , perchè  Maria  patì,  insieme  con  Cristo  e per 
amor  di  Cristo  ; e nou  può  darsi  cosa  più-  ca- 
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ra  ad  un  amante , quanto  il  patire  insieme  col- 
la persona  amala,  e ’t  patir  per  lei.  Cosi  Sau-  < 
le  e G ionata  suo  figlio  , stati  sempre  uniti  In-  1 
sieme  , vollero  aDche  insieme  morire,  JReg . 1.  I 
Qui  in  vita  sua  non  fuermt  disjuncti  , ita  ! 
nec  moria  sua  separati  sunt.  E questa  appun-  | 
lo , dice  il  Crisostomo  ; Hom.  2-  de  Davide , 
et  Saule  , fu  la  loro  maggior  consolazione  : 
Hoc  ipsum  arripuit  in  con§ulationis  argumen- 
tum  ; existimabat  enim'vitam  injucundam  fa- 
re , si  alter  ab  altero  fuisset  divisus.  Così  an-  i 
che  Maria  , patendo  insieme  col  suo  amatissi-  i 
ino  Figlio  , e patendo  per  Lui , sperimentava 
dolcissimo  il  suo  patire.  Secondo  > perchè  Ma- 
ria nella  Passion  del  Figlio  non  badava  sempre 
all’ingiustizia  de’Giudehmu  sovente  alle  alle  dis-  , 
posizioni  dell’Eterno  Padre,  a cui  era  piena- 
mente uniforme.  B.  Maria , dice  sant’Antonino, 4. 
jpart.  tit.  15  cap.  3<i.  secundum  voluntatem  ra- 
tionalem  volebat  Filium  suum  patir  sciens  De- 
%im  sic  ordinasse  ad  salulem  Immani  generis . 
Ond’ è , ripiglia  Alberto  Magno,  sup.  Missrn 
q.  149,  che  neU’islesso  tempo  che  pativa,  anche 
godeva:  Eihinc  non  dolebal,  sed  quieta  rnanebat.  ' 
JS  nell’istesso  tempo  che  parea  che  morisse  dice 
il  Carnotense  morir  non  poteva  : Moriebatur , 
et  mori  non  poter at.  Terzo  , perchè  nella  Pas- 
sione del  Figlio  rifleltea  alla  messe  copiosa  che 
si  avea  a raccogliere  di  tante  anime,  e ne  go- 
deva: Sicut  qui  laetanlur  in  messe,,  onde  da 
tulli  questi  motivi  conchiude  Alberto  Magno,  ' 
sup.  Missus  q.  449 . che  furono  in  Maria  Ad- 
dolorata ncli’istesso  tempo  dolor  sommo  e soui- 
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mo  godimento  : Summus  honor  Dei , et  pro- 
trimi stimma  utilitas  fuit  in  Passione:  Beatis- 
sima Virgo  habuit  tunc  charitatem  in  sunt- 
mo  : ergo  tunc  gaudebat  in  summo : Virgo  si- 
mili habuit  gaudium  , et  dolorem  in  summo. 
Ah  Maria  , quanto  mai  siete  portentosa  ne' vo- 
stri Dolori  ! quanto  ammirabile  ! 

II.  Esaltamento  dalle  (iixiiliaxioril* 
Non  meno  de’Dolori  furono  somme  in  Maria  le 
umiliazioni,  sì  perchè  tutte  lo  ignominie  del  fi- 
glio sono  parimente  ignominie  della  madre  ; 
onde  se  a Gesù  fu  di  gran  disonore  V essere 
Crocifisso  , fu  anche  un  gran  rossor  di  Maria 
Tesser  Ella  Madre  di  un  Crocifisso  -,  sì  perchè 
tutti  gli  strapazzi  che  i Giudei  fecero  al  Re- 
dentore , glieli  fecero  in  presenza  della  Ver- 
gine; onde  mostrarono  un  gran  disprezzo  di 
Lei  , e nell’istesso  tempo  che  caricavano  l’uno 
di  villanie  , rimproveravano  anche  l’altra.  Ma 
che?  siccome  nell’universale  diluvio  , quanto 
più  crescevano  i fluiti  tempestosi  del  mare  , 
tanto  più  si  levava  in  alto  verso  il  Cielo  l’ar- 
ca noemica  : Arca  autem  ferebatur  super  aquas\ 
così  anche  l’arca  mistica  di  Maria  ha  ella  avu* 
to  tanto  maggiori  esaltamenti , quanto  mag- 
giori sono  state  le  sue  umiliazioni;  e potrebbe 
dire  con  Davide  : Omnia  excelsa  tua , et  flu- 
ctus  lui  transierunt  super  me.  Primieramente 
Maria  tra  tanti  suoi  avvilimenti  ha  avuto  l’o- 
nor  di  cooperare  alla  Redenzione  del  genere 
umano,  poiché  Ella  insieme  eoi  suo  Gesù  offe- 
rì all’Eterno  Padre  il  sacrificio  deil’umanà  Re- 
denzione. Per  secondo  , come  osserva  s.  fler- 
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nardo , de  Lciment.  V.  M.  nel  triduo  delle  ago- 
nie , morie  , e sepoltura  di  Cristo  parve  che 
solo  Maria  rappresentasse  tutta  intera  la  Chie- 
sa cattolica:  In  ipsa  enim  sola  in  triduo  illa 
Eidos  Ecclesiae  stabat . Imperciocché  stando  in 
quel  tempo  tutti  gli  Apostoli  e Discepoli  del  Si- 
gnore fuggiaschi  e nascosti  pel  gran  timore,  so- 
la Maria  passamente  professò  la  fede  e man- 
tenne la  fedeltà  a suo  Figlio.  Per  terzo  , ot- 
tenne il  titolo  di  Madre  universale  del  mondo 
e ciò  per  singoiar  privilegio  conceduto  a Lei. 

Le  leggi  umane  proibiscono  alle  donne  il  po- 
ter adottare  alcuno  per  figlio , fuorché  nel  ca- 
so che  qualche  madre  avesse  perduto  in  guer-  I 
ra  i suoi  figli  per  servigio  del  sovrano  : In  Co- 
dio. 1.  8 de  Adopt.  tit.  48.  lib.  4.  Adoptio  non 
tabulisr  etc.  Mulier  non  potest  adoplare  aliquem 
in  Filium,  nisi  pcrmissu  Principis  in  solatium 
liberorum  amissorum ; cioè  come  spiega  la  Glos- 
sa , in  solatium  liberorum  in  acie  Principis  a- 
missorum.  Or  avendo  Maria  perduto  il  suo 
Unigenito  sul  Calvario  in  soddisfazion  della  di- 
vina Giustizia , ba  però  ottenuto  il  gran  pri- 
vilegio di  aver  per  figli  suoi  adottivi  tutti  i 
fedeli.  Finalmente  fu  esaltata  all’onor  di  Re- 
gina de’  Martiri , e fu  con  ragione  , poiché  , 
oltre  ad  altri  motivi,  tutti  gli  altri  Martiri 
ebbero  per  istromenti  delle  loro  pene  spade  e 
mannaie-,  laddove  l’istromento  del  martirio  di 
Maria  fu  un  Dio  Crocifìsso  : Instrumentum  mar - 
iyrii  ejus  fuit  ipsemet  Christus , dice  Agostino 
Witmano  , in  Sab.  Mar.  cap.  4.  E però,  co- 
me soggrugne  l’islesso  autore  , laddove  per  di- 
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pingere  gli  altri  Martiri  con  gli  ordigni  dello 
loro  morti , si  dipinge  s.  Paolo  colla  spada  , 
s.  Caterina  colla  ruota  , e così  degli  altri  ; co- 
sì per  effigiar  la  Regina  de’ Martiri  coll’istro- 
merilo  del  suo  martirio  , si  dà  a vedere  con 
Cristo  morto  sulle  braccia  : Ad  demonstranda 
tormenta  , quae  passa  fuit  Deipara , nihil  aliud 
ei  adpingitur , quam  Filius  ejus  e Cruce  de~ 
positus , et  toto  corde  saucius  in  materno  gre - 
mio  collocalus.  Oche  ammirabile  contrapposto 
di  avvilimenti  e di  onori!  Ah  Maria  ! convien 
che  per  Voi  io  divida,  gli  affetti , e che  or  vi 
compatisca,  ed  or  vi  esalti! 

HI.  Gloria  «falle  contraddizioni.  Fu 
Maria  sommamente  affiitta  non  solo  dagl’interi 
ni  dolori  dell’anima  sua  crocifissa , ma  anche 
dall’esterne  contraddizioni  di  tutti  coloro  , i 
quali  nell’istesso  tempo  che  perseguitavano  Cri- 
sto , perseguitavano  anche  la  Madre.  Siccome 
però  la  pietra  del  deserto  , quanto  più  era 
percossa  dalla  verga  Musaica , tanto  più  ver- 
sava acque  prodigiose,  così  anche  Maria,  quan- 
to più  era  malveduta  da’  Giudei , tanto  più  si 
coronava  di  glorie.  Quindi  è che  con  ragione  il 
dolor  di  Maria  viene  rassomigliato  al  mare:  Man- 
gila est , velut  mare  , contritio  tua  ; poiché  , 
siccome  le  acque  salse  del  mare  sono  intrammi- 
selliate  colle  acque  de’  fiumi  ; così  le  contrad- 
dizioni di  Maria  furono  miste  alle  sue  glorie. 
12  con  ragione  s.  Giovanni , Apoc.  12.  dice 
di  aver  veduto  in  Cielo  un  grau  portento:  Si- 
gnum  ìnagnum  apparuit  in  Coelo.  Cioè  una 
donna , che  simboleggiando  Maria  , era  insie- 
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me  fregiata  dal  sale,  dalla  luna,  e dalle  stelle:  I 
Mulier  amicta  sole  , et  luna  sub  pedibm  ejus , 
et  in  capite  ejus  corona  slellarum  duodecima 
Or  quando  mal  si  videro  insieme  unite  que~  V 
ste  luci  ? Se  splende  il  sole , già  più  non  com-  ' 
pariscono  nò- luna  nè  stelle.  Contuttociò  , dice 
s.  Amedeo,  tom.  5.  de  laud.  Virg . in  Maria 
Addolorata  comparvero  collegati  insieme  il  gior- 
no e la  notte,  il  sole  delle  glorie  più  luminose,  */ 
e la  luna  e le  stelle  delle  più  nere  malinconie:  ti 
•Mulier  amicta  sole  et  luna  sub  pedibus  ejus  ; ! 
non  solum  in  gaudio  consolationum  , verum  ) 
in  abundatia  passiopum . Infatti  Maria  , sicco-  I 
me  entrò  a parte  delle  ignominie  della  Croce,  1 
così  entrò  a parte  delle  sue  glorie  ; giacché , 
al  dire  di  Eutimio  , Gloria  appellatur  Crux . i 
Siccome  sui  Calvario  fu  maledetta  da’  Giudei, 
così  fu  onorata  da  Cristo  con  un  contrassegno  ' 
di  amor  parziale  , piegando  verso  di  Lei  il  ca- 
po nel  suo  spirare:  Inclinato  capite  ex  parte 
Matris  suae , dice  Ugon  cardinale  ; ove  ag- 
giugne  s.  Lorenzo  Giustiniani , de  agon.  c.  20 
Inclinato  capite : Caput  hoc  liquefecit  ad  mi - 
sericordiam , flexit  ad  gratiam , incltnavit  ad  in- 
dulgenliam.  Finalmente  tutti  gli  affronti  di  i 
Maria  con  quante  glorie  sono  stati  onorati  dalla 
Provvidenza?  In  tutti  i regni  del  mondo  quan-  : 
ti  magnifici  tempii  e quanti  altari  son  conse-  ì 
ciati  al  Nome  di  Maria  Addolorata  ? Con  quan-  \ 
ta  solennità  si  celebrano  da  per  tutto  le  feste 
di  Lei?  la  livrea,  diciam  così,  dell’abito  lu- 
gubre di  Lei  noti  la  porlauo  ora  sul  petto  per 
fregio  di  onore  e Papi , e linperudori , e ile, 
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e popoli  d’  ogni  condizione  , d’ognl  sesso  ? Ah 
Maria  ! pur  troppo  è vero  che  le  vostre  pene 
sono  siate  per  Voi  ascendenti  di  felicità  e di 
gaudii.  Deh  ! fate  che  anche  noi,  ossequiando 
devotamente  i vostri  dolori , possiamo  meritar- 
ci il  vostro  gran  patrocinio , e per  mezzo  di 
questo  l’eterna  gloria  del  Paradiso.  Amen. 

Colloquio.  Or  che  veggo,  o Maria,  il  vostro 
dolore  in  trionfo  e le  vostre  pene  fregiate  di  be- 
nedizioni e di  gloria,  convien  che  io  muti  affetti 
per  voi,  e che  cangi  la  compassione  in  godimen- 
to. Mi  congratulo  dunque  vivamente  con  voi 
pel  tanto  che  avete  ricevuto  da  Dio  in  premio 
de’  vostri  patimenti:  benedico  per  mille  volle  la 
Provvidenza  che  ha  smallato  si  bei  fregi  di  ono- 
ri sul  nero  fondo  de’ vostri  avvilimenti,  esem- 

» . v 

pre  più  mi  sento  accendere  nel  cuore  una  foco- 
sissima brama  di  coinpagnarvi  nelle  vostre  pe- 
ne , per  poi  esservi  accompagno  nella  beatitudi- 
ne. Deh  Madre  Santissima  , Voi  che  tanto  ave- 
te beneficato  il  mondo,  stando  nelle  angustie  di 
questa. terra  ! molto  più  potete  arricchirlo,  stan- 
do negli  esaltamenti  delle  celesti  felici  là.  Sie- 
te ora  scevra  delle  umane  miserie,  ma  non  siete 
già  priva  della  vostra  misericordia.  Non  po- 
tete ora  aver  verso  noi  quella  compassion  che 
vi  affligga  ; ma  potete  ben  avere  quella  com- 
passimi che  ci  consoli  e giovi.  Con  questi  sen- 
timenti m’incoraggia  a considerare  in  Voi  Gor- 
gon parigino,  in  Lant.  latri . 2.  Exhilarescas  ad' 
kaec , et  spera  tu , qui  perieras  , miserande  ho- 
mo. Quid  ultra  negare  tibi  ih'alcr  misericordia o 
paterit , si  proprium  prò  te  Filium  co  liseuse  rii 
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offerri  lantae  miseriae ? Quid  concedei  beati- 
fica in  coelis , quae  lalia  dabal  in  terris  affli- 
tta ? Perdidit  miseriam,  num/uid  et  nuscricur - 
diam  ? Perdidit  passionerà , numquid  et  compas  i 
sionemP  Perdidit  prof  celo  compassioncm  affli-  j 
divani;  sed  retinet  compassioncm  eleclivam • 
Amen. 

SOSPIRO  A MARIA 

I 

Trionfò  del  tuo  cuor  prima  il  Dolore  : 

Or  Tu.  Maria  , dei  tuo  dolor  trionli  ; 
guanto  avesti  di  duol,  lauto  hai  di  onore. 

jSsempio.  Anna  Giuliana , ar  i duchessa  d'Au- 
stria , esercita  nella  settimana  santa  parzia- 
lissimi ossequii  alla  SS.  Vergine  Addolorata , j 

La  piissima  Anna  Giuliana  , arciduchessa 
d’Austria  , suora  del  Terz’Ordine  de’  : ervi,  pra- 
ticava sempre  in  tutto  il  corso  dell’anno  par- 
zialissimi ossequj  alla  SS,  Vergine  Addolorala. 

Jn  particolar  maniera  però  lo  faceva  nella  set- 
timana santa , e nel  venerdì  santo  di  sera  , te  - 
minati  i divini  uflìzii,  ella  con  tutte  le  suore  , 
a tre  a tre  , andava  in  processione  co’  piedi 
scalzi , portando  in  mano  i misteri  della  Pas- 
sione del  Signore  , e cantando  alcune  Litanie 
della  SS.  Vergine.  In  questa  guisa  entravano 
in  una  stanza  oscura  ricoperta  di  neri  panni, 
ove  stava  a sedere  Iagrimosa  e mesta  un’im- 
inagino  di  Maria  Addolorata.  Ivi  giunte  , sì 
la  Sovrana  , come  le  altre  suore  , prostrate 
tutte  sul  suolo  umilmente  1*  adoravano  ; indi 
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con  nnn  corona  di  spine  , quivi  recata  su  di 
un  bacino  di  argento  , la  incoronavano  , ver- 
sando intanto  tulle  dagli  occhi  dirottissimi 
pianti»  Fatto  ciò , andavano  e venivano  a tre 
a tre  le  suore  a vicenda  per  salutarla,  e per 
contemplar  ivi  alla  sua  presenza  i suoi  Dolori  ; 
e così  proseguivano  fino  alla  notte  della  Risurre- 
zione. Kd  allora  tutte  insieme  si  portavano  di  bel 
nuovo  in  processione  per  annunziarle  la  buo- 
na nuova  coll’antifona  : Regina  Coeli  laetare9 
alleluj a.  Alevazoli  Reina  de  Mart.  par . /. 
cap.  22. 

In  ultimo  luogo  dopo  tanti  esempii  fin  qui 
esposti, debbo  anche  far  menzione  di  una  im- 
magine prodigiosa  della  Vergine  Addolorata  , 
che  io  ho  avuto  per  gran  sorte , e che  serbo 
presso  di  me  come  un  tesoro  mentre  scrivo  que- 
st’opera. Avea  pochi  anni  sono  un  signor  na- 
poletano un  ramo  lungo  un  palmo  e largo  a 
proporzione,  in  cui  stava  una  effìgie  della  Ver- 
gine rozza  e mal  fatta,  e ’l  ramo  era  altresì 
curvo  e storto.  Però  questi  lo  consegnò  ad  un 
pittore,  il  quale  ancor  vive,  e gl’ impose 
che  prima  col  martello  raddrizzasse  ed  appia- 
nasse il  ramo  , indi  ne  scancellasse  la  rozza 
dipintura  , e vi  facesse  di  suo  genio  una  im- 
magine di  Maria  più  vaga  e più  nobile.  Pre- 
sela il  pittore,  ed  ito  a casa,  prima  a colpi  di 
martello  appianò  il  curvo  ramo  e nel  così  ap- 
pianarlo, non  si  staccò  niente  affatto  de’  colori; 
cosa  sommamente  ammirata  dagli  artefici  periti. 
Indi  dato  piglio  ad  un  coltello  grossolano  e da 
cucina  cominciò  con  ossea  radere fortemen le  la 
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mal  formala  figura.  Quanrt’ecco  prodigio  non 
mai  veduto  ! sotto  i già  rasi  colori  apparisce 
una  finissima  immagine  di  Maria  Addolorata 
che  slassi  abbracciato;  al  cadavere  di  Cristo 
morto.  Stordì  a questa  vista  il  pittore,  e chia- 
mò ad  osservar  questa  maraviglia  tutte  le  gen- 
ti di  rasa  e tra  esse  due  sacerdoti  che  t’  han 
contestato  ; e sotto  gli  occhi  loro  seguitando 
collo  stesso  coltello  a raschiare  , comparve  tut- 
ta intera  l’Immagine  bella  e ben  fatta,  e che 
spira  gran  divozione  e pietà.  Nò  in  essa  si  veg 
gono  altro  che  due  piccioli  sfregi  nel  panneg- 
giamento. per  contrassegno  del  ferro.  Ór  que- 
sta Immagine  insieme  coll’ autentica  fede  del 
pittore  e degli  altri  testimoni!  di  veduta,  ven- 
ne dopo  qualche  tempo  in  mia  mano , cd  ap- 
plicata àgi’ infermi  più  gravi  ed  ai  disperali 
moribondi,  ha  lor  conceduto  grazie  prodigiose, 
e tuttavia  ne  concede  a quanti  divotamente  la 
baciano  e l'ossequiano;  ed  ha  dalo  a me  nuovi 
molivi  da  promuovere  più  che  posso  la  divo- 
zione de’  Dolori  Mariani. 

Pratica,  licitare  una  corona  di  7 ooste  ad 
cnor  di  Maria  Addolorata. 


i 
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PRATICHE  DI  DIVOZIONE 

ALLA 

SS.  VERGINE  ADDOLORATA 

PER  TUTTO  L’ANNO,  E PIÒ  SPECIALMENTE 
per  li  sabati. 


Recitar  la  coronària , detta  il  Cavaliero,  com- 
posta di  13  Ave  Maria  tramezzate  da  3 Pa- 
ter nosler  , in  memoria  delle  48  lettere  ebree 
che  compongono  il  saluto  [atto  a Maria  dal- 
V Arcangelo  s.  Gabriello . 

PRATICA  I.  . 

Mentre  pigola  di  Rodi  slava  sotto  il  dominio 
delHuclita  Religione  gerosolimitana,  oggi  detta 
de’  Cavalieri  di  Malta  , nell’anno  413  , il  cava- 
Jier  Lodovico  Barco  fece  intagliare  una  statua  di 
Maria  Addolorata,  che  tenea  morto  tra  le  brac- 
cia il  suo  divino  Figliuolo  , e la  collocò  nella 
chiesa  maggiore  di  Rodi.  Questa  riuscì , quan- 

21  J 
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lo  compassionevole  » altrettanto  prodigiosa  ; 
anzi  fu  giudicalo,  che  l’ artefice  , che  la  scol- 
pì , fosse  qualche  spirilo  Angelico  solto  il 
sembiante  di  un  giovane  sconosciuto , che 
non  mai  più  si' vide.  Or  Lodovico  orando  un 
dì  con  gran  fervore  davanti  a questa  imma- 
gine, le  chiese  istantemente , come  potesse  egli 
fare  per  consolarla  nei  suoi  affanni.  Allora  la 
Vergine  gli  porse  ona  coroncina  composta  di  15 
piccioli  globetli  trammezzati  da  tre  più  grandi- 
celli, egli  disse, che  se  i suoi  divoti  avessero  re- 
citalo 15  Ave  Maria , e ad  ogni  cinque  di  queste 
un  Pater  noster , in  memoria  delle  18  lettere 
ebree  che  compongono  quel  divino  saluto,  ch’El- 
la  ricevette  dall’Arcangelo s.Gabriello,  le  avreb- 
bero con  ciò  recato  un  assai  gradito  conforto.  Di- 
vulgò tosto  Lodovico  il  voler  di  Maria,  e non  vi 
fu  veruno  de’ cavalieri  abitanti  hfell’isola  , che 
non  abbracciasse  una  tal  divozione  ; e per  l’uso 
frequente  di  lei  in  tutta  la  religione, e poi  anche 
nelle  corti  de’  Princìpi,  sortì  detta  coroncina  il 
nome  di  Cavaliero. 

Di  questa  santa  immagine  riferiscono  gl’islo- 
riei  molti  prodigi , fra  quali  è celebre  questo  , 
che  qualora  sovrastava  all’isola  di  Rodi  qualche 
infortunio  ella  spariva  e traspor  la  vasi  altrove 
come  negli  anni  1475  e 1508  in  cuf  fof  Rodi 
minacciala  da’Turchi  di  assedio:  e neli’ann  1522 
in  cui  finalmente  gli  Ottomani  la  espugnarono  , 
laddove  nelle  altre  due  volte,  cessatoli  pericolo, 
èra  tornala  al  suo  luogo  primiero.  Laterza  volta 
non  mai  più  vi  fece  ritorno.  Di  qua  prese  motivo 
la  Religióne  di  pigliar  Maria  Addolorata  per  sua 
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gran  protettrice  , e dopo  la  perdila  di  Rodi. 
Filippo  de  Villers  Lisleadamo , e tutl’i  Cava- 
lieri la  elessero  per  condottiera  verso  malia, 
e giunsero  al  porto  di  Messina  nelle  loro  ga- 
lee , navigando  a lenti  remi , con  tendali  da 
corruccio  , con  fiamme  nere  , e con  un  solo 
stendardo  spiegalo  a mezz’asta  , ov’era  dipin- 
ta Maria  piangente , cbeavea  il  morto  Reden- 
tore sulle  braccia,  col  motto  scritto  a caratte- 
ri d’oro:  Afjlictis  Tu  spes  unica  rebus:  Tu  nel- 
le cose  afflitte  unica  speme.  Bosius  in  Hist. 

- Sac . Relig.  S.  Jo.  parte  3.  Spondanus  in  An - 
nal.  Eccles.  P.  Cumelbergh  in  HisU  Sacr . /- 
mag.  Bhod  et  alii- 

PRATICAI!. 

Tortar  sul  petto  V abitino  de ’ Dolori  di  Maria. 

Dapoichè  la  B.  Vergine  si  diede  a vedere  sul 
monte  Senario  a’primi  sette  beali  fondatori  del- 
l’Ordine Servila  , vestita  da  capo  a piedi  di 
• nero  ammanto , ed  ordinò  loro  che  in  memo- 
ria de’  suoi  Dolori  vestissero  anch’essi  a bruno; 
secondo  l’idea  di  quelle  vesti  eh’  Ella  portava 
in  mano,  gl’islessi  beati  padri,  non  conienti 
di  vestir  essi  quell’abito,  così  ispirati  dal l’istes- 
sa  Vergine  Madre,  deliberarono  d’istituire  una 
divota  Congregazione  o Compagnia, in  cui  chiun- 
que fosse  arrotato , avesse  l’obbligo  di  por- 
tar di  continuo  indosso  una  picciolà  forma  del- 
l'abito vedovil  di  Maria  y c di  meditare  ogni 
dì  gli  acerbissimi  Dolori  di  lei.  Ed  acciocché 
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la  moltitudine  di  detti  Dolori  non  recasse  con- 
fusione a'  più  semplici,  ne  scelsero  selle,  come 
principali  da  proporsi  alla  pubblica  medi- 
tazione, e sono  1.  la  pena  pel  coltello  pre- 
detto da  Simeone;  2.  l’iiffanno  per  la  fuga  in 
Egitto;  3.  .il  cordoglio  per  la  perdita  di  Gesù 
nel  Tempio;  4.  lo  spasimo  nell’incontro  di  Ge- 
sù sotto  la  Croce;  5.  l’angoscia  nel  vederlo  cro- 
cifìggere ira  due  ladri;  6.  il  tormeuto  nel  ve- 
derlo ferir  colla  lancia,  e riccrverlo  in  seno 
deposto  dalla  Croce;  7.  il  martirio  nell’accom- 
pagnarlo  alla  sepoltura.  Ne  ciò  fu  senza  mi- 
stero, sì  perchè  a’detli  sette  Didori  par  che  si 
riducano  tutte  le  altre  pene  di  Maria;  sì  per- 
chè , al  sentire  de’  Padri . il  numero  settena- 
rio dinota  università,  onde  comprende  tutti  gli 
altri  patimenti  della  Vergine.  Quindi  è che,  di- 
ce s.  Agostino,  in  exposit.  ad  Gal.  cap.  2.  No- 
verat  enim  Paulus  sapienliam  aedificasse  sibi 
domum , et  non . tres  columnas  conslituisse,  sed 
septem  ; qui  numerus  vel  ad  unitatem  Ecclesiae 
refertur  ; sol  et  enim  prò  universo  poni,  linde 
etiam  Joannes  ad  septem  scribit  Ecclesias,  quae 
uliquc  Unioersalis  Ecclesiae  personam  gerunt. 
E s.  Gregorio  scrive  Ho.  33,  in  Evang  Et  quid 
per  septem  Daemonia , misi  universa  vilia  de - 
signantur?  Quia  enim  septem  diebus  omne  tem - 
pus  comprehenditur  , recle  septenario  numero 
Universitas  figuratur . 

Approvò  questa  pia  istituzione  Ardingo  Trot- 
ti vescovo  di  Firenze , ed  egli  il  primo  per  le 
mani  del  b.  Buonfìgliuolo  ricevette  il  lugubre 
abitino  de’Servi  di  Minia,  e si  ascrisse  nella 
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Compagnia  de’ suol  Dolori;  e dopo  lui  se  ne 
arrotarono  tanti  di  ogni  condizione  e di  ogni 
sesso,  che  in  breve  tempo  la  detta  Compagnia 
non  solo  si  distese  per  tutta  la  Toscana,  ma  per 
tutta  Italia  e per  tutto  il  mondo,  e gran  nu- 
mero dei  primi  Sovrani , sì  ecclesiastici  come 
secolari,  hanno  voluto  portar  sul  petto  questa 
divisa  di  Maria  Addolorata.  I sommi  Pontefici 
pòi  l’hanno  arricchito  d’immensi  tesori  d’indul- 
genze, specialmente  Urbano  Vili,  Paolo  V ed 
, Innocenzo  XI,  £ finalmente  affinchè  l'uso  di  dét- 
ti abitini  si  rendesse  più  agevole  a tutti,  an- 
che a coloro  che  sono  di  minor  capacità,  o che 
per  altri  impedimenti  non  possono  applicar  la 
mente,  si  è istituito  che  i fratelli  e sorelle  di 
detta  Compagnia  possano  soddisfare  all'obbligo 
della  meditazione  de’ Sette  Dolori  , recitando 
ciascheduno  di  essi  uo  Pater  noster  , ed  un 
Ave  Maria  • 

PRATICA  IH. 

Recitare  la  coroncina  de'Selte  Dolori  di  Maria . 

Non  contenti  i primi  sette  fondatori  dell’in- 
clita Religione  Servita  di  aver  fondate  ad  o- 
nor  di  Maria  Addolorata  Congregazioni  coll’ob- 
bligo  di  portar  l’abitino  di  Lei  nella  maniera 
già  detta,  istituirono  anebe  un  nuovo  esercizio, 
detto  la  corona  de\sette  Dolori  per  uso  de’fra- 
telli  delle  stesse  Congregazioni.  Questa  coróna 
contiene  un  settenario  di  sette  settene , ciascu- 
na delle  quali  è composta  di  un  Pater  noster  o 
selle  Ave  Maria ; ed  in  essa  si  meditano  secon- 
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do  l’ordine  detto  di  sopra  I sette  principali  Do- 
lori della  Vergine. 

E qui  si  dee  avvertire,  che  i sette  Dolori , 
proposti  a meditare  da’  primi  selle  fondatori 
de’  Servi  di  Maria  , e riferiti  ed  approvati  nel- 
la bolla  di  Alessandro  VII  citata  da  Giorgio  Col- 
venerio , sono  i già  detti  di  Sbpra  , e che  si  re- 
gistreranno qui  sotto.  Onde  questa  enumera- 
zione de’ sette  Dolori  dee  preferirsi  a qualun- 
que altra,  essendo  Ella  approvata  da’  sommi 
Pontefici , e confermata  da  molti  miracoli.  Me- 
rito ergo  i così  conchiude  il  Colvenerio,  prac- 
ferendo  est  omnibus  enumeralio  primo  loco  po- 
sita , nipote  tot  miraculis  confirmata  , in  di - 
ctae  Confraternitalis  instilutione , quam  apprfh 
barunt  Alexander  VII  et  Leo  X Romani  Ron- 
tificcs.  La  pratica  poi  di  detta  corona  de*  Selle 

dolori  di  Maria  è quale  qui.  appresso  si  espone. 
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con  onjì 

DE  SETTE  DOLORI 
DELLA 

SS.  VERGINE* 


Prima  Petizione  di  S.  Bonaventura* 


0 vulnerala  Domina,  I 0 ferita  Signora,  ferisci 
vulnera  corda  nostra.  fi  nostri  cuori. 

Seconda  Petizione. 


A mala  morie  libera  nos 
Domina. 

ir.  Deus  , in  adjutorium 
meum,  intende, 
tf.  Domine  , ad  adjuvan- 
dum  me  festina. 

Gloria  Patri,  eie. 


Dalla  maJa  morte  liberaci, 
o Signora. 

ir.  0 Dio  vieni  in  mio 
ajuto. 

i}l.  O Signore  affrettati  a 
soccortermi. 

Gloria  a Voi,  o Padre,  ec. 


STfcOFBTTÀ 
Che  si  replica  in  ogni  Posta . 

Santa  Madre  Addolorata,  opra  tn,  che  i taoi  dolori 
sieno  impressi  ne’  nostri  cuori. 

*11  Somma  Pontefice  Benedetto  XIII,  ba  conceduto 
a chiunque  reciterà  delta  Coroocina  nelle  Chiese  del- 
l’ordine de' servi  di  Maria  , dngento  giorni  d’indul- 
genza per  ogni  Pater  , ed  ogni  Ave  : e'I  aimile  a 
chiunque  la  reciterà  ne'  giorni  di  Fernedl , e di  qua-, 
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Compatisco,  o Santa  Madre  Addolorata,  quel 
gran  cordoglio  che  vi  trafisse  il  cuore,  in  udi- 
re dal  santo  Simeone  che  il  vostro  dilettissi- 
mo Figlio,  unico  amore  dell’anima  vostra,  dovea 
essere  conficcalo  in  Croce  •,  e che  il  vostro  inno- 
centissimo petto  dovea  essere  trapassato  dalla 
spada  acutissima  del  dolore»  E vi  prego  per  que- 
sto lungo  spasimo , che  vi  accompagnò  per  tan- 
li,  anni  , ad  impetrarmi  grazia  ch’io  da  oggi 
avanti  sappia  compatire, a vostra  imitazione, 
la  Passione  e Morte  dei  vostro  Figlio  e mio 
Signore  ; e possa  fare  una  buona  e santa  morte» 

Un  Pater,  e 1 Ave  Maria . 

Santa  Madre  Addolorata, 

Opra  tu,  che  i tuoi  dolori 
Sieno  impressi  ne’  nostri  cuori» 

Secondo  Dolore. 

Compatisco,  o Sanfa  Madre  Addolorata,  quel 
gran  dolore , che  soffriste  nella  persecuzione  di 
Erode  per  la  morte  degl’innocenti,  e nella  fuga 
in  Egitto , dove  patiste  timore,  povertà,  ed  in- 

resima  in  ogni  altro  luogo.  Non  recitandosi  nelle  det- 
te Cinese,  o in  altri  giorni  per  ogni  Pater,  e per  ogni 
ytve,  cento  giorni  d’ Indulgenza.  A chi  la  reciterà  in- 
tera , sette  anni  d'indulgenza  e sette  Quarantene. 
A chi  ìa  reciterà  per  un  intero  anno  , confessandosi 
c comunicandosi,  concede  per  una  volta  l’anno  Indul- 
genza Plenaria,  applicabile  alle  Anime  dei  Purga- 
torio. * c 
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comodi  in  ferra  forestiera  e barbara.  E vt  ' 
prego  per  si  alla  pazienza  ad  impetrarmi  gra- 
zia di  soffrire  pazientemente,  a vostra  imi- 
tazione, i travagli  di  questa  misera  v'ita, 'ter- 
me per  conoscere  Dio  fra  le  tenebre  dell’Egit- 
to  di  questo  mondo  , ed  una  buona  è santa 
morte.  Un  Pater,  c 7 Ave.  . - . 

Sapla  Madre  ecc.  ’ ’ . ^ . 

V r-  Ter^o  Dolorr^ 

Compatisco,  o Santa  Madre  Addolorata,  quefr 
gran  dolore  che  vi  trafisse  nella  perdita  del 
vostro  bellissimo  ed  amarissimo  Figlio  Gesù 
in  Gerusalemme  , spar  gelido  per.  Ire  giorni  fiu- 
mi di  pianto  da’ vostri  occhi  purissimi.  E vi, 
prego  , per  quelle  lagrime  e sospiri  di  quei 
Ire  giorni  per  voi  amarissimi , ad  impetrarmi  . 
tanfo  iume  , eh’ io  non . perda-  mai  il  mio  Dio-, 
ma  che  io  ritrovi  una-  volta  por  sempre,  e-  so- 
prattutto nel  punto  della  mia  morie-.  > ^ 

Un  Pater , e 7 Ave..,  ' ••  , - ' ' 

, Santa  Madre  ecc.  ‘ . 

Quarto  Dolore  & ' 

' ..  • V - ■ - ' ; ~ • 

Compatisco,  o Santa  Madre  Addolorata,:  quel- 
la gran  peiia  che  soffriste  in  vedere  il  vostro- 
benedetto.  Figliuolo  inviato-  ai  Calvario  con  la 
pesantissima  Croce  sopra  le- spalle  , e cadere 
fiatato  sotto*  di  quella.  S’rnconlra tono-  allora, 
o mia  dolente  Regina,  occhi-  con  occhi,  e cuo- 
re con  cuore v VI  prego  per  quella  loaauntosa 


Digilized  by  Google 


te  370  a* 

compassione  » che  ne  aveste  , ad  impetrarmi 
grazia  di  portar  la  mia  Croce  con  pazienza  * 
in  compagnia  del  vostro , e mio  Gesù  fin  chè 
vivò)  e di  fare  una  . buona  e santa  morte. 

'Un  Pater,  e 7 Ave . . 

•;  ' Santa  Madre  eco.  ’• 

Quinto  Dolore. 

• — * * * j ' 

\ ^ ^ 

Compatisco,  o Santa  Madre  addolorata  quei- 
reccessivo dolore,  che  soffriste  in  vedere  it  vò- 
stro amatissimo  Unigenito  morire  in  Croce  con 
tante  pene,  e disonorile  senza  niuno  di  quei 
consuoli,  e refrigerj,  che  si  concedono  anche 
a’ più  rei.  E vi  prego,  per  la  dolorosa  tene- 
rezza del  vostro  cuore  martirizzato,  ad  impe- 
trarmi dal  vostro  Crocifisso  Figliuolo^  che  nel- 
la sua  Croce  sieno  crocifisse  le  mie  passioni  » 
c la  mia  carne  , e di  fare  una  buona,  e sana- 
ta morte.  Un  Pater  e 7 Ave»  , . 

Saula  Madre  ccc.  u ..  ' : 

i v" 

: • ’ , , • \ f ' • V V , ’ 

- Sesto  Dolore., 

Compatisco , o Santa  Madre  addolorata,  quel- 
lo spasimo,  che  soffriste  in  veder  ferito  dauua 
lancia  il  Cuore  di  Cristo  morto.  Qrtella  ferita 
sì,  o mia  dolente  Madre,  fu  tutta  vostra; 
ed  in  ricevere  il  suo  Santissimo  Cadavere  tutto 
svenato  nel  . vostro  seno  Materno.  E -vi  prego 
per  quelle  angosce  inesplicabili  dell’anima  vo- 
stra , ad  impetrarmi  il  vero  amore  .del  mio 
Gesù  , che  mi.  ferisca  il  cuore  /.acciò  non  vi 
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trovi  più  luogo  l’amor  profano  del  Mondo»  ed 
una  buona  »•  e sapta  morte.-  r : ^ 

- Un  Palar , e % Ave.  - . 

v .*  Santa  Madre  ecc. v-  •'/  ’ :•  4 

■ ; ■ . * 0 *.  •••  *.  >"  ■ - 

^ . Settimo  Dolore* 

Compatisco,  o Santa  Madre  addolorata»  quel- 
la inconsolabile  amarezza , che  provaste  nel  ri- 
porre il  vostro  morto  Figlio  Gesù  nella  sua  se- 
poltura^ fiho  ad  accomodarvelo  con  le  vostre 
mani.  Rimaneste  allora , o mia  piagnente  Si- 
gnora» sepolta  con  tutta  Yanima  , ove  giace- 
- va  sepolto  il  Corpo  del  vostro  Figliuolo.  E vi 
prego  per  tarili  martirj  del  vostro  cuore,  ad  im- 
petrarmi , per  li  meriti  de’vostri  selle  dolori, 
in  vita  il  perdono  delle  colpe,  in  morte  la  pro- 
iezione della  vostra  presenza  , dopo  morto  la 
gloria  del.  Paradiso.  ",  - , ; . 

. Un  Pater,  e 7 Ave. 

Santa  Madre  ecc*  \ * V ‘ 

, •«.  » - . «*  » . 

A ntiphona . Antifona. 

' : "■  V .•-/  - : ; • s - ' ' . • ■> 

' Tuam  ipsius  animarti  Disse  Simeone  a Moria: 

( ait  ad  Mariani  Simeùn)  la  spada  del  dolore  ira- 
doloris  gladius  pertransì-  passerà  l’animo  tua. 
bit . * 

ir.  Ora  prò  nóhis,  Virgo  ir.  Prega  per  noi  Vergi- 
Dolorotiiiima.  ne  Dolorosissima. 

ì$  Ut  digni  e fficiàmurf  Acciò  siant  fatti  de- 
promissiojiibus  Christi.  gni  delle  promesse  di  Cri- 

• • ■■  " ■ sto,  • • 

' Oremus  - Preghiamo 

Detit.in  co jus  Passione,  0 Dio,  nella  cuj  Passio- 
secundum  Sitneonis  prò - ue,  secando  Ri  profezia  di 
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phclium  dulci siimam  <mf-l  Simeone  , Il  coltello  del 
vnum  gloriosae  Virginis  , dolor^  trapassò  Manina  a- 
et  Mutrie  Maria#  Doloris  dolcissima  della  gloriosa  ' 
gladius  periramivii  ; con - Vergine,  e Madre  Merla  ; 
cede  propitius  , ut  qui  concedi  propizio.,  che  noi 
transfixionem  eja#,  et  j Po*-  Squali  rinnoviamo  v e no- 
zione m venerando  ^recoli-  rando  il  di  lei  tra&ggimen- 
mus,  gloriosi s meriti e ,~at  to  e passione,  interceden- 
precibus  omnium  Sanclo-  do, le  gloriose  preghiere  e- 
rumCrwifideliter  adstan-  meriti  dMuit'i  Santi  che 
tium,  intercedènUbuSfPas - fedelmente  assistettero  al- 
atomi tua«  effectupi  feli-  la  Croce,  conseguiamo  l'ef- 
cem  cunsequamur.  Qui  vi-  fello  felice  derlta  tua  Pas- 
tai ét  regna s per  omnia  sione.  H quale  rivi  e regni 
saecula  saecuLorum.  Am.  per  tutt’i  secoli  de’secoli:> 

- - , ‘ • 1 Così  sia* 

r 

.•  — ' ' . 4 - ‘ ^ , *•  . . . 

Si  potrebbe  recitale  la  supplica  alla  gran.  Vergine 

• a p.  423*.  ; ’ /. . / ' ' , ^ ' 

Si  dicono  tre  Ave  Maria  ad  onore  delle  la* 

- grime,  che  la  Vergine  sparse  nella  Passione’ 
e Morie  del  suo  Figliuolo* 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  SS.  Trinilà, 

• ringraziandola  della  gran  virtù  e costanza,  che 
diede  al  cuor  di  Maria  in  soffrirò  tòn  Ir  Dolori 
nella  Vita,  Passione  e Aderte  (lei  suo  Figliuolo* 

P a A T ! C A IV.  v 

* ‘ ^ / <*  , ’f  * . v . — ' . 

Implorare  Vajìitó  di  MARIA  ADDOLORATA 
al  suon  della  campana ,,  solito  a darsi  nel 
mezzodì *.  " \ ‘ 

* ’*  • 

Tre  volte  al  dì  costuma  la:  Chiesa  dolori  tare 
i Fedeli  col  suon  delle  campane  a ricorrerà 
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alla  SS.  Vergine,  cioè  su  l’alba  , nel  mezzo  dì 
e la  serar  Or  l’Origine  e ’l  fine  di  questo  san- 
tissimo costume  è stato  quale  io  qui  l’ho  divi- 
so. Il  sommo  pontefice  Urbano  II,  per  eccitare 
i fedeli  ad  implorare  l’ajuto  di  Dio  , della 
SS.  Vergine  per  la  ricuperazione  del  S.  Sepol- 
cro dalle  mani  de’  barbari,  ordinò  che  mattina 
e sera  si  dessero  alcuni  tocchi  di  Campana  , 
che  invitassero  tutti  ad  una  tarorazione.  Indi 
in  progresso  di  tempo,  essendo  stato  ritolto  a’ 
cristiani  il  Santo  Sepolcro  dal  Soldano  di  Egit- 
to , siccome  parve  fosse  cessata  la  cagione  di 
sì  santo  istituto , così  ne  cessò  anche  la  pra- 
tica. Perlochè  Gregorio  IX,  prima  Ugolino  de’ 
conti  dì  Segna  e di  Anagnl  ordinò  . che  ad 
onor  di  Maria  Vergine  nuovamente  si  ripi- 
gliasse , e che  non  solo  la  mattina  e la  sera 
si  dessero  i già  dismessi  tocchi  delle  campane, 
ma  anche  di  mezzogiorno  *,  e ciò  per  eccitare 
i cuori  de’  popoli  fedeli,  la  mattina  a meditare 
le  allegrezze,  di  mezzo  giorno  a compatire  i 
Dolori  , e nella  sera  a contemplare  la  gloria 
della  SS.  Vergine:  Georg.  Cohen . in  Calend. 
Marian.  c.  4.  Arnold.  Uoion  in  Ugno  vilae  ; 
Archang.  Gian,  in  Annal.  Sere,  et  ahi.  Si 
aggiunge  a ciò  che  Callisto  III,  prima  Alfonso 
Borgia,  ordinò  anch’egli  che  in  tutto  il  mondo 
si  rinnovasse  il  pio  istituto  del  suono  dcll’Ave 
Maria  nel  mezzogiorno  , per  implorare  la 
SS.  Vergine  Addolorata  , acciò  Ella  colle  sue 
sette  spade  debellasse  il  formidabile  esercito 
de’  Turchi,  che  a que’  tempi  nell’Ungheria  in- 
fierivano più  che  mai  contro  de’  Cristiani.  Col - 
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ven.  ubi  supra , Gianius  in  Amai,  Servi  cent.  . 
3.  lib.  2.  c.  7. 

Ne’  nostri  tempi  si  costuma  da’  Fedeli  di 
recitare  tre  volle  al  dì  V Angelus  Domini , e 
dal  Pontefice  Benedetto  XIII  sono  siate  conce- 
dute Indulgenze  Plenarie  a chi  divolamenle  lo 
reciti.  Onde  nel  recitare  sul  mezzodì  l’Aw- 
gelus  Domini , potrebbe  aversi  l’intenzione  di 
consolare  la  SS.  Vergine  Addolorata  con  ripe- 
tere a Lei  l’allegro  saluto  deU’Arcangelo  S.  Ga- 
brielo. 

PRATICA  Y, 

Digiunare  ne'  Sabati  dell' anno* 

t \ 

Convien  supporre , che  il  giorno  di  Sabato 
è singolarmente  destinato  ad  ossequiare  la 
SS.  Vergine  Addolorata , in  memoria  della  co- 
stanza Ch’Ella  dimostrò,  allorché  Crocifisso  già 
il  Redentore  nel  Venerdì  e fuggiti  via  tutti  i 
Discepoli , Ella  sola  restò  presso  la  Croce  , e 
nel  Sabato  lo  accolse  già  morto  sulle  braccia. 
S.  Rem.  cap.  2.  de  Pass.  Passionis  tempore ■ 
omnes  relieto  eo  fugerunt.  Sola  illa,  quae  be-, 
nedicta  est  in  mulieribus,  per  illud  triste  Sabba - 
ium  stetit  in  Fide,  et  salvala  fuit  Ecclesia  in 
ipsa  sola;  propter  quod  aptissime  S.  Ecclesia  in 
laudem , et  gloriam  ejusdem  Virginis  diem  Sabba - 
ti  per  totius  anni  circulum  celebrare  consueviL 

Supposto  ciò,  il  Sommo  Pontefice  S.  Inno- 
cenzo I,  non  contento  di  digiunare  Egli  ogni  * 
Sabato  ad  onor  di  Maria  Addolorata , coman- 
dò , che  lo  alesso  digiuno  fosse  osservato  da 
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tutta  la  Chiesa  coll’astinenza  dalla  cUTne.  E 
ciò  fece,  com'Egli  stesso  lo  espresse  in  una  sua 
Epistola  a Decenzio,  perchè  siccome  nel  Vener- 
dì dobbiamo  astenerci  da’  cibi  carnali  in  me- 
moria della  Passion  di  Gesù  Cristo,  che  in  tal 
giorno  morì*,  così  non  debbési  tralasciare  il  di- 
giuno del  Sabato  per  compatire  i Dolori  di  Ma- 
ria, sofferti  da  Lei  nella  morte  , e sepoltura 
del  suo  Figliuolo.  Geor . Colvener . in  Calend. 
Mariam  cap.  8 . 

PRATICA  VI. 

Celebrare  divotamente  le  Feste  di  MARIA 
ADDOLORATA . 

Due  cose  convien  qui  avvertire.  La  prima  , 
quali  sieno  , ed  in  quai  giorni  deU’anno  , le 
Feste  di  Maria  Addolorata ; la  seconda,  quali 
ossequj  più  speciali  si  possano  fare  ad  onor 
di  Lei  in  delti  giorni. 

Quanto  al  primo  punto,  si  può  dire,  che  la 
prima  Festa  ad  onor  della  Vergine  Addolorata 
si  facesse  sul  principio  del  settimo  Secolo  , 
allorché  nell’anno  6i3  il  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IV  dedicò  il  Panteon  sotto  il  nomo  dì 
Maria  Ver  ine,  e di  tull’i  Martiri,  riconoscen- 
do in  questa  guisa  Maria  per  Regina  di  lutl’i 
Martiri.  Indi  nel  decimoterzo  Secolo  nell’an-' 
no  1262.  Urbano  IV  diede  principio  alla  Fe- 
sta de’  dolori  di  Maria  , che  nella  Chiesa  si 
celebra  nel  Venerdì  precedente  la  Domenica, 
delle  Palme.  Qual  festa  fu  poi  accresciuta  dal 
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successore  Clemente  IV  ed  assai  più  nell’an- 
no 1285  da  Martino  IV.  Ma  appresso  Clemen- 
te X nell’anno  1674,  ad  istanza  di  Carlo  II  ro 
delle  Spagne  e di  Marianna  d’Austria  sua  con  • 
sorte  rinnovò  una  bolla,  in  cui  ordinò  che  si 
solennizzasse  in  tal  dì  la  Festa  de’  Dolori  Ma- 
riani in  tutl’i  stati  soggetti  a quel  Monarca 
col  rito  conceduto  alla  Religione  de’  Servi,  eon- 
Messa  ed  Offizio  particolare.  Qual  concessione 
ad  istanza  di  molli  potentati , è stata  estesa 
dall’islcsso  Clemente  X e da  Innocenzo  XI  a 
tante  altre  provincie  o regni,  che  oramai  non 
v’  ha  luogo,  non  solo  in  Italia  , ma  in  Fran- 
cia, Fiandra,  Boemia,  ed  altri  stali  del  mondo 
Cristiano,  in  cui  non  si  solennizzi  la  festa  de’ 
Dolori  nel  venerdì  precedente  la  Domenica  dello 
Palme. 

Oltre  a ciò  la  Religione  de’  Servi,  a cui  in 
particolar  maniera  è stato  raccomandato  dalla 
S.  Madre  il  promuovere  il  culto  de’ suoi  Dolo- 
ri, ha  ottenuto  dalla  s.  Sede  Apostolica  il  so- 
lennizzare , come  in  sua  propria  e principal 
festa,  i Dolori  di  Maria  nella  terza  domenica 
di  settembre;  giacché  fin  dall’anno  1457,  Ales- 
sandro IV , che  confermò  tal  Religione  , con- 
cesse qualche  special  cullo  di  Maria  Addolo- 
rata nelle  chiese  di  Lei  ; siccome  fece  anche - 
Benedetto  XI  del  Pezzo  Rifless . 7.  Alevazoli 
par.  4.  cap . 22. 

È anche  assai  pio  e lodevole  il  costume  di 
coloro,  i quali  celebrano  distintamente  i Sette 
Dolori  di  Maria  in  selle  diversi  giorni  dell’anno 
più  proporzionali.  Onde  celebrano  1.  il  dolor 
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dì  Maria  per  la  profezia  di  Simeone  nel  di 
della  Purificazione , 2.  la  fuga  in  Egitto  nel 
quarto  giorno  di  febbrojo;  poiché  in  esso  ebbe 
principio  tal  pellegrinaggio  al  sentire  del  Col- 
venerio,  in  Calend,  Mar.  Cellislo  Piacentino, 
Esuardo,  che  seguitano  S.  Agostino,  e Peda,  i 
quali  dicono  che,  sparsa  per  Gerusalemme  la 
Profezia  di  Simeone,  e risaputa  da  Erode,  que- 
sti si  tenne  per  burlato  da’ Magi,  ed  ordinò 
la  strage  degl’innocenti;  onde  Maria  con  Gesù 
fu  costretta  a fuggire  in  Egitto;  3 la  perdita 
di  Gesù  nel  Tempio  12  13.  e 14.  di  aprile; 
poiché,  secondo  il  citato  Colvenerio,  Ella  av- 
venne in  questi  giorni  ; 4.  rincontro  di  Ma- 
ria con  Gesù  sotto  la  Croce,  nel  mercoledì  della 
i settimana  santa  ; 5.  il  martirio  di  Maria  nella 
Crocifissione  del  Figlio , nel  giovedì  santo  ; 
6.  l’angoscia  di  Maria  nell’accogliere  il  Figlio 
deposlo  dalla  Croce,  nel  venerdì  santo  ; 7.  l’af- 
fanno di  Maria  nel  chiudere  il  Figlio  morto 
nel  sepolcro,  nel  sabato  santo. 

Quanto  poi  al  secondo  punto  degli  ossequii 
più  particolari,  che  possono  praticarsi  in  que- 
sti giorni  consecrati  ai  Dolori  di  Maria , oltre 
alle  pratiche  già  dette,  si  può,  1.  far  la  con- 
fessione e Comunione  ; 2.  visitare  qualche 
chiesa  o qualche  Immagine  di  Maria  Addo- 
lorata ; 3.  recitare  il' celebre  divotissimo  Offi- 
cio de’ Dolori  di  Maria,  composto  da  s.  Bona- 
ventura col  titolo,  de  Compassione  B.  M.  V.  s 
4.  meditare  e leggere  ciò  che  concerne  i Do- 
lori della  Vergine;  5.  far  secondo  la  propria 
divozione  -qualche  allo  di  mortificazione  , di 
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digiuni,  flagelli,  e simili.  Il  B.  Errico  Susone 
pollava  un  intreccio  di  selle  aghi  sul  pello. 
S.  Elisabetta  Regina  d’Ungheria,  lasciate  le  ve- 
sti pompose,  portava  vesti  sempre’,  e scure, 
dicendo,  che  jYort  decebat  Filiam  Malris  dolo- 
rosac  pompis  Secali  gloriari . 6.  Far  qualche  ca- 
rità spirituale,  o temporale  ai  prossimi.  7.  Reci- 
tar lo  Slabat  Mater  nel  modo,  che  segue. 

PRATICA  VII. 

Recitare  devotamente  lo  Slabat  Mater. 

| 

Quel  gran  dottore,  e Lume  chiarissimo  della 
Chiesa  S.  Gregorio  Magno  dimostrò  in  più  guise 
la  parzialità  della  sua  divozione  alla  SS.  Ver- 
gine Addolorata  Egli  istituì  nel  venerdì  fra 
l’ottava  di  Pasqua,  con  stazione  particolare, 
la  festa  di  S.  Maria  de’ Martiri;  acciocché  nel 
tempo  stesso  , in  cui  i fedeli  si  congratulano 
con  Cristo  pel  trionfo  da  Lui  riportato  della 
morte , vi  fosse  un  dì  specia'e  , nel  quale  il 
popolo  romano  si  rallegrasse  con  Maria  per  la 
prodigiosa  costanza  da  Lei  mostrata  tra  tante 
pene. e l’adorassero  Regina  de’  Martiri.  Non  mai 
però  diede  a vedere  più  viva  la  sua  compassio- 
ne verso  i dolori  di  Maria  , quanto  nella 
tanto  celebre  Seguenza,  Ch’Egli  compose  dello 
Stabat  Mater  dolorosa  : seguenza  sì  pietosa  , 
che  non  può  ripetersi  senza  lagrime  di  tene- 
rezza. E S.  Francesco  di  Sales  ordinò  alle  slc 
religiose,  che  ogni  sera  la  cantassero  in  Coro 
Colron.  in  Calend.  Mar.  13.  Mali.  Marcirne 
in  Diar  Sacr.  Ella  suol  terminarsi  coll’Ora- 
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zione  , lnvemat  prò  nobis  , etc.  composta  dal* 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ili  ed  è nel  modo 
che  segue. 

B.  II.  V1KGIMS 


Stabat  Matcr  dolorosa , 

Juxla  Crucem  lacrymosa, 
Dum  pcndebat  Filius. 

Cujus  animam  gemenlem , 
Contrislalam , et  dolentem 
Perlransivit  gladius. 

0 quam  Irislis,  et  afflicla 
Fuit  illa  benedicta 
Maler  Unigeniti  ! 

Quae  moercbat,  $t  dolebatf 
Pia  Malery  dum  videbat 
Nati  poenas  inclyli. 

Quis  est  homo , qui  non  fl^ret 
Chrisli  Malrcm  si  videret 
In  tanto  supplicìo  ? 

Quis  non  posset  contristai 
Chrisli  Matrem  contemplai , 
Dolentem  cum  Filio  ? 

Pro  pcccatis  suae  genlis 
Vidil  Jesum  in  lormentis 
Et  flagellis  sub  ditum. 
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Vidit  suum  dulcem  nalum , 
Moricndo  desolatimi , 

Dum  emisit  spiritimi. 

Eja  Mater  fons  amoris , 

Me  sentire  vim  doloris 
Fac,  ut  tecum  lugeam. 

Fac  ut  ardeat  cor  meum , 

In  amando  Christum  Deum, 
Ut  sibi  complaceam. 

Sancta  Maler  istnd  agas  , 
Crucifixi  fige  plagas 
Cordi  meo  valide. 

Tui  nati  vulnerati , 

Tarn  dignaii  prò  me  pali , 
Poenas  mecum  divide. 

Fac  me  tecum  pie  fiere , 
Cì'ucifixo  condoleret 
Donec  ego  vixero. 

Juxla  Crucem  tecum  stare, 

Et  me  tibi  sodare, 

In  pianeta  desidero. 

Virgo  Virginum  praeclara , 

Mi  hi  jam  non  sis  amara , 

Fac  me  tecum  piangere. 

Fac  ut  portem  Christi  mortem, 

. Passionis  fac  consortem, 

Et  plagas  recolere. 

Fac  me  plagis  vulnerari , 

Fac  me  Cruce  inebriari, 

Et  cruore  Fìlii , 
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Flammis  ne  urar  succensus, 

Per  te,  Virgo,  sitn  defensus , 
Iti  die  judicii. 

Christe,  cum  sii  hinc  exire  , 

Da  per  Matrem  me  venire , 
Ad  palmam  victoriae. 

Quando  corpus  morietur , 

Fac  ut  animae  donelur, 
Paradisi  gloria.  Amen.  • 

S?  2 S? 

D I 

MARIA  ADDOLORATA 

a ri  e’  della  cr  oce. 


Slava  Maria,  non  so,  se  viva  o morta. 
Animala  dal  duol,  presso  la  Croce, 
Rilla  in  piè,  senza  moto,  e senza  voce. 
In  bruno  ammanto,  e dall’orrore  assorta. 

Taceano  i labbri,  e le  pupille  intanto, 

Or  a Gesù  rivolte,  ora  le  stelle, 

Ed  of  crucciose  alla  Giudea  rubcllc, 
Così  parca»  di  favellar  col  pianto. 

Figlio,  degli  occhi  miei  caro  tormento. 
Come  or  li  miro?  Io  più  non  ti  ravviso, 
Tanto  lacero  sei,  tanto  conquiso, 
L’amor  prima  de’  cuori,  or  lo  spavento. 

90 


Digilized  by  Google 


«SS)  382  m 

Mio  Gesù,  mio  sollievo,  e mio  tesoro 
Nelle  agonie  tue  son  gli  occhi  miei 
Di  un  gran  delitto  certamente  rei, 

Se  io  miro  il  tuo  morire,  e pur  non  moro. 

In  tua  vece  morir,  Figlio,  vorrei, 

0 pur  teco  spirar  l’ultimo  fiato 

Su  ’l  tronco  stesso,  a cui  sei  conficcalo: 

Per  gran  mercede  un  tal  morire  avrei.  • 

Tu  pensile  trofeo  d’empio  furore 
Svenato  pendi  dall’infausto  Legno  : 

Io  languisco  sul  suol  senza  sostegno: 

Tu  trafitto  nel  Corpo,  ed  io  nel  cuore.  I 

Già  la  Giudea,  che  vuol  vederti  estinto, 
Pe’tuoi  va  altiera,  c per  i miei  martiri  : 

Già  paghi  son  i fieri  suoi  desiri. 

Giuda,  Giudei,  Pilato,  avete  vinto. 

Anche  il  Sole,  la  Luna,  e gli  Elementi 
Con  fosche  eclissi,  e con  gramaglie  nere, 

E gli  Angeli,  che  piangon  su  le  sfere, 
Fan  più  gravi  al  mioCuor  i miei  tormenti. 

Nè  lice  a me  nel  mio  dolor  dolermi, 

Dachè  di  DIO  gli  alti  voleri  adoro  , 

Son  costretta  ad  amare  il  mio  martoro, 
Nè  già  di  sfogo  alcun  oso  valermi. 

Son  Madre,  è ver,  ma  ancor  son  Sacerdote, 
Che  al  Padre  il  suo,  e’1  mio  Figliuol  pel 

( Mondo 

Offro,  vittima  anch’io.  Or  come  fondo 
Il  mar  delle  mie  pene  aver  mai  puotc? 
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Potessi,  o Figlio,  il  duolo  tuo  lenire, 

Ma  o del  comune  amor  la  sorte  atroce  ? 
Tu  mirando  i miei  pianti,  io  la  tua  Croce, 
Tu  le  mie  pene  accresci,  io  il  tuo  patire. 

Tu  bruci  per  la  sete,  e al  tuo  martoro 
Del  fiel  si  aggiugne  il  disgusloso'umore, 

• Or  se  Tu  brami  altro  miglior  liquore. 
Nelle  lagrime  mie  pronto  è il  ristoro. 

Deh!  verso  me  rivolgi  il  tuo  bel  viso: 
Ecco  tua  Madre,  che  alla  Croce  accanto, 
Elitropio  di  amor,  languisco  tanto. 

Ma  o Dio/  che  odo!  se  mal  io  non  mi  avviso: 

Donoa,  chiami  tua  Madre?  o che  ferita  ! 

E la  Madre  di  un  Dio  vuoi,  che  a Giovanni 
In  tua  vece  sia  Madre  ? Ah  crudi  affanni  I 
O Cieli,  io  vengo  men,  datemi  aita. 

Così  Martire  io  son,  e del  Cuor  mio  * 
Scempio  non  fan  le  spade,  o le  ritorte, 
Neppur  la  vita  a me  toglie  la  Morte: 

■ Sola  cagion  del  mio  martire  è un  Dio. 

Già  di  Maria  sì  favellaro  i lumi, 

La  lingua  no,  che  i dolorosi  accenti 
Le  fur  chiusi  nel  Cuor  da* suoi  tormenti.* 
Or  voi  degli  occhi  miei  parlate,  o Fiumi. 

Po  vera  Madre  di  un  tralitlo  Figlio  ! 

Son  io  Scevro  di  Cuor,  di  Umanitade  , 
O se  a marlirj  tuoi  niego  piotade, 

O se  miro  il  tuo  duol  con  secco  ciglio. 

Deh!  più  non  singhiozzar,  che  io  vengo  meno 
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Mirando  lo  tue  pene;  o fa,  che  anch’io 
Lambiccando  per  gli  occhi  il  reo  cor  mio, 
Punto  dal  tuo  dolor,  singhiozzi  almeno. 
Maria,  non  pianger  più;  pianger  (leggio; 
Tropp’è  per  l’alma  tua  tanto  dolore; 
Compartisci  il  tuo  duol  anche  al  mio  cuore, 
Dachè  io  offesi  il  tuo  Figlio,  ed  il  mio  Dio. 

Che  se  pianger  pur  Tuoi,  io  tei  consento; 

Ma  piangan  gli  occhi  tuoi  i falli  miei; 
Chè  una  lagrima  tua  basta  a*  più  rei 
Per  impetrar  perdon,  grazia,  e contento. 
Dunque  piangiamo  insieme,  e insiem  pian*  j 

gendo, 

Io  pel  tuo  duol,  Tu  per  le  colpe  mie; 
lo  consolo  il  tuo  Cuor;  Tu  le  follie 
Dell’ingrato  mio  cuor  vai  correggendo. 
Siccome  i pianti  tuoi  a te  la  palma 
Inalba ron.  Reina  onde  Tu  sei  ; 

De’ Martiri;  cosi  co’ pianti  miei 
La  corona  nel  Ciel  si  appresti  all’alma» 

nella  morte  di  Gesù. 

Dove  penoso  tronco 
Soslenea  da  tre  chiodi  un  Dio  pendente» 
Maria  egra,  e dolente, 

Divisa  in  due  pupille  afflitta  Palma» 
Elitropio  di  amore, 

Moribonda  seguia  cadente  il  sole. 

Dopo  lunghe  agonie  1 

AIÙu  stretta  alia  Croce  1 
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Semiviva  animò  fioca  la  voce. 

Gemete,  o valli,  o monti. 

Piangete,  o fiumi,  o fonti; 

Duri  sassi,  aspro  rupi,  , i 

Per  pietà,  per  dolore 
Lagrimale  anche  voi:  un  Dio  già  muore-- 
; Ombre  nere  il  sole  eclissino, 

Notti  buje  il  di  confondano, 
losche  nubi  il  ciel  nascondano,, 
.Anche  gli  Angeli  singhiozzino» 

Or  che  un  Dio  trafitto  muore. 

Sdegnalo  orbi  mortali 

Far  con  brune  gramaglie  i funerali? 

Vita  di  mille  cuori, 

Cuore  di  mille  vile, 

Così  ti  veggio,  oimè  l 
Dove  sono  gli  splendori 
Del  nazareno  crine? 

Dove  sono  i fulgori 
Delle  lempie  divine  ? 

O Dio!  del  sacro  viso 

Così  tosto  disparve  il  paradiso? 

Tocca  a me  sì  dura  sorte 
Di  non  star  più  teco  unita, 

O Gesù,  mia  cara  vita, 

Ahi  ! che  questo  è duci  di  morte. 

Gli  affanni  avanzano, 

' Crescono  gli  anelili, 

Mancan  gli  spirili, 

Gli  occhi  si  serrano;  22* 
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La  morte  affrettasi, 

E d’atro  pallore  intriso 
Si  scolora  il  suo  Viso.  . . 

O Dio  ! già  china  il  Capo,  e già  mi  lascia. 
Ferma,  caro  Tesoro,  dolce  J>cn  mio; 

Fa,  che  ti  segua  anch'io, 

Padre  pietà.  Ah!  che  non  l’usa,  no. 

Sei  Ciel  troppo  severo.  Egli  spirò. 

O tormento  ! o martire  ! 

Parli  l’Alma  da  me,  nè  so  morire. 

<• 

Dopo  la  morte  di  Gesù* 

Mentre  in  Golgota  pendo 

Da  tre  chiodi  in  un  Legno  un  Dio  esangue, 
E l’Universo  langue 
TraTremuoli,  ed  Eclissi  in  lutto  orrendo, 
O Giorno  lagrimevolo,  e tremendo  1 
Singhiozzando  Maria,  i suoi  lamenti 
Gli  sprigiona  dal  sen  con  questi  accenti. 
Se  in  un  Mar,  ch*è  senza  lido 
Mi  sommerge  il  mio  dolore: 

Per  pietà  daterai  un  Cuore, 

Che  si  eguagli  all'infinito  : 

Che  non  basta,  s'è  minore, 

Per  piagner  Madre  afflitta  un  Dio  estinto: 
Ingratissimi  Ebrei,  avete  vinto  1 
Figlio  già  del  mio  Sen  , or  del  mio  affanno, 
E qual  rigor  tiranno 
Vuol,  che  li  vegga,  e rei 
Pur  siano  gli  occhi  miei, 
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Se  io  tanto  tuo  martoro 
Io  ti  miro,  c non  moro. 

O per  te  o per  me  spietata  sorto  f 
Ch’io  viva  e sopravviva  alla  tua  morte. 
Mio  Cadavere  adoralo, 

Mio  sostegno  e dolce  Amor,  > 
So  al  dolor 
Del  tuo  languire 
Lascia  l’alma  di  morire: 

Se  crudeli 
Sono  i Cicli, 

Che  prolungan  la  mia  Vita; 

O io  Madre  non  son , e pur  son  io* 
Dall’amor  mio  nel  mio  dolor  tradita. 
Piaghe,  Divino  Piaghe,  ah.  quante  siete  ? 
E sangue  ancor  versate 
Per  estinguere  la  sete 
De’  Scribi  e Farisei,  Alme  spietate.. 

Si  sì,  Figlio,  conviene, 

Che  un  Cadavere  esangue 
Tramandi  vivo  Sangue 
Per  far,  che  sempre  vivan  le  sue  pene. 
Veggio  i chiodi,  e e lauto  orrore 
Grida  il  Cuore  l 
Ah  non  mirar  l 
, Non  mirar  le  Spiae  atroci,. 

Che  con  voci 
Di  spavento 

Ti  ravvivano  il  tormento. 
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E li  sforzano  a gridar  : 

Crudo  amor,  amor  crudele. 

Tu  carnefice  sei  de!  Figlio  mio, 

Del  mio  cuor,  del  mio  Dio. 

Ma  se  tu  fiero  sci;,  io  son  fedele. 

Lo  scempio,  ch’ei  soffrì,  soffrillo  a torto: 
Figlio  eterno,  immortale;  e pur  sei  morto  ? 

Ed  io  madre  infelice, 

Ove  morir  non  lice, 

Con  qual  vita  vivrò,  se  esinanita 
Non  ho  più  cuor,  non  ho  Alma, e non  ho  vita? 

Mi  condanna  la  sorte 
Viver  di  pura  morte. 

Posso  viver  cosi  senza  conforto? 

Figlio  eterno  immortale , e pur  sei  morto! 
Co’  miei  occhi  lagrimosi 
Deh  piangete,  amiche  stelle  : 

E.  voi  Cieli  più  pietosi 
Distempratevi  in  procelle. 

Spenti  i r<ji,  e pien  di  lutto 
Vesta  il  sol  ombre  di  orrore  : 

Pianga  morto  il  Redentore 
Tra  gramaglie  il  mondo  lutto- 
Pianga  da  un  mar  di  pene  un  Dio  assorta. 

Figlio  eterno,  immortale,  c pur  sei  morto. 

» 

■ * . . t 

. ■ \ 

F I N È. 
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Al  ai  voti  ai  Marta  Addolorata» 


Ed  eccoci  al  termine  dell’ediziono 
del  Cuore  trafitto  di  Maria  Addolora- 
ta, libro  pieno  di  unzione,  pel  quale 
la  mente  del  lettore  resta  appieno 
istruita  delle  acerbissime  pene  soffer- 
te da  Maria  Santissima,  specialmente 
nella  Passione  e 31orte  de!  suo  dilet- 
tissimo Figlio.  Io  però, per  completar- 
la con  una  pratica  efficace, ho  stimato 
far  cosa  grata  ai  divoti  soggiungervi 
1.  l’Officio  proprio  della  stessa" San- 
tissima Vergine  Addolorata  compo- 
sto da  s.  Bonaventura;  2.  un’affettuo- 
sa Novena  per  apparecchio  alla  di 
lei  festività;  3.  le  ore  desolate  di  Ma- 
ria Santissima;  4.  la  benedizione  del 
suo  abitino  : 5.  varie  altre  orazioni 
analoghe;  6.  l’elenco  delle  Indul- 
genze annessevi  con  appositi  avverti- 
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menli7.’atti  per  una  buona  Confessio- 
ne e Comunione  sacramentale  ec.  ec. 

Voglia  il  Signore  , per  sua  infini- 
ta bontà,  benedire  la  mia  intenzione 
e la  mia  premura  neli’arricchire  que- 
st’operetta ascetica  di  varie  divote 
pratiche.  A far  la  qual  cosa  fui  mos- 
so dal  desiderio  di  contribuire  an- 
cora io,  da  mia  parte,  a semprep- 
più  infervorare  i pietosi  fedeli  a ve- 
race ossequio  verso  la  ltegina  dei 
Dolori.  La  quale,  spero,  colmar 
voglia  me  e tutti  della  sua  ineffa- 
bile protezione  e in  vita  e in  morto. 


L»Editore 
ANDREA  FESTA 


Digitized  by  Google 


AD  MAmmiJn. 

Ave  Maria  , gralia  piena  , Dominus  tecum, 
benedicta  tu  in  mulieribus , et  benediclus  fru- 
ctus  ventris  tui  Jesus.  S.  Maria , Mater  Dei » 
ora  prò  nobis  peccatoribus  nunc  , et  in  hora 
morti s nostrae . Amen. 

ornine , ìabia  mea  aperte?.  v\  Et  os 
meum  annuntiabit  tandem  tuam. 

Deus  in  adjutorium  meum  inten- 
de. r’.  Domine,  ad  asijuvandum  me 
festina.  Gloria  Patri , et  Filio,  * et 
Spiri  tui  Sancto:  sicut  erat  in  principio,  et  nunc, 
et  semper,  * et  in  saecula  saeeulorum.  Amen. 
A Ilei  u ja.  ' 

Post  Septuagcsimam.  Laus  libi,  Domine,  Rex 
aelernae  gloriae. 

Invitatorium. 

Cum  Maria  Virgine  fervide  pioremus  Domi- 
num,  in  sepulcro  positum.  * Venite  adoremus. 

Cum  Maria  Virgine  fervide  pioremus  Domi- 
num , in  sepulcro  positum.  * Venite  adoremus. 

M*8aimu$, 

Wcnito  mares  , feminaeque:  pioremus  cum 
Maria  Virgine:  planctibus  fruamur  intimisi 
facies  rigando  lacrymis.  * Cum  Maria  Virgine 
lervide  pioremus  Dominum  , in  sepulcro  posi- 
um . * Venite  adoremus . 
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Cor  nostrum  ploret  : et  oculus  nosler  purge- 
tor  amoris  stimolo  : heu  ! Mater  carcns  con- 
tagio , lari)  dulci  privatur  Olio.  # Venite  ado- 
remus. 

Innocens  , et  expers  crimlnis  moritur , mi- 
serlus  hominis  , moeroris  simus  consoci),  cum 
simus  caussa  supplicii.  * Cum  Maria  Viryine 
fervide  ploremus  Dominum  , in  sepulcro  posi - 
lum • * Venite  adoremus. 

Gloria  Yirginis  Alio  , qui  in  hoc  exilio  se 
iledit  tormentis  asperis , vitam  reddendo  mi- 
seris.  * Venite  adoremus. 

Cum  Maria  Virgine  fervide  ploremus  Do - 
minum fin  sepulcro  positum.  * Venite  adoremus* 

llymnns* 

Imperatrix  clemenliae  , 

Rorem  infunde  gratiae 
In  meum  cor  tam  aridum  ; 

IJt  tibi  fiat  placitum. 

Largire  , quod  concipiam  ' 

Tecum  cordis  angustiam  : . . 

Flens  morlern  , quam  Rex  palitur. 

Ver  quem  Mundus  construitur. 

Tuus  Iraclalur  Filius, 

Longe  , quam  latro  , vilius  : 

Irrisus  ferì  ludibri»  : 

Gente  vallator  impia. 

Sii  honor  , laus  , devolio 
Jesu  Marine  Filio  , 

Tenso  Crucis  pati  buio 

Pro  redimento  Populo.  Amen. 

Antiph.  Noctem, 
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JPsalmus • 

Posuerunt  me  in  lacu  inferiori  : # In  (enc- 
brosis . et  in  umbra  morlis. 

Super  me  confirmatus  est  furor  tuus  : * Et 
omnes  fluctus  tuos  induxisti  super  ine. 

Longe  fecisti  notos  meos  a me  : * Posuerunt 
me  abominalionem  sibi. 

Tradilus  sum  , et  non  egrediebar:*  Oeuli 
mei  languerunt  prae  inopia. 

Gloria  Patri  , et  Fi! io  , * et  Spirilui  Sanclo: 

Sicut  erat  in  principio,  et  nunc,  et  sem- 
per , * et  in  saecula  saecuiorum.  Amen. 

Antiph . Noclem , qua  Christus  capilur  , ab- 
sque  sonino  duxisti  ; et  soporalis  caeleris,  flens 
vigil  permansisti. 

>'•  Caeleri  cum  inter  fletus  obdormirent. 

i!1.  Tu  sola  moestas  celebrasti  vigilias. 

Pater  nosler,  eie.  Secreto. 

Et  ne  nos  inducas  in  tenlationem. 

V*  Sed  libera  nos  a maio. 

Absolutio. 

Noli  me  derelinquerc  , Jesu  fili  bone;*fac, 
ut  lecum  moriar  tali  passione,  ij1.  Amen. 

f.  Jube  Ponine  benedicere. 

Benediclio. 

Pro  nobis  ora  Crucifixum,  Virgo  decora. 

Jf.  Amen. 

Lecito  Prima. 

Prolem  in  cruce  pendentem  moesta  Mater 
aspiciens  , lacrymatur  incessanter,  peclus  sa- 
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crum  perculiens  : plnres  movìt  ad  moerorem 
suo  ploratu  querulo,  nalum  videns  cruentatum, 
crucis  tensum  pati  buio.  Animam  moestae  pa- 
renlis  lune  pertransivit  acrius,  juxta  verbum 
Simeonis,  heu  ! passionis  gladius.  Sic  dum  pio- 
rat  mortem  Prolis  , quam  blasphemavit  po- 
pulus,  solus  crai  consolator  ejus,  custos  , et  di- 
scipulus.  Tu  autem  , Domine,  miserere  nobis. 
r'.  Deo  gralias. 

ir.  Consolari  Ma  ter  non  potuit , sic  tracia - 
lum  videns , quem  genuit. 

r'.  Haec  dolorem  majorem  habuit , quara 
Salvator,  qui  tot  sustinuit. 

ir.  Mortem  Dei  videns ,.  quem  aluit , nulla 
maler  sic  unquam  doluit. 

r'.  Haèc  dolorem  majorem  habuit , quam  Sal- 
vator , qui  tot  sustinuit. 
ir.  Jube  Domine  beuedicere. 

Benediclio. 

Mors  Prolis  Dei  patria  , vita  nobis  sit  pre- 
cibus  piae  ma  tris. 
ij.  Amen. 

Lectio  Secunda. 

, * • j * * ’ 

Dum  de  cruce  depositus  ad  tumulimi  porta- 
tur,  inler  dolores  anxios,  portantes  sic  affatur: 
Sustinete  paullulum,  quod  dolorem  meum  pian- 
gami meumdilectissimum  deosculer:  mihi  rae- 
ura  dileclissimum  sublrahere  nolile.  Si  sepeliri 
tìebeat,  ine  secum  sepelile.  Accessit  sic  exani- 
mis  , se  super  corpus  jecit,  et  sacrum  vultum 
lacrymis  rigando  madelecit.  Tu  autem,  Domine, 
miserere  nobis. 
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jj\  Doo  gratias. 

f.  Dum  videi  supplicia  Prolis  exquisita,  tor- 
quctur  et  angustia  Matcr  infinita:  triduano  spa- 
tio dum  languerct  ita.” 

ij)  Squalet  ejus  facies,  nuper  tam  polita. 
f . Poena  tam  exasperaqs  nunquam  est  au- 
dita : longe  sibi  carior  erat  mors , quam  vita. 

Squalet  ejus  facies,  nuper  tam  polita. 
f.  Jube  Domne  benedicere. 

Benediciio. 

Sit  nobis  pacifica  apud  trcmendum  Virgo  pu- 
dica. r).  Amen. 

Lectio  Tertia. 

Fili!  praesenlia  Matcr  destituta  , Gabrielem 
Angelum  sic  est  alloquula  : Ave  piena  gralia 
mihi  protulisli , nunc  amaritudine  sum  reple- 
ta  tristi.  Subsequenter  inquiens , Dominus  est 
tecum  : heu  ! jacet  in  tumulo  , nec  est  ultra 
mecum.  Omnis  benediciio , quam  tu  spopon- 
disti  mihi,  sit  contraria  propler  morlem  Chri- 
sti.  Tu  autem  , Domine , miserere  nobis. 

Deo  gralias. 

■tf-»  Cum  videret , quod  clauso  tumulo  prìva- 
retur  tam  dulci  speculo , praedilecto  stans  cum 
discipulo. 

jj).  Corde  plorat  magis  , quam  oculo. 
ir.  Lacrymarum  fluente  rivulo,  fletum  movit 
adstanti  populo. 

Jj).  Corde  plorat  magis  , quam  oculo. 
f.  Gloria  Patri,  et  Filio,  et  Spiritui  Sancto. 
• i f.  Corde  plorat  magis  , quam  oculo. 

23 
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Deus , in  adjutorium  meum  intende, 
rf.  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri , et  Filio et  Spiritai  Sanclo: 
Sieut  erat  in  principio  , et  nunc  , et  scra- 
per, * et  in  saecula  saeculorum.  Amen.  Alleluia. 
Antiph.  Fit  vox.  .... 

Vsalmus • 

Ego  sum  vermis,  et  non  homo  : * opprobrinm 
hominum  , et  abjectio  plebis.  . 

Omnes  videntes  me  , deriserunt  me  : lo- 

qnuti  sunt  labiis  » et  moverunt  caput. 

Speravit  in  Domino  , eripiat  eum:  * salvum 
faciat  eum  , quoniam  vult  eum. 

' Quoniam  tu  es  , qui  extraxisli  me  de  ven- 
tre : * spes  mea  ab  uberibus  matris  meae,  in 
te  projeclus  sum  ex  utero. 

Gioria  Patri  , et  Filio,  * et  Spiritai  Sanr.to:: 
Sicut  erat  in  principio,  et  nunc  et  semper,  * 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Fit  vox  nimis  flebilis  , vox  nimis 
amara  Matris,  quando  capitur  sua  Proles  cara. 

Capitili  um- 

Cum  audisset  Virgo,  quod  Filius  ejus  caplus 
esset  a Judaeis,  et  ad  Annam  duceretur  *,  ja-; 
nuis  ctausis,  sacrum  peclus  lumiere,  et  iacry- 
mas  effundere  non  cessavit.  • , 

if.  Deo  gratias.  • 


Digitized  by  Googl 


#©  399  (Si 

llymnus* 

* ; s ' 

O gloriosa  Domina  , 

Quae  tua  cruciamina  , 

Cum  Barabas  dimillilur  « 

El  poenas  Christus  patitur  ? 

Pastorelli , heu  ! perculiunt: 

Oves  dispersae  fugiunt  5 
Te  sola  cum  discipulo 
Manente  sub  palibulo. 

Nec  mirum  , si  sis  ansia , 

Visa  crudeli  furia  ; 

Te  sciens  puram  Virginem 
Genuisli  Deum  , et  Hominem» 

Sii  honor  , laus  , devotio 
Jesu  Mariae  Filio, 

Tenso  Crucis  patibulo 

Pro  redimendo  populo.  Àmen. 

tf.  Nunquam  Mater  pertulit  lam  anxios  do- 
lores. 

Ut  Maria , Considerans  Filii  livores. 

Anliph . Tanquam  latro. 

Canticum  Zachariae . 

Benedictus  Dominus,  Deus  Israel  ; * quia  vi- 
sitavi!, et  feci t redemptionem  plebis  suae. 

Et  erexitcornu  salutis  nobis  , * in  domo  Da* 
vid  pueri  sui. 

Sicut  loquulus  est  per  os  Sanctorum  , * quia 
a saeculo  sunt,  Prophelarum  ejus. 

Salutem  ex  inimicis  nostris  , * et  de  manti 
* omnium  , qui  odcrunl  nos. 
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Ad  faciendam  misericordiam  cum  palribus 
noslris  , * et  memorari  testamenti  sui  sancti. 

Jusjurandum  , quod  juravit  ad  Abraham  pa- 
Irem  nostrum  , * daturum  se  nobis. 

Ut  sine  timore  de  manu  inimieorum  nostro- 
rum  liberati  , * serviamus  iHì. 

In  sanclitate,  et  juslilia  coram  ipso,  * omni- 
bus diebus  noslris.  ' 

Et  tu  puer  Propheta  Altissimi  vocabcris  ; * 
praeibis  enim  ante  faciem  Domini  parare  vias 
ejus. 

Ad  dandam  scientiam  salutis  plebi  ejus*  in 
remissionem  pecca loru ni  eorum. 

Per  viscera  misericordiae  Dei  nostri , in 
quibus  vìsita vit  nos,  oriens  ex  alto. 

Illuminare  bis , qui  in  tenebris , et  in  um- 
bra mortis  sedent , * ad  dirigendos  pedes  no- 
stros  in  viam  pacis. 

Gloria  Patri,  et  Filio , * et  Spiritai  Sanclo: 
Sicut  erat-  in  principio,  et  nunc,  et  sempcr, 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antìph.  Tanquam  latro  capilur,  undique  con- 
strictus  caeditur,  conspuitur  alapis  afflictus  : o 
Matris  angustiae , cum  audiret  ictus’,  prò  no- 
bis haec  tolerans , sit  Re\-  benedictus. 

f.  Domine , exaudi  oralionem  meam 

t\  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

4 

Oremus. 

Propler  lerrores  illius  commolionis  , hoc  cor 
tnuin  contremuit  , Virgo  beatissima  , quando 
nudisti  Filium  tuum  dileclissimum  ab  impiis 
cuplum  , ligatura , et  ad  supplicia  tractum,  et 
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traditimi , adjuva  nos , ut  cor  nostrum  nunc 
prò  delictis  nóstris  terrealur  , et  movealur  ad 
poenilentiam  ; ne  mortis  in  bora  ad  occursum 
ad  versa  rii  paveat , aut  ad  aspectum  tremendi 
judicis , accusante  conscienlia  , conlremiscat  ; 
sed  polius  faciem  suam  videns , in  jubilo  de- 
lectelur,  incffabiliterque  laetetur  : praestante 
eodem  Domino  nostro  Jesu  Cbristo  Filio  tuo  , 
qui  cum  Patre , et  Spirita  Sancto  vivit  , et 
regnat  Deus  per  omnia  saecula  saeculorum. 
Amen. 

AB  Pilliti  AH. 

Ave  Maria  eie. . 

* » 

Deus,  in  adjutorium  meum  intende. 

R1*  Domine,  ad  adjavandum  me  festina. 
Gloria  Patri,  et  Filio,  * et  Spiritui  Sancto  r 

Sicut  erat  in  principio , et  nunc  , et  sem- 
per,  * et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

• . • . * . * V 

llymiiiis. 

Jesu  nate  de  Virgine 
E\  mystico  spira  mine , 

Qui  morlem  Crucis  pateris> 

Confossus  plagis  asperis  : 

Amore  Ma  tris  anxiae  , 

Noslrae  parcas  raiseriae 
Suique  fletus  copia 
.Perducas  nos  ad  gaudia. 

Sit  bonor  , laus,  devotio 
Jesu  Mariae  Filio  , 

Tenso  Crucis  patibulo  , 

Pro  redimendo  popuio..  Amen. 
Antijoh.  Slabat  Maria. 
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Psahmis. 

Asti  ter  un  t roges  terrae  , et  princlpes  con- 
venerunt  in  unum  , * adversus  Dominum  et 
adversus  Christum  ejus. 

Dirumpamus  vincala  eorum  , * et  projicia- 
xnus  a nobis  jugum  ipsorum. 

. Qui  habitat  in  coelis  irridebit  eos,  * Et  Do- 
minus  subsannabit  eos. 

Tunc  loquelur  ad  eos  in  ira  sua,  * Et  in  fu* 
rore  suo  conturbabit  eos. 

Gloria  Patri  » et  Filio,  * et  Spiritili  Sancto: 

Sicut  erat  in  principio,  et  nunc,  et  semper,  * 
et  in  saecuta  saeculorum.  Amen. 

Antiph . Stabat  Maria,  Ma  ter  pia,  fbris  ple- 
rans  acri  ter  : Regem  mundi  furibondi  duna  tra- 
ctarent  viliter.  ’ ‘ 

Capilulum. 

Sit  tuarum  , obsecro , lacrymarum  rivus  in 
corde  meo  lapidoo  moeroris  motivus. 

ij,  Deo.  gralias, 

f.  Per  Mariae  lacrymas  » Pater  pietatis , 
Nobis  Ycram  gloriam  confer  cum  Bealis. 

fi  Domine , esaudì  orationem  meam  ; 

jj%  Et  clamor  incus  ad  te  veniate 

Oremus . 

Propter  gemitus , et  lacrymas , quibus  afll- 
cicbaFis  , Virgo  dolcissima  , quando  vidisli  Fi- 
lium  dulcissimum  pudici  pracscnlari , acriter 
flagellaci  , variis  illusLombus  , et  opprobriis 
affici , impetra  nobis  dolorem  prò  peccatis  no- 
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sfris,  et  lacrymas  salutifere  contritionis  : et 
adjuva  nos  , ne  nobis  possil  inimicus  illudere; 
neque  diversis  pio  libitu  suo  lentatinnibus  fla- 
gellare, devictosque  statuerc  terribili  Judici  , 
sed  magis  ipsi  accusemus  , et  judieemus  nos- 
nietipsos  de  excessibus  noslris  , et  verae  poe- 
nilentiae  disciplinis  flagellemus  ; ut  veniam  , 
et  gratiam  in  tempore  necessitali,  tribulalio- 
nis,  et  angustiac  inveniamus  : praestante  eo- 
dem  Domino  nostro  Jesu  Christo  Filio  tuo,  qui 
cum  Palre,  et  Spiritu  Sancto  vivit , et  regnat 
Deus  per  omnia  saecula  saeculorum.  Amen. 

AD  T E UT  I All. 

Ave  Maria  ctc. 

Deus,  in  adjutorium  meum  intende. 
p\  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri , et  Filio,  * et  Spiiilui  Sanclo  : 
Sicut  erat  in  principio  , et  nunc , et  scra- 
per , * et  in  saccula  saeculorum.  Amen» 

Hymnias. 

Jesu  nate  de  Virgine 
Ex  royslico  spiramene  » 

Qui  morlem  Crucis  pateris 
Confossus  plagis  asperis: 

Amore  Matris  anxiae  , v 

Nostrae  parcas  mlscriae  : 

Silique  fletus  copta 
Perducas  nos  ad  gaudi». 
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Sii  honor  , laus  devolio 
Jesu  Marine  rii ia  , 

Tenso  Crucis  pali  buio 
Pro  redimendo  Populo.  Amen, 
Anliph.  Quara  putamus. 

l>8almus. 

Quoniam  propler  le  suslinui  opprobriumj  * 
operuit  con  fu  sio  faciem  meam. 

Extraneus  faelus  sur®  fralribus  meis;*  Et  pe- 
regrinila filiis  malris  meae. 

Quoniam  zelus  demustuae  comedi t ine:*  et 
opprobria  exprobantium  libi  ccciderunt  su- 
per me. 

Et  operui  in  jejunio  animam  meam:*  et  fa- 
cium  est  in  opprobrium  mibi. 

Gloria  Palli,  et  Filio-,*  et  Spirutul  Sanclo; 

Sicut  erat  in  principio,  et  none,  et  scra- 
per, * et  in  saecuta  saeeulorum.  Amen. 

Anliph.  Quam  putamus  Matris  moestitiam, 
euin  videret  Prolis  angusliam  ? Non  dolor  est, 
ut  Malris  Virginis  ploranlis  Passiouem  Dei,  et 
llominis.  * 

Capitulum . 

Dum  Chrislus  ad  locum  Calvariae  ducero- 
tur,  et  Crucem  sibi  bajularet,  sequebalur  eum 
Maler , moeslissiraa  , voces  emiUens,  et  ube- 
res  efifundens  lacrymas,  peclus  sacrura  percu- 
liens. 

rI  Deo  gralias* 

t‘  Quaeso,  mibi  misero , Virginum  Regina. 
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i\\  Tecum  tienili  lacrymas  ubcrcs  propina. 

Domine , exaudi  oralioueui  meato  ; 

Li  clamor  uieus  ad  le  ventai» 

Oremus. 

Propter  angustias  , cl  cruciai us  , quos  cor 
tuoni  susliuuit,  Virgo  Beatissima , quaiHlo  au- 
disti  Filium  tuum  dileclissimuni'  adjudicalum 
morti , et  Crucis,  supplido  , surcurrc  nobis 
tempore  infirmitalis  uoslrae  quando  cor- 
pus nostrum  dolore  infirmitalis  cruciabilur,  et 
spiritus  nosler  bine  propter  insidias  dacmouum, 
ili  ine  propter  terrorem  districli  Judicis  angu- 
sliabilur  : subveni  ( inquam  ) nobis  Domina 
tunc , ne  damnationis  aelenia  conira  nos  pro- 
feralur  senlenlia,.  aut  ne  flamini*  geheimulibus 
tradaniur  ae  ter  nati  ter  oruciandi  : praeslanle  eo^ 
dem  Domino  nostro  Jesu  Chrislo  Filio  tuo,  qui. 
cura  Pai  re,  et  Spirito  Sancto  vivi!..,  et  regnai 
Deus  per  omnia  saccula  saeculorum.  i;’.  Amen* 

AD  SEXTAM», 

Ave  Maria,  ctc. 

Deus,  iiì  adjutorium  meurm intende. 

i\'.  Domine , ad  adjuvandum  me  fesliuav 

Gloria  Patri , et  Filio  , * et  Spiritili  Sancto:. 

Sicut  erat  in  principio,  et  mine,  et  semper,** 
et  in  succida  saeculorum  Amen.. 

11  y in  il  us  „ 

Jcsu  nate  de  Vii  g ine 
Ex.  myslico  spiraminc , 

2V 
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Qui  morlem  crucis  patcrk, 

Confossus  plagi s asperis  : 

Amore  Ma  Iris  anxiae , 

Noslrac  parcas  miseriac  : 

Suiquc  llctus  copia 
Perducas  nos  ad  gaudia. 

Sii  honor  , laus , devotio 
Jesu  Mariae  Filio 
Tensa  Crucis  patibulo 
Pro  redimendo  populo.  Amen. 

Anliph.  Ad  locum. 

Aruìt  lanquam  lesta  virlus  mea  % lingua  mea 
adhaesit  faucibus  meis  : *Etin  pulverem  mor- 
tis  deduxisti  me* 

Quoniam  circumdederunt  me  canes  malli  :* 
Conci  li  um  maligannlium  obsedit  me. 

Foderimi  manus  meas  » et  pedes  roeos:*  Di- 
numeraverunl  omnia  ossa  mea.'  ^ 

Ipsi  vero  conskleraverùnt , et  inspexerunt 
me , diviserunt  sibi  vesliménta  mea  : * Et  su- 
per veslcm  meam  miserunt  sorlem; 

Gloria  Patri  > et  Filio,  *et  Spiritili  Sancto  : 
Sicut  crat  in  principio,  et  nunc  , et  semper,* 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Anliph.  Ad  locum  supplicii  Virgo  com  ve* 
nisset,  poslquam  suunr  Filium,  et  Cruccili  con- 
ì-pi'xissel:  augenlur  planctus,  et  lacrymue,  nrul- 
liplicanlur  dolores,  et  angusliae. 
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Capitulum . 

, . 

Eroda  Cruce,  Jesus  ascendi!,  et  estendi*  Ma- 
chia ; manus  * jet  pedes  clavantur,  quae  videns 
inissima  Mater  % prao  dolore  defedi. 

r'.  Dee  gratias.  • . ^ 

ir.  Rosa  rubens  vertilur  , heu  \ morite  in 
pallorem. 

j\\  Bum  in  tcrram  ftuere  sacrum  viderel  cru~ 
orem. 

ir.  Domine  , esaudì  orationem  meam; 

• ij).  Et  clamor  mous  ad  te  veuiat. 

Oremus. 

Proptec  deferte  gladium  , qui  pertraosivil 
animam  tuam  , Virgo  durissima,  quando  FU 
iium  luum  dileclissimum  cernebas  nudum  in 
Cruce  eleva  tum  , eia  vis  perforalum  % ae  por 
omnia  laceratum  plagis  , ac  verberihus  ; nec 
non  vulnerihus  , adjuva  nos \ ut  cor  nostrum 
Dune  compassione  , et  campo  nctionis  gladius 
perfodiat , divinique  amoris  lanfcca  vulncret  -, 
ila  ut  omnis  peccali  sanguis  eflluat  a pectore 
nostro  > et  noxiis  vitiis  emundemur  % virtulum 
indumeniis  decoremur  semperque  mente  *ac 
corpore  de  hac  valle  mtseriae  levemur  ad  coo- 
lestia  , quo  tandem  , cum  promissus  dies  ad-1* 
venerit,  pervenire  spiritu  , et  corpoFe  mecca- 
niur  : pràestante  eodem  Domina  nostro  Jesu 
Ghrislo  Filio  hio  » qui  cum  Pulce,  et  Spiritu 
Saudo  vivit,  et  regnai  Deus  per  omnia  sacca 
la  taccu  lorum. 
rr  Aiuoli. 
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AD  HOÌIAM 

Ave  Maria  eie . 

i • ’ . r ■ • ; 

Deus,,  in  adjulorium  meum'  intende. 
uV  Domine  , ad  adju  vanii  uni  'me  festina* 
Gloria  Patri , et  Filio  , * et  Spiriiui  Sancto: 
Sicut  erat  in  principio , et  nane  , et  sein- 
per  r * et  in  saecula  sacculorum  Amen. 

Ilymimsv 

Jesu  nate  de  Virgine 
Ex  mistico  spira m ine  + 

Qui  morbini  Crucis  patcris  y 
Confossus  plagis  asperis: 

Amore  Matris  anxiae  fì 
Nostrae  parcas  miseriae,. 

Silique  fletus  copia 
Perducas  nos  ad  gaudiav 
Sit  honor,  laus,  devolio 
Jesu  Mariae  Filio 
Tenso  crucis  patibolo. 

Pro  redimendo  populo.  Amen. 

Anlìph.  Agnus  milis. 

JPsatmu^ 

Tu  scls  improperium  meum,  et  confusione®* 
meam  : * et  reverenliam  meam. 

In  conspectu  tuo  sunt  omnes  qui  tribulant 
me  : * improperium  cxpeclavit  cor  meum  , et 
miseriamo 

Et  suslinuì,  qui  simul  contrlslaretur,  et  non 
fuit  : * et  qui  consolale tuf > et  non  iuveni. 
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Et  dederont  in  escam  mcam  fel  : * Et  In  si»  - 
ti  mea  polaverunt  me  acelo. 

Gloria  Patri , et  Filio,  * et  Spiritili  Sancto. 

Sicul  erat  in  principio , et  nunc  , et  sena- 
per,  *et.in  saccaia  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Agnus  initis  caput  exculiens  , Veli 
clamabal  in  Cruoe  moriens:  plorai  Mater  cura 
ipso  palilur  , ad  clamorem  cjus  fere  commo- 
rttur. 

• Capìtulum . 

Clamor  ChristiMatrem  angustiai:  nulius  pian- 
ctus  plangenlera  saliate  est  utriusque  compassio, 
nani  praecessit  summa  dilectio. 

Deo  gratias. 

ir.  Virgo,  Filium  tuum  inCriice  conctavatum, 

!}■.  Iledde  luis  prccihus  miseria  placatimi. 

f.  Domine,  exaudi  orationera  meam^ 

Et  clamor  meus  ad  le  veniate 

Oremus * . . 

Propler  gravamen,  et  tormentum,  quo  tor- 
qnehatur  spiritus  luus  , Virgo  Sanclissima  , 
quando  juxla  Crucem  Filium  tuum  prae  dolori- 
bus  voce  magna  clamanlera,  le  Matrona  dile- 
clam  Joanni  commendatami,  in  manusque  Dei 
Palris  spirilum  coni  menda  niem  allendebas,  suc- 
curre  nobis  in  fine  vitae  noslrae , et  maxime 
tane,  quando  lingua  nostra  uequiveril  se  ad  Te 
invocandam  movere,  cum  oculi  nostri  lumino 
privabuulur,  aures  surdescent,  et  oblurabunlur, 
omuesque  vires  seusuum  nostrorum  deficient. 
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Memento  piissima  Domina  lune,  quod  nunc  fan- 
dimus  preces  ad  aures  tuae  pietatis,  et  clemen- 
tiae  , et  subveni  nobis  in  illa  bora  extremae 
necessilatis;  ac  Filio  tuo  dilectissimo  commen- 
da spiritum  nostrum,  per  quem,  tuo  interven- 
tu,  a tormentis , et  terroribus  omnibus  erua- 
mur,  et  ad  desidera tam  coeleslis  palriae , re-  1 
quiem  perdueamur  : praestante  eodem  Domino 
nostro  Jesu  Clirislo  Filio  tuo,  qui  cum  Palre,  1 
et  Spiritu  Sancto  vivit,  et  regnat  Deus  per  omnia 
saecula  sacculorum. 

j(.  Amen. 

AD  VESPERAS. 

...  t • 

Ave  Maria . ctc. 

Deus,  in  adjutorium  meum  intende. 

n'.  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 

Gloria  Patri,  et  Filio,  * et  Spiritui  Sancto  ? 

Sicut  erat  in  principio  , et  nunc  , et  scra- 
per, * et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Omnis  aetas. 

« ‘ ) 

JPsaimusm 

Satvi»m  me  fac.  Deus  : * quoniam  inlravc- 
runt  aquae  usque  ad  animam  meam. 

Jnftxus  sura  in  limo  profondi:  * et  non  est 
substantia. 

Veni  in  altitudinora  maris  : * et  tempestai 
demersit  me.  ‘ 

La  boravi  clamans,  raucae  factae  sunt  fauces 
meae  : * dcfècerunt  oculi  mei  y dnm  spero  in 
Deura  meum.. 
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Glofla  Patri,  et  Filio,  * et  Spiritai  Sancto 

Sicut  erat  in  principio,  et  nunc,  etsemper,  * 
et-  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Omnis  aetas  defleat  Mortem  Salvai 
toris,  gloriosae  Virgiuis  praetextu  dolori». 

i * 

Copitulum* 

Mihi  absit  gloriar!  , nisi  in  Croce  Domini 
nostri  Jesu  Christi , per  quem  mihi  mundus  < 
crucifixus  est,  et  ego  mundo. 

jj1,  Deo  gratias. 

• 

Hymnus* 

Castae  Parentls  viscera 
Poena  torquentur  aspera , 

Dum  illum,  quem  conceperat 
Verbo,  perversi  verberant. 

Illuni  tractant  erudeliter, 

Caedunt  cruentant  acriter: 

r- 

Haec  audientis,  anxiae 
Matris  crescunt  angustine. 

Sed  cum  ad  mortem  ducitur , 

Hunc  Mater  tristis  sequitur* 

Pectus  perfundens  ftelibus  , 

AfOciens  livoribus. 

In  Cruce  dum  exlenditur, 

Videns  Ma  ter*  quod  mori  tur, 

Nullus  dolor  amarior, 

Nam  nulla  pFoIes  carior^ 

Sit  honor,  laus,  devotio 
Jesu  Mariae  Filio* 
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.Tenso  Crucis  patibulo 

Pro  redimendo  populo.  Àmen. 

i0.  Nulla  novit  Genilrlx  angustias  lam  duras. 

f.  Duin  plagas  iuspiceret , et  capitis  pun- 
cluras. 

Antiph.  Virgo. 

Magnificat  * anima  mea  Dominum. 

Et  exulta vit  spiritus  incus.  * in  Dco  salutari 
meo. 

Quia  respexit  humilitatem  ancìllae  suae  ; * 
ecce  enim  ex  hoc  beatarn  me  dicent  otnnes  ge- 
nera tiones. 

Quia* fecit  mihi  magna,  qui  potens  est  ; * et 
sane  tu  m Nomen  ejus. 

Et  misericordia  ejus  a progenie  ia  proge- 
nies  * timenlibus  eum. 

Fecit  potenliam  in  brachio  suo  : * dispersi! 
superbos  mente  cordis  sui. 

Deposuit  potenles  de  sede  : * et  cxaltavit 
humiles. 

Esurientes  implevit  bonis  ; * et  divites  di* 
misit  inanes. 

Suscepit  Israel  puerum  suum  : * recordatus 
misericordiae  suae. 

Sicut  loquutus  est  ad  patres  nostros  Abra- 
ham, * et  semini  ejus  in  saecula. 

Gloria  Patri,  et  Filio , * et  Spiritui  Sanclo  : 

Sicut  erat  iu  principio,  et  nuuc,  et  scinpcr,* 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Virgo  passo  Filio  poenas  cordis  in- 
dicai, et  ptebis  in  medio  doiOrcm  cordis  re- 
plicat,  urgeutem  supplicìo,  oioesta  voce  supplì* 
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cat,  quae  quondam  prae  gaudio  cecinit  Ma- 
gnificat. 

f.  Domine,  exaudi  orationem  meam; 
p,\  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

Oremus. 

Propter  planctum  acerbi  ejulalus,  quem  pro- 
fondo pecloris  fonte  mananle  abscondere  non 
valebas  , Virgo  castissima,  quando  ( ut  pie  cre- 
dilur  ) in  amplexus  ruebas  exanimis  corporis 
Filii  lui  de  Cruce  depositi,  cujus  genas  ante 
nilentes,  et  ora  ruliiantia,  morlis  conspiciebas 
pcrfundi  palloribus  , ipsumque  totum  concus- 
sum  cernebas  lividum  livoribus,  ac  concisum 
vulnero  super  vulnus:  auxiliare  nobis,  ut  nunc 
sic  nostra  plangamus  facinora  , et  emplastris 
poenilenliae  peccatorum  curemus  vulnera*,  dum 
corpus  nostrum  morte  deformatur  , nostra 
lune  rutilet  anima  candore  innocenliac  qua- 
tenus  digni  siraus  fruì  mellifluis  osculis,  con- 
stringamurque , amorosis  amplexibus  super 
omnia  dulcissimi  Filii  tui  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  qui  cum  Palre,  et  Spiritu  Sancto  vi- 
vit.  et  regnai  Deus  per  omnia  saecula  saccu- 
lorum. 
h’.  Amen. 
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AD  COMPLETORI IJM. 

Ave  Maria  eie. 

f.  Converte  nos,  Deus  salutaris  nosterj 
rf.  Et  averte  iram  tuara  a nobìs. 

Deus,  in  adjutorium  meum  intende. 
h’.  Domine,  ad  adjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri,  et  Filio,  *et  Spirilui  Sancto: 
Sicul  erat  in  principio,  et  nunc,  et  semper,* 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Anliph.  Nos  Matris  compassio. 

Msalmus • 

Adversum  me  susurrabant  omnes  inimici  mei;* 
adversum  me  cogitabant  mala  mihi. 

Vcrbumiuiquum  conslituerunt adversum  me:* 
numquid  qui  dormii,  non  adjiciet,  ut  resurgal? 

■ Elcnim  homo  pacis  meae,  in  quo  speravi:* 
qui  edebat  panes  meos,  magnificavit  super  me 
supplanlationem.  ~ » 

Tu  aulem,  Domine,  miserare  mei,  et  resusci- 
ta me,  * et  retribuam  eis. 

Gloria  Patri , et  Filio  , * et  Spirilui  Sancto: 
Sicut  erat  in  principio,  et  nunc,  et  semper,* 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Anliph.  Nos  Malris  compassio,  Jcsu  rcx  in- 
sìgnis  , scrvet  a voragine  gebennalis  ignis. 

' llynmus* 

O Geni  Iris  egregia  , 

Dum  Judaeos  in  furia 
Chrislum  videres  capere, 

Cor  luum  coepil  tremere. 
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Alla  ducens  suspiria. 

Tu  sequcbaris  anxia  » 

In  fletibus  exuberans  , 

Ad  (emplum  usque  properans. 

Sii  honor  « laus,  devotio 
, , Jesu  Mariae  Filio , , 

Tenso  Crucis  palibulo. 

Pro  redimendo  populo.  Amen. 

Capitulum.  ' 

Sepullo  Domino,  dispersisque  discipulis,  fl- 
des  uni  versai  is  Ecclesiae  solum  in  Domini  Ma- 
ire manebat. 

jf.  Deo  gralias. 

ir.  Post  morlem  FilK,  Virgo  cum  Joanne  per* 
manebat , 

r . Parala  semper  ad  carcerem,  et  ad  mortem. 

Antiph . Passionis  gladius. 

Nuuc  dimitlis  servum  tuum,  Domine;  * se- 
cundum  verbum  tuum  in  pace. 

Quia  viderunt  oculi  mt*i  * Salutare  tuum. 

Quod  parasti  ante  faciem  * omnium  populo- 
rum. 

Lumen  ad  revela lionem  genlium  ; * et  glo* 
riam  plebis  luae  Israel. 

Gloria  Patri  , et  Filio,/ et  Spiritui  Sancto: 

Sicut  erat  in  principio , et  nunc  , et  sem- 
per, et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Antiph.  Passionis  gladius  , Virgo  carens  cri- 
mine ,.  tuam  permansivi!  animam  omni  cum 
gravamine,  quod  praemisit  Simeon  plenus  sa- 
cro flamine  , cum  in  tempio  dixit  ; Nunc  - 
ffultis , Domine. 
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f.  Domine , cxaudi  orationem  meam; 

}]'.  Et  clamor  mcus  ad  te  venlat. 

Oremus . 

Propter  singultus  , et  suspiria  , indicibilia- 
que  lamenta,  quibus  affligebalur  intima  tua, 
Virgo  gloriosissima,  quando  Filium  luum  uni- 
genilum,  animae  tuae  solatinm,  tibi  sublatum, 
atque  sepultum  videbas , ad  nos  exules  filios 
iEvae  ad  te  clamanles , et  suspiranles  in  hac 
valle  lacrymarum,  illos  luos  misericordes  ocu- 
los  converte , et  Jesum  benedici  um  fructum 
ventris  tui  nobis  post  hoc  exilium  ostende  , 
tuisque  suflVagantibus  meritis  , ecclesiaslicis, 
fac  Sacramentis  muniri  ,#et  fine  bealo  consum- 
mari , et  aeterno  Judici  tandem  misericorditer 
praesenlari:  pracstante  eodem  Domino  nostro 
Jesu  Christo  Filio  tuo,  qui  cum  Patre,  et  Spi- 
rilu  Sancto  vivit,  et  regnat  Deus  per  omnia  §ae- 
cula  saeculorum.  r'.  Amen* 

ir.  Domine  . exaudi  orationem  meam; 

i!1.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

Benedictio . 

Benedicat , et  cuslodiat  nos  omnipotcns,  et 
misericors  Dominus  , Pater,  et  Filius  , et  Spi- 
ritus  Sanctus,  n'.  Amen. 

Sancla  Maria  , Ma  ter  dolorosa,  per  gladium 
doloris  , qui  pcrtransivit  animum  tuam  , im- 
petra nobis  fructum  Sanguini»  Jesu  Chrisli  Fili 
tui  nunc,  et  in  hora  morlis  nostrac»  r1.  Amen. 

ir.  Divinum  auxiiiuin  maneat  sempcr  nobi- 
scum.  k\  Amen. 

Pater  noslcr , Ave  Maria  , et  Credo. 


Digitized  by  Google 


«9  417  <3» 

HYHKQS  DE  SEPTEfi  DOLORIBUS  B-  VlRGDilS  JIARUE 

DOLOR  I. 

Ave,  dulcis  Maler  Christi, 

Q«ae  cor  tuum  gladio  - 

Transfigendum  discis  tristi 
Scnis  vaticinio  : . 

Tanti  memor  fac  doloris, 

Mihi  sis  praesidio;  - • . 

Ut  post  vailem  hanc  moeroris 
Coeli  reddat  gaudio.  Ave  Maria . 

DOLOR  II. 

Ave,  dulcis  Ma  ter  Christi» 

Quae  prae  Regis  furia» 

Saevienlis  caede  tristi,  • ~ 

Fugis  exul  patria. 

O Regina  Beatorum, 

Nostri  spes  exilii, 

Fac,  infractus  vi  malorum, 

Fiam  consors  Filiti  Ave  Maria. 

DOLOR  in. 

Ave  dulcis  Maler  Christi, 

Nalum  lugens  inclylum. 

O quent  tristis  quaesi  visti 
Triduo  jara  perdi tum; 

Hujus  memor  o doloris, 

Chrislum  fac  inveniam: 

Et  inventum  per  amoris  • 

Nexum  seinper  tcncam.  Ave  Maria. 

* 2% 
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Ave,  dulcis  Mater  Christi, 

Quae  dilectuin  Filiunt 
Capi,  caedi  llens  vidisli 
Manibus  crudelium* 

O per  poenas  Patientis 
Nobis  sii  impuniias  ! 

Per  amorem  condolente 
Matris,  cresca!  caritas.  Ave  Maria * 

DOLOR  V» 

Ave*  dulcis  Mater  Christi* 

Quae  sub  Crucis  arbore 
Gemens»  Nalum  morie  tristi 
Vìdes»  heu!  succumbere. 

O per  ensem  hunc  doioris» 

Qui  tunc  scidit  animam, 

Far*  me  ilrmet  vis  amoris» 

Morlis  ad  victoriam.  Ave  Maria* 

DOLOR  VI. 

Ave,  dulcis  Matef  Christi* 

Quae  de  Cruce  mortuum 
Ulnis  Natum  suscepisti, 

Madens  unda  fleluum* 

Eja  praestet  vis  dolor is  * 

Maler  piena  gratiae, 

Dt  supremis  server  horis 
Gremio  clcmcntiae,  Ave  Maria. 
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&0Ì0R  VII, 

Ave,  dulcis  Maler  Cbristi, 

Quae  sepulcro  conditum 
IMaugis  Natunif  heu  ! quam  tristi 
Mente  volvens  ambitimi. 

In  virtule  tot  Dolorum, 

Quos  tulisti  forliler, 

Omnem  contra  vim  maloruna 
Stare  nos  virlliter, 

Pcmum  sorte  Beatorum . 

Fac  gàudere  jugiler.  Ave  Maria , 

CORONCINA 

IN  ONORE 

- PEL  TRAFITTO  CUORE  DI  MARIA  SS.  (I) 

f Deus  iu  adjutorium  meum  intende. 

R1  Domine  ad  adjuvandum  me  festina . 
Gloria  Patri  eie . 

I.  Vi  compatisco,  Addolorata  Maria,  per  quel* 
l’nfllizione,  che  il  vostro  tenero  cuore  soffrì  neU 
la  profezia  del  vecchio  Simeone.  Cara  Ma- 
dre , pel  vostro  Cuore  così  alUil  lo  impetra- 


li) I.'  Smtità  di  N.  S.  Pio  VII  ha  accordato  in 
per|n|  io  l’Indulgenza  di  300  giorni  ( applicabile  alle 
anime  purganti  ) a tuli*  i fedeli , ogni  volta  che  re- 
citeranno la  seguente  Coroncina  , come  dal  Rescr. 
de’  H Gcu.  1818. 
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lem!  la  virtù  dell’umiltà  , ed  il  dono  del  San- 
to Timore  di  Dio.  Ave  Maria. 

II.  Vi  compatisco  , Addolorata  Maria,  per 
quelle  angustie  , che  il  vostro  sensibilissimo 
cuore  soffrì  nella  fuga  , e dimora  ;in  Egitto. 
Cara  Madre,  pel  vostro  Cuore  tanto  Angustia- 
to, impetratemi  la  virtù  della  liberalità  spe- 
cialmente verso  i poveri,  ed  il  dono  della  Pie- 
tà. Ave  Maria* 

III.  Vi  compatisco,  Addolorata  Maria,  per 
quelli  affanni , che  il  sollecito  cuore  vostro 
provò  nella  perdita  del  vostro  caro  Gesù.  Ca- 
ra Madre,  pel  vostro  Cuore  sì  fattamente  agi- 
talo , impetratemi  la  virtù  della  castità , ed 
il  dono  della  Scienza.  Ave  Maria . 

IV.  Vi  compatisco  , Addolorata  Maria , per 
quella  costernazione  che  il  vostro  materno  Cuo- 
re sentì  nell’incontrare  Gesù  che  portava  la 
Croce. , Cara  Madre,  per  l’amoroso  vostro  Cuo- 
re in  tal  guisa  travaglialo  , impetratemi  la 
virtù  della  pazienza,  ed  il  tlono  della  Fortez- 
za: Ave  Maria . 

V.  Vi  compatisco,  Addolorata  Maria  , per 
quel  martirio  , che  il  vostro  cuore  generoso 
sostenne  nell’assislere  a Gesù  agonizzante.  Ca- 
ra Madre  , pel  Cuore  vostro  in  tal  modo  mar- 
tirizzato , impetratemi  la  virtù  della  tempe- 
peranza  , ed  il  dono  del  Consiglio.  Ave  Maria. 

VI.  Vi  compatisco  , Addolorala  Maria,  per 
quella  ferita  , che  il  pietoso  vostro  cuore  sof- 
frì nella  lanciata  , che  squarciò  il  costato  di 
Gesù,  e feri  ramabilissimo  vostro  cuore.  Cara 
Madre  , pel  Cuòre  vostro  in  tal  maniera  trafitto 
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impetratemi  la  virtù  della  carità  fraterna.  ctf 
il  dono  deU’inlelleUo.  Ave  Maria. 

Vii.  Vi  compatisco  , Addolorala  Maria,  per 
quello  spasimo,  ebe  Tamarilissimo  vostro  cuo- 
re sperimentò  nella  sepoltura  di  Gesù.  Cara 
Madre  , pel  sacro  vostro  Cuore  in  estremo  rarn* 
maritato,  impetratemi  la  virtù  della  diligen- 
za , ed  il  dono  della  Sapienza.  Ave  Maria.- 

MTAWIA(1> 

W MARIA.  ADDOLORATA* 

O Dio  abbiate  misericordia  di  me* 

Gesù  Cristo,  abbiate  pietà  di  me. 

O Dio,  abbiale  misericordia  di  me. 

Gesù  Cristo,  ascoltateci  Voi 
Gesù  Cristo  , esauditeci  Voi. 

O Dio  Padre  del  Cielo , abbiate  misericordia 
di  noi. 

0 Dio  Figlio,  Redentore  del  Mondo,  abbiate  mi- 
sericordia di  noi. 

0 Dio  Spir  lo  Santo  , abbiate  misericordia  di  .. 
noi. 

O Triade  SS.  uno  Dio  , abbiate  misericordia 
di  noi. 


(1)  Chiunque  recita  con  fede  viva  la  seguente  Li- 
tania composta  dal  sommo  Pontefice  Pio  VII.  sarà 
liberalo  da  ogni  tentazione  spirituale,  e temporale,  e 
guadagnerà  in  tatl’i  Venerdì  deli 'anno  Indulgenza 
Plenaria. 

24* 
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SS,  Vergine  Maria,  pregate  per  noi. 

Madre  Santa  di  Dio,  preg. 

Vergino  S.  Regina  di  tutte  le  Vergini , preg. 
Madre  afflittissima  di  Gesù  Crocifisso , preg. 

Madre  dolentissima , preg. 

Madre  bagnata  di  lagrime  , preg. 

Madre  piena  di  tristezza  , preg. 

Madre  dal  proprio  Figlio  abbandonata,  preg. 
Madre  desolata , preg. 

Madre  privata  del  caro  Figliuolo,  preg. 

Madre  trafitta  nel  cuore  da  spada  ta- 
gliente , preg. 

Madre  colma  di  aflànnl . preg. 

Madre  circondata  di  penose  angustie , preg. 
Madre  pendente  dalia  Croce  col  cuore,  preg. 
Madre  pienissima  di  dolori  , preg. 

Ruscello  di  pianto  , preg. 

Ammasso  di  passioni  , preg. 

Specchio  di  pazienza  , preg. 

O Monte  di  costanza  , preg. 

Salvezza  de*proprj,  devoti,  preg. 

Accoglitrice  di  lutti  gli  abbandonati , preg. 
Difesa  degl’ oppressi  , preg. 

Vincitrice  degli  increduli,  preg. 

Consolazione  de*  poveri  , preg. 

Medicina  de*  moribondi , prog. 

fortezza  de’  deboli  , I>reg. 

Ancora  de*  naufraganti , preg. 

Quictalrice  di  qualunque  tempesta  preg. 
Ricovero  de’ rattristali  , preg. 

Spavento  del  Demonio  , preg. 

Tesoro  de’  Cristiani  , preg. 

Duce  de’  Profeti , preg. 
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Fortezza  degli  Apostoli , pregv. 

O Martire  de’  Martiri , . preg . . 

Guida  de’ Confessori  preg. 

Gemma  preziosa  delle  Vergini  preg.. 

Sostegno  delle  Vedove , preg.. 

Allegrezza  di  tali’ I Santi  , preg. 


Agnello  di  Dio,  che  togliete  I peecatt  del  mori* 
do  : perdonateci  ,.  o Signore... 

Agnello  immacolato  di  Dio  , che  lavate  i pec- 
cati del  mondo:  esauditeci,,  o Signore. 
Agnello  misericordioso  di  Dio , che  purgate  i- 
peccati  del  mondo  sabbiale  pietà  di  noi! 
Guardateci , liberateci , . salvateci  da  tulle- 
le  angustie- per  effetto  de*  ineriti»  di  Gesùu 
Cristo.  Cosi  sia. 

Recitate  un  Ctedo , cd  una  Sii  ve  Regina. 

Scrivete,  o Signora,  nel  mio  cuore  le  vostre- 
ferite,  affinchè  in  esse  io  legga  il  dolore  e l’a- 
more. Il  dolore  per  sostenere  per  Voi  ogni  do- 
lere ; l’amore  per  disprezzare  a vostro  figliar-» 
do.  qualunque amore -di.,  mondo. 

SUPPLICA 

ALLA. 

B;  VERGINE  nE’  SETTE  DOLORI.. 

0*  Gloriosissima»  VeFgina  Maria  , pfomgenle- 
Genitrice  deU’umanato  Verbo,  gran  Regina  dei> 
Martiri  , e vera  Madre  de’Dolori , alla  vostra», 
efficace  protezione  umilmente  ricorre-  raffilila^ 
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anima  mia  , per  rinvenire  col  mezzo  delle  Vo- 
sire  lagrime,  nclFinlrigato  labcrinto  delle  col- 
pe il  vero  sentiero  della  penitenza  , nelle  mor- 
tali ferite  delle  scelleratezze  il  vitale  balsamo 
della  Divina  Grazia  , e nel  tempestoso  pelago 
de’  vizj  il  sicuro  porto  del  Paradiso.  Senza  la 
fida  scorta  de’  Vostri  Dolori , e privo  dell’aju- 
to  delle  Vostre  lagrime  , nò  so  nò  posso  ri- 
mettermi nella  strada  della  salute,  e saldar 
le  cicatrici  de’ peccati.  So  , che  per  aver  con 
tante  scelleratezze  offesa  la  bontà  di  un  Dio , 
mi  sono  rendulo  indegno  di  perdono;  che  per 
aver  con  le  mie  colpe  così  crudelmente  croci- 
fisso il  vostro  SS.  Figliuolo,  ho  spalancato  a 
miei  danni  l’Inferno  ; e chei  miei  peccati  han- 
no posto  , con  la  loro  gravezza,  nelle  mani 
della  Misericordia  i flagelli  della  Giustizia.  Lo 
conosco  sì,  lo  confesso;  nuli  adimeno  , in  vir- 
tù di  quelle  incessanti  lagrime  , che  sotto  la 
€roee  dei  vostro  diletto  Unigenito,  più  che  per 
la  sua  acerba  Passione  , versaste  in  tanta  ab- 
bondanza a beneficio  de’  Peccatori  , ho  ferma 
speranza,  che  mi  sarà  conceduto  il  perdono  de’ 
miei  peccati;  sarà  cancellata  la  sentenza  dell’e- 
terna mia  dannazione  ; ed  in  vece  de’ flagelli 
della  divina  giustizia  , sperimenterò  i benigni 
effetti  deila  divina  misericordia.  Se  m’ingan- 
narono per  lo  passato  le  cólpe,  perchè  mi  al- 
lettarono con  le  vane  promesse  di  contenti  c 
di  gioje;  eccomi  ora,  che  mi  sono  deli’ingamio 
avveduto , totalmente  determinato  e disposto 
a detestarle  di  tutto  cuore,  e sommergerle  per 
sempre  nell’amaro  pianto  di  un  vero  penti- 
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mento,  tl  mio  pianto  però,  c ’l  mio  pentimento, 
sebbene  , affilila  Maria  , sieno  effetto  di  cuor 
contrito,  non  sono  ad  ogni  modo,  nò  esser  pos- 
sono di  efficacia  alcuna,  se  non  saranno  avva- 
lorati da* vostri  Dolori,  ed  accompagnati  dalle 
vostre  lagrime.  Queste  sole,  o gran  Regina  dei 
Martiri , sono  valevoli  a render  meritevole  il 
mìo  pianto, e spegnere  il  fuoco  del  giusto  sdegno 
di  Dio.  Le  vostre  sole  lagrime  sono  sufficienti  a 
farmi  mutar  vita,  superar  tutte  le  passioni  , e 
farmi  fruttuosamente  con  Voi  piangere  il  vo- 
stro Figlio,  il  mio  Dio.  Piangete  adunque.  Ver- 
gine Addolorata,  piangete,  ma  piangete  per  me: 
perchè  in  questo  modo  son  sicuro,  che  reste- 
rò del  tutto  infranta  la  durezza  del  mio  cuo- 
re . sommerso  Tempio  mostro  del  peccato  , e 
produrrà  l’arida  terra  di  quest'anima  odorose 
frulla  di  eterna  vita.  Amen. 


ESERCIZI  DI  PIETÀ 


per  la  mattina  v 

nomine  Pulris  et  Fitti  et  Spiritus  Sancii %. 

Amen. 

Atto  di  fede,  (i) 

Credo,.  Dio  mìov  fermamente , che  Voi  siete 
ano  l'io  in  Ire  Persone  Padre  ,.  Figliuolo  , e 
Spirilo  Santo  : che  la  seconda  Persona  dell» 
Santissima  Trinità  , cioè  il  Figliuolo,,  si  è fat- 
to uomo  , ed  è modo  in  Croce  per  li  nostri 
peccali  ; è risuscitato  e che  verrà  a giudica- 
re  tulli  gli:  uomini  per  dare  ai  buoni  il  Pa- 
radiso v ©d  a’ cattivi  l’Inferno.  Queste  ,_  e.  tut- 
te le  altre  cose  che  avete  rivselalealla  Chiesa, 
io  le  credo,  perchè- le  avete  delle  Voi,.  Verità 
infallibile  e Sapienza  inGnita  che  non  po- 
tete ingannarvi  e non  potete  ingannarci. 

» 

(1)  Dicendo  gli  atti  crisi i n ni  Benedetto  Xllf.  a 15 
Gennajo  1728  concedette  in  perpetuo  l’ Indulgen- 
za Plenaria  applicabile  anche  ai  defunti  una  volta 
al  mese  a tatti  quelli  che  ogni  giorno  divotamen- 
te  li  reciteranno  v da  acquistar  le  Indulgenze  in* 
quel  giorno,  in  cui  , confessali  e comunicali,  pre- 
gheranno per  la  S.  Chiesa  ec._ 

Di  più  in  articulo  morii»  concedette  parimenti  In- 
dulgenza Plenaria  , c Indulgenza  di  sette  anni  , e 
di  sene  quarantene  a quelli  che  ogni  Volta  divo- 
ta infinte  reciteranno  li.  medesimi,  aiti. 
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Atto  di  speranza* 

Spero  , Dio  mio  * datta  vostra  onnipotenza 
e misericordia  il  perdono  de’ miei  peccali  , la 
gloria  eterna  del  Paradisa  ^ ed  i mezzi  e gls 
ajutó  per  acquistarla  colle  mie  buone  opere  : 
e lo  spero  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo  , per-*  > 
che  me  lo  avete  promesso  Voi,  Dio  dì  somma 
fedeltà  » che  non  potete  mancare  di  parola  a. 
chi  confida  in  Voi. 

Atto  di  carità* 

Vi  amo,  Dio- mio*  con  tutto  il  mio  cuore,  coir 
tutta  la  mente , e con  tutte  le  forze  mie  so- 
pra ogni  cosa  ,.  perchè- siete  sommo  Bene,  Boa? 
tà  infinita  , amabile  sopra  tutte  le  cose  \ e per 
amor  vostro  amo  sinceramente  anche  il  pros- 
simo mio  * come  me  stesso.. 

Atto  di  contrizione* 

Rimirate,  Dio  mio*  te  gran  miseria  deli’a- 
nirna  mia.  Confesso  quanto  male  ho  fallo  coi- 
miei  peccati  , per  avermi  perduto  il  Paradiso, 
e meritato  l’inferno.  Ma'  più  mi  addoloro  per 
aver  disprezzata  la  vostra  santa  legge,  e di- 
sgustala la  vostra  infinita  bontà.  Perciò  con? 
lutto  il  cuore  me  ne  pento,  me  ne  confondo; 
e ve  ne  cerco  perdono.  Odio  e detesto  tutti  i 
miei  peccali  sopra  ogni  male,  perchè  sono  of- 
fese di  un  Padre  così  buono  * e così  amabile* 
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e propongo  con  l’ajuto  vostro  vivere  solamen- 
te per  amarvi , e morire  prima  che  ofTender- 
vi  ; fuggire  ogni  occasione  di  offesa  vostra , 
confessarmi,  e dar  soddisfazione  , per  quanto 
posso  , con  la  mia  penitenza  alla  vostra  Di- 
vina  Giustizia. 

Offerta* 

Signore  Dio  Onnipotente,  io  vi  «adoro,  evi 
ringrazio  perché  mi  avete  fatto  giungere  a ve- 
der questo  giorno.  Vi  offerisco  tolte  le  azioni 
che  sono  per  fare  ; e vi  prego  per  lì  meriti 
di  Gesù  Cristo  a prevenirle  colla  vostra  gra- 
zia , acciò  tull’i^ftiiei  pensieri  , le  noie  paro- 
le , e le  mie  opere  sieno  dirette  atta  vostra 
gloria,  mio  sommo  Bene,  che  io  amo  con  lutto 
li  cuore. 

Si  dica  un  Pater  , Ave , c Gloria. 

La  Vergine  Santissima,  gli  Angeli  nostri  cu- 
stodi, e tulli  Santi  intercedano  per  noi  presso 
il  nostro  Signore  Iddio,  acciò  si  compiaccia  di 
Benedirci , di  assisterci  colla  sua  grazia  , li- 
beraci da  ogni  male. 

All'Angelo  Custode  (1} 

Angelo  di  Dio,  che  per  divina  misericordia 

(1)  Pio  VF.  a*  2.  Ottobre  1795.  concesse  Indul- 
genza di  100  giorni  per  ogni  volta  a luti’  i fede- 
li, che  con  cuore  almeno  contrito  la  diranno  quel- 
li che  la  reciteranno  ogni  di  lucreranno  Indulgen- 
za Plenaria  , confessati  e comunicati  nella  festi- 
vità degli  Angeli  ( 2.  Ottobre.  ).  La  stessa  Indul- 
genza in  ariiculo  mortis  per  quei  ebe  di  frequen- 
te l’dvranno  recitalo  in  vita. 
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siete  11  mio  custode,  voi  oggi  illuminatemi, 
custoditemi,  salvatemi,  reggetemi,  e governa- 
temi. Così  sia. 

Finalmente  si  faccia  di  nuovo  il  segno  della 
Croce  dicendo  : 

Dominus  nos  benedicat . et  ab  omni  malo 
de fendatt  et  ad  vitam  perducat  aclernam  ; et 
fidelium  animae  per  misericordiam  Dei  requie - 
scout  in  pace.  Amen.' 

nel  corso  della  giornata. 

, Prima  del  lavoro. 

Signore  Dio  onnipotente,  degnatevi  di  bene- 
dire la  presente  nostra  occupazione , e tale 
che  impariamo  a profittare  del  lavoro  per  la 
buona  condotta  della  nostra  vita  r e per  la 
maggior  gloria  vostra. 

Prima  della  tavola. 

Dio  mio  date  la  vostra  benedizione  a noi  , 
e al  cibo  che  ora  prenderemo  per  mantener- 
ci nei  vostro  santo  servizio. 

Finita  la  tavola . 

Vi  ringrazio , Signore,  dii  cibo  che  ci  ave- 
te dato;  fateci  la  grazia  di  servircene  in  bene. 

Quando  suona  V Ave  Maria  si  dica 

ir,.  Angelus  Domini  nunlfavit  Mariae;  et  con- 
cepii de  Spirito  Sa  nolo:  Ave  Maria. 
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Ecce  Àncilla  Domini,  fiat  miìji  sectindum 
verbum  iuum:  Ave  Maria . 

f.  Et  Verbum  caro  factum  est,  et  habita- 
vit  in  nobis:  Ave.  Maria 
ir.  Ora  prò  nobis,  Sancta  Del  Genilrlx.  r\ 
Et  digni  cflìeiamuv  promissioni  bus  Unisti.  (*) 

Oremus , 

Gratiam  toam  , quaesamns  , Domine  , mentih.ua 
Itostris  infango,  ut  Angelo  nuntianle  Coristi  Filli 
lui  locarnaiionem  cognoviimis  , per  Passionein  ejus% 
Ct  Cruccrn  nd  resurreclionis  gloriai»  perdueainu»-. 
Per  cujmieni  Christum  Dominimi  nostrum.  n?.  Amen, 

Nel  tempo  Pasquale  , cioè  dal  mezzogiorno  del 
sabato  Santo  a tutto  il  mezzo  giorno  del  sabato 
innanzi  la.  festa  della  SS.  Trinità,  in  lungo  del-. 
V Angelus  Domini  etc.  deve  dirsi  io  piedi  la  se- 
guente 

Jtegina  Coeli  laetnre,  Alleloja, 

Quia  quem  meruisti  portare,  Allei, 

Besurrexit,  sicnt  dixìt,  Allcluja: 

Ora  prò  nobjs  Deum,  Alleluia. 

Or.  Gaude  et  laetare,  Virgo  Maria,  Allcluja, 

Jjl.  Quia  surrexit  Doininus  vere,  Alteluja. 

Oremus , 

9 

Dons  , qui  per  Resnrrcctionem  Filli  tu!  Domini 
nostri  Jesu  Cluisii  inundum  laelilkaro  dignatus 
es  ; praestn  quaesumus  , ut  per  ejus  Gcnitriccm 
Virginem  Marinili  perpetuae  capiamns  gaudia  vi- 
tae.  Per  euindem  Cbrkium  Dominuro  nostium. 

J)?.  Amen, 

(*)  L'Angelus  Domini  , o la  Bcgina  Coeli  fu- 
sorio orricchiii  d’indulgenze  da  varj  Pontefici,  fra 
quaji  Denedelo  XU1.  con  Breve  universale  , e jter- 
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petaò  de*  il.  Settembre  1724.  concede  a toll’i  Ar- 
deli , che  al  segno  della  campana  , o al  mattino 

0 al  mezzogiorno  t o aliar  sera  la  reciteranno  con 
tre  Ave  l'Indulgenza  Plenaria  , e remissione  di  tut- 
ti i peccali  una  volia  al  mese  in  un  giorno  che 
Confessali  c comunicati , faranno  le  consuete  ore-- 
ghiere  per  P esaltazione  della  B.  Chiesa  ec.  , e 

1 indulgenza  di  giorni  110.  ogni  volta  che  la  di- 
ranno con  cuore  pentito. 


PER  LA  SERA 

Fatto  il  se$ no  della  Croce  si  dicd  : 

Gesù  Cristo  mio  * e Dio  mio,  io  vi  adoro  é 
Vi  ringrazio  di  quanti  béncfizj  ho  da  Voi  ri- 
cevuto in  questo  giorno.  Vi  offerisco  il  mio 
sonno  e fulvi  momenti  di  questa  notte  c vi 
prego  a conservarmi  stìnta  peccato* 

Un  Pater  * un'  Ave  * e 7 Credo. 

Indi  si  faccia  Una  breve  pausa  per  ricordarsi 
ai  qualche  peccato  commesso  nella  giornata * 
e si  soggiunga  il  seguente  atto  di  dolore  : 

Mio  Dio,  mio  Creatore  e mio  Redentore*  ri- 
volgete uno  sguardo  di  misericordia  sopra  di 
thè.  Io  mi  pento  di  avervi  offeso  * vè  ne  do* 
mando  umilmente  perdono*  abbiale  misericor^ 
dia  di  me*  Vi  prometto  di  evitare  ogni  altra 
occasione  di  peccalo  j e fate  colla  voslra  ara- 
ZU  che  io  in  avvenire  osservi  con  più  dlllgen* 
za  la  voslra  santa  leggo  * e sia  più  attento  al 
miei  doveri* 
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Santissima  Vergine  Maria,  Madre  di  Dio,  pre- 
gale per  noi  peccatori,  adesso,  e nell’ora  del- 
la nostra  morte. 

Santi  Angeli  Custodi  vegliale  alla  nostra  di- 
fesa: santi  nostri  avvocati  intercedete  per  noi. 

Indi  facendosi  il  segno,  della  Croce  si  dica: 

L’Onnipotente  e misericordioso  nostro  Dio  Pa- 
dre , Figliuolo  , e Spirilo  Santo  ci  benedica  o 
ci  conceda  una  notte  tranquilla  e un  fine  bea- 
- to.  Cosi  sia. 

Si  potrà  soggiungere  un  De  profundis  per  le 
anime  de'  defunti-  ' 

De  profundis  clama- 1 ‘Dal  fondo  dell’abisso 
vi  ad  te  Domine,  Domi-  delle  mie  iniquità,  grb 
ne  escaudi  vocem  meam.  do  verso  voi  mio  Signo- 
re, implorando  la  vo- 
stra misericordia:  de- 
gnatevi, o mio  Dio,  a- 
scollare  i miei  sospiri, 
e la  mia  voce. 

Fiant  aures  tuae  in-.  Meriterei , che  foste 
tendentes , in  vocem  de-  sordo  alle  mie  grida, 
precationis  meae-  poiché  sono  stalo  sì  so- 
- venie  sordo  alle  vostre 

ispirazioni;  vi  supplico 
però  per  la  vostra  infi- 
nita misericordia,  di  ren- 
dervi attento  alla  mia 
preghiera. 
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Si  iniquilates  obser- 
vaveris , Domine:  Domine 
quis  sustimbit? 

Quia  apud  te  propi- 
tiatioest,  et  propter  le- 
gem  tuam  sustinui  te 
Dormine. 


Sustinuit  anima  mea 
in  verbo  ejus,  speravil 
anima  mea  in  Domino. 

A custodia  matulina 
usque  ad  noctem  sperel 
Israel  in  Domino . 


Quia  apud  Dominum 
misericordia , et  copio- 
sa apud  eum  redemplio 

Et  ipse  redimet  1- 
sracl  ex  omnibus  ini- 
quitalibus  ejus. 


Ben  lo  so;  s’esamina- 
le a rigore  le  nostre  ini- 
quità, chi  potrà  inai  so- 
stenere un  sì  rigoroso 
giudizio? 

Ma  so  ancora  ch’è  in 
voi  una  sorgente  inesau- 
sta di  misericordia,  e 
questa  verità  tutta  con- 
solazione , insegnatami 
dalla  vostra  santa  legge, 
mi  assicura. 

Sulla  vostra  parola  in- 
fallibile si  fonda  tutta  la 
mia  confidenza;  ho  per- 
ciò sempre  sperato  in 
voi. 

Tutti  i fedeli  dalla 
mattina  persino  alla  se- 
ra sperino  in  Dio  con 
confidenza  : perchè  la  sua 
misericordia  è infinita: 

Ed  egli  ritrova  sem- 
pre ne’  tesori  di  sua  on- 
nipotenza de’rimedj  effi- 
caci a tutti  i nostri  mali. 

Perseveriamo  in  que- 
lla religiosa  confidenza, 
e ritroveremo  infallibil- 
mente in  essa  un  carita- 
tivo Redentore,  che  ci 
libererà  da  tutte  le  no- 
stre iniquità. 

25 
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Requiem  acternamdoA  Donato  o Signore , a 
na  cis  Domine , et  lux  quell’anima  il  riposo  e- 
perpelua  luceat  eis.  terno,  c la  vostra  luce 
f.  Requiescant  in  perpetua  loro  risplenda. 
pace.  if.  Amen.  Cosi  sia. 

ir.  Domine  cxaurli  f.  Esaudite,  o Signo- 
oralioncm  meam.  r1.  El  re,  la  mia  orazione,  p'. 
clamor  meus  ad  te  ve-  E le  mie  voci  suppliclie- 
niat.  voli  giungano  persino  a 

vo».  n • ’ • 

OREMUS 

Fi  deli  via  Deus  omnium  condilor  et  re- 
demptor , animabus  famulorum  famularumque 
tuarum  remissionem  cunctorum  tribue  pecca - 
torum\  ut  indulgentiam , quam  semper  opta - 
veruni  piis  supplicalionibus  consequantur.  Qui 
vivis  et  regnas  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Sia  Benedetta  la  Santa , e Purissima  Conce- 
zione Immacolata  della  B.  Vergine  Maria  ((*) **). 


(*)  La  Santità  di  Clemente  XIT.  concesse  700  an- 
ni d’indulgenza  a chiunque  recita  il  De  profundis 
al  segno  della  campana  inginocchioni  , applicabili 
tali  Indulgenze  anche  ai  defunti  fedeli. 

(**}  Clemente  X.  ha  conceduta  la  liberazione  di 
un’Anima  dal  Purgatorio  ogni  volta,  diesi  dice  là 
presente  giaculatoria. 
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Preghiere  per  la  messa» 

Nell’ uscire  la  Messa. 

Fatto  il  segno  della  Croce , e detto  un  Paler 
nosler  , ed  uri ’ Ave  Maria  , si  dica  : 

Ko  mi  presento  , mio  adorabile  Salvatore , 
innanzi  al  santo  altare,  per  assistere  al  vostro 
divin  Sacrifizio.  Degnatevi  , o mio  Dio  , ap- 
plicarmene tutto  il  frutto,,  che  Voi  desiderate 
che  io  ne  ritiri  ; e supplite  Voi  colla  vostra 
grazia  alle  disposizioni  che  a me  mancano. 

Disponete  il  mio  cuore  a’  dolci  effetti  della 
vostra  bontà  , fissale  gl’  instabili  sensi  miei  , 
regolale  lo  spirilo  mio,  purificate  l’anima  mia 
da  ogni  peccato,  di  cui  mi  vedete  colpevole. 
Ah  mio  Dio  , e Signore  , cancellate  col  vostro 
Sangue  i miei  peccati , io  me  ne  pento , e li 
detesto  con  lutto  il  cuore  , perché  sono  offesa 
vostra  , mio  sommo  Bene.  Dolce  Gesù  mio  , 
fate  che  io  unendo  le  mie  intenzioni  alle  vo- 
stre, mi  sacrifichi  tutto  a Voi,  come  Voi  vi  sa- 
crificate tutto  per  me-,  e in  questa  santa  dis- 
posizioue  io  viva  tutl’i  giorni  della  vita  mia. 

Vergine  SS.,  ajutalemì  col  vostro  patrocinio 
ad  assistere  a questa  santa  Messa  con  vero  spi- 
rito di  divozione , e di  compunzione. 

Al  Confiteor  si  dica  : 

Io  confesso  a Dio  onnipotente  , alla  beata 
Maria  sempre  vergine  , al  beato  Michele  Ar- 
cangelo , al  bealo  Giovanni  Battista  , ai  san- 
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li  Apostoli  Pietro  e Paolo  , a lutti  i Santi,  o 
a le , o Padre,  di  aver  peccalo  assai  con  pen- 
sieri , parole  , ed  opere  , per  mia  colpa  , per 
mia  colpa,  per  mia  grandissima  colpa.  Perciò 

10  prego  la  beata  Maria  sempre  vergine  , il 
beato  Michele  Arcangelo , il  bealo  Giovanni 
Battista,  i santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  lut- 
ti i Santi , e te  , o Padre  , a pregare  per  me 

11  nostro  Signore  Iddio. 

Incominciando  il  Sacerdote  a leggere  nel  mes- 
sale , si  faccia  di  nuovo  il  segno  della  Cro- 
ce , dicendo  : 

' Sia  benedetto  il  nome  di  Dio  , ora  e per 
lult’i  secoli. 

Gloria  Patri , et  Filio , et  Spiritai  Sancto: 
sicut  erat  in  principiaci  nunc  et  scmper,  et  in 
saccaia  saeculorum.  Amen. 

Al  Kyrie  eleison  si  dica  tre  volte  : 

Signore  abbiate  pietà  di  me. 

Quando  il  Sacerdote  dice  il  Gloria  in  excelsis, 
. si  dica  : 

' Signore  Idilio  re  del  cielo  e della  terra,  da- 
te a noi  la  vostra  pace,  il  vostro  santo  amo- 
re per  potervi  degnamente  lodare,  benedire, 
adorare  > glorificare  e ringraziare  ; siccome  vi 
ringraziamo  offerendovi  in  questo  sacrifizio,  con 
umile  riconoscenza,  quesla  sacrosanta  vittima, 
che  sola  può  eguagliare  i vostri  doni.  Quesla 
vittima  è il  vostro  unico  Figlio , Gesù  Cristo 
Signor  nostro  , vero  agnello  divino , nel  cui 
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sangue  cancellato  avete  i peccati  del  mondo. 
Nella  virtù  di  questo  Sangue  adorabile  perdo- 
nateci , e cancellate  ancora  , o Signore  Iddio, 
i peccati  nostri  , esaudite  le  nostre  preghiere, 
c continuale  a farci  sperimentare  gli  effetti  di 
vostra  misericordia.  Amen.  - . 

All'  Oremus. 

Voi  Signore,  da  cui  abbiamo  tutt'i  beni  che 
possediamo,  e da  cui  speriamo  tutti  quelli  che 
possiamo  avere;  Voi,  che  siete  il  Dio  della  no- 
stra salute , fate  che  lutto  ci  porli  a Voi  ; c 
che  esercitati  da’  patimenti  di  questa  vita,  di- 
staccati da’  beai  di  questa  terra  , noi  siamo 
vostri  nella  vita,  nella  morte,  e nell’eternità. 
Noi  vi  preghiamo  , o Signore , per  Gesù  Cri- 
sto vostro  unico.  Figlio  , e nostro  amabilissimo. 
Salvatore. 

All'Epistola  si  dica: 

• • 

Siate,  o Signore,  lodato  per  tutt’i  secoli , 
perchè  vi  siete  compiaciuto  di  comunicare  lo 
Spirito  vostro  a’ santi  Profeti  ed  Apostoli»  ri- 
velando loro  tanti  maravigliosi  segreti  per  la 
vostra  gloria  , e per  la  nostra  salvezza,  lo  cre- 
do di  vero  cuore  alla  loro  paFoia  , ch’è  la  vo- 
stra medesima. Concedetemi  grazia  di  poter  com- 
prendere quello  che  mi  è di  profitto,  e di  pra- 
ticarlo sino  alla  fine  de’  giorni  miei. 
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AlVEvangclio  facendosi  col  pollice  della  destra 
un  segno  di  croce  sulla  fronte , sulla  bocca, 
e sul  petto , si  dica  .* 

O Signore  siale  in  eterno  lodato  , poiché  v! 
siete  degnato  di  parlarci  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  vostro  proprio  Figlio.  Dateci  grazia  di 
profittare  della  sua  celeste  dottrina.  Divino  Ge- 
sù , quanto  sta  scritto  di  Voi  nel  vostro  Van»- 
gelo  è la  stessa  verità.  Le  vostre  parole  sono 
spirilo  e vita.  Io  le  credo.  Ma  fate  , o Gesù, 
che  la  mia  fede  sia  animata  da  un’  ardente  ca- 
rità , che  me  le  faccia  con  fedeltà  praticare. 

Quando  il  sacerdote  recita  il  Credo  : 

lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  creatore  del 
cielo  e della  terra.  Ed  in  Gesù  Cristo  suo  Fi- 
gliuolo unico  , Signor  nostro,  il  quale  fu  con- 
cepito per  opera  dello  Spirito  Santo.  Nacque  di 
Maria  Vergine,  patì  sotto  Ponzio  Pilato,  fu  cro- 
cifisso , morto,  e sepolto.  Discese  all’inferno,  il 
terzo  dì  risuscitò  da  morte.  Salì  al  cielo  , sie- 
de alla  destra  di  Dio  Padre  onnipotente.  Di  là 
ha  da  venire  a giudicare  i vivi  ed  i morti,  lo 
credo  nello  Spirito  Santo  : La  santa  Chiesa  Cat- 
tolica : La  comunione  de’ Santi  : La  remissione 
de’  peccali  : La  risurrezione  della  carne  : La 
vita  eterna.  Amen. 

All ’ Offertorio  , quando  si  alza  la  Patena  col - 
V Ostia , e si  mette  il  vino  coll'acqua  nel 
' Calice  , si  dica  : 

Saulo  Padre  Onnipotente , eterno  Iddio  » ri* 
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cevetc  questo  pane  e questo  vino  , che  fra  po- 
chi momenti  per  miracolo  della  onnipotenza 
vostra  saranno  cambiali  nel  vero  corpo  c uct 
vero  sangue  di  Gesù  Cristo  , per  gl’innumera- 
bili  peccali , offeso , e negligenze  nostre  , per 
tult’i  vivi,  e per  le  anime  sante  del  Purga- 
torio. 

Caro  Dio  noi  vi  offeriamo  le  anime  nostre, 
i corpi  nostri , le  robe  nostre , la  vita  nostra; 
gradite  le  nostre  offerte  , e rendeteci  buoni  e 
santi  cristiani. 

Venite , o Signore  Iddio  , e benedite  questa 
santa  messa  preparata  al  vostro  santo  nome. 

Quando  il  Sacerdote  si  lava  le  mani , si  dica: 

Eterno  Padre  lavateci  col  sangue  preziosissi- 
mo di  Gesù  Cristo,  e perdonateci  tulli  i pec- 
cati nostri. 

r Dio  mio  , Padre  mio , io  verme  di  terra  mi 
pento  di  aver  peccato  innanzi  agli  occhi  vo- 
stri ; me  ne  dispiace  , e me  ne  addoloro.  Vi 
voglio  sempre  amare , non  vi  voglio  mai  più 
offendere. 

All'  Orate  Fratres , sì  dica  .* 

Ricevete  , o Santissima  Trinità  , questa  san-^ 
tà  messa  in  memoria  dell’incarnazione  » della 
nascita  , della  passione  , morte , risurrezione, 
ed  ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo  , in  me- 
moria della  venula  dello  Spirito  Santo,  in  ono- 
re di  Maria  Vergine , e di  lutt’i  Santi  del  Pa- 
radiso ; affinchè  questa  messa  , mio  caro  Dio, 
sia  ad  onore  e gloria  vostra,  ad  onore  e g!o- 
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na  di  ludo  il  Paradiso,  per  bene  ed  utile  di 
tutta  la  Santa  Chiesa  , in  sollievo  , refrigerio 
c liberazione  delle  anime  sante  del  Purgatorio. 

Al  Sanctus  si  dica  : 

Santo  » Santo , Santo  è il  Signore  il  Dio  de- 
gli eserciti.  I cieli  e la  terra  sono  pieni  della 
gloria  del  vostro  nome.  Santissima  Trinità  Pa- 
dte,  Figliuolo ,e  Spirito  Santo  perdonateci  i 
pei  cati  nosin  , santificateci  e salvateci.  Gesù 
Figlio  di  Dio  , a noi  mandato  dal  vostro  eter- 
no Padre  , abbiate  misericordia  di  noi. 

Segue  il  Canone. 

Noi  dunque  vi  preghiamo  umilmente,  Pa- 
dre  clementissimo  , in  nome  di  Gesù  Cristo  vo- 
stro Figliuolo  e Signor  nostro,  di  accettare  e. 
Benedire  questa  offerta  , quest’im  macola  li  do- 
ni , che  noi  vi  presentiamo , affinchè  vi  piac- 
cia di  conservare,  di  difendere  e di  governa- 
re Ja  vostra  santa  Chiesa  Cattolica  , e con  es- 
sa  il  nostro  Papa,  il  nostro  Pastore,  il  no- 
slro  Re,  e lult’i  cristiani,  e quelli  special- 

rj  r>r8.qua  ,4!a  giustizia,  la  riconoscenza, 
Ja  carila  in  particolar  modo  ci  obbligano  di 
pregare.  ° 

I^oi  perciò,  o Signore  Iddio,  vi  offeriamo- 
questo  sacrifizio  per  la  redenzione  deile  affi! 
™no&lr,e  ’ per  Ia  sPeranza  immancabile  di 
vaziòno!  oPna  Sa,lute  ’ e per  la  noslra  conser- 

gfT"  oTrfle-  Ed  aflìnchò  i noslri  euiag- 

la  glorio*?  v ll->  mi  g!l  uniamo  a quelli  del- 
gioì  iosa  Vergme  Maria,  madre  del  nostro ‘ 
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Dio-  e Signoro  Gesù  Cristo#  (le’  vostrUsanti  Apo- 
stoli e santi  Martiri-»  e di  lutici  Santi  e San- 
te del  Paradiso.  Degnatevi  dunque-»,  o Signo- 
re, di  accogliere  benigno  questa-  sonla  mossa 
e di  farci  godere-. della  vostra  pace  in  tuli’  i 
giorni  della  vita  nostra;  e preservati  dalla  dati* 
nazione  eterna.*,  ascriveteci  al  numero- de’ vo- 
stri eletti , per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Venite  o Gesù  , Redentore  amoroso  , vittima 
adorabile  ».  venite  a compiere  questo  gFa»  mi- 
stero , e degnatevi  sacrificare  con  voi fi  nostri 
cuori  all’Eterno  vostro  Padre. 

Alzandosi  V Ostia. si  dica:- 

Io  vi  adoro  , o Gesù  mio , in*  quest’ostia  cono- 
scerà ta  , vero  Dio  e vero  Uomo;  vero  Figlio  di 
Dio  Padre,  vero  F-iglió  «di  «Maria  Verginei,  giu- 
dice de’ vivi  , c de’ morti.  Gesù  Cristo  mio  vi 
ho  da  vedere  con -questi  occhi  miei  nel  gior- 
no del  giudizio , quando  calerete  dal  cielo  per 
giudicare  Uvivi,  ed  i rnorl^  : abbiate  pietà, 
di  me. 

Aitandosi  il  Calice » si  dica  : 


Sangue  preziosissimo  ed  immacolato  di  Ge- 
sù Cristo  , ie*  vi?  adoro.  Gesù  Cristo  mio  io  vi 
credo  vivo  e*  vero  m questo  Sacramento  in  Ansi- 
ma , Corpo  , Sangue  , e Divinità  , ed  insieme 
con  Voi  il  vostro  Padre,  c ’l  vostro  Spirilo  San- 
to ; vi  benedico  e v*  ringrazio  ; io  spero  nella 
misericordia  vostra j. io  vi-amo  con  tutto  il  cuo- 
re ; io  vi.  cerco  - perdono  di  tuli’  i peccali  miei; 
io  vi  cerco  In  He  le  grazie  * 

25*' 
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Dopo  la  Consccr azione  si  offerirà  la  S.  Messa  » 

dicendo: 

Eterno  Padre  Insieme  con  Gesù’  Cristo  noi 
vi  offeriamo  questo  corpo , questo  sangue , 
quest’anima  , questo  sacrifizio  di  Gesù  Cristo. 

Eterno  Padre  noi  vi  offeriamo  le  adorazio- 
ni , i ringraziamenti , le  preghiere  di  Gesù 
Cristo. 

Eterno  Padre  noi  vi  offeriamo  i patimenti  di 
Gesù  Cristo  sulla  croce , la  passione , la  mor- 
te , la  sepoltura  , la  resurrezione , l’ascensio- 
ne di  Gesù  Cristo  al  Cielo. 

Eterno  Padre  con  Gesù  Cristo , in  Gesù  Cri- 
sto , e per  Gesù  Cristo  , noi  vi  adoriamo. 

Eterno  Padre  con  Gesù  Cristo,  in  Gesù  Cri- 
sto , e per  Gesù  Cristo  vi  ringraziamo  di  tut- 
te le  grazie  e benefìcj  che  avete  fatto  a tutta 
la  Santa  Chiesa  , a noi , ed  alle  case  nostre. 

Eterno  Padre  per  Gesù  Cristo  vi  cerchiamo 
perdono  di  tutt’  i nostri  peccali.  Non  riguarda- 
te noi,  che  siamo  pieni  di  peccati  e di  miserie  ; 
ma  guardate  Gesù  Cristo  innocente  e santo , 
che  vi  domanda  misericordia  per  noi  sopra  que- 
. sto  Altare. 

Eterno  Padre  per  Gesù  Cristo  vi  cerchiamo 
tulle  le  grazie  per  noi , per  le  case  nostre , 
per  lo  prossimo  nostro  , e per  le  anime  sante 
del  Purgatorio. 

Specialmente , Eterno  Padre , vi  cerchiamo 
queste  quattro  grazie.  Dateci  un  vero  dolore 
de’  peccali  nostri.  Dateci  il  vostro  santo  amo- 
re. Dateci  una  vera  divozione  a Maria  V'ergi- 
ne. E fateci  fare  una  buona  e santa  morie. 
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Dicendo  il  Sacerdote  il  Paler  nosler  , rccitateh 
voi  ancora  : 

Padre  nostro  , che  sei  ne’  cieli , sia  sani! fi- 
ca to  il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo.  Sia  fat- 
ta la  volontà  tua  , come  in  cielo , così  in  ter- 
ra. Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano  , e ri- 
metti a noi  i nostri  debili , siccome  noi  li  ri- 
mettiamo a’  nostri  debitori.  E non  c’indurre  in 
tentazione  : ma  liberaci  dal  male.  Così  sia. 

AlV  Agnus  Dei. 

Agnello  di  Dio  Gesù  Cristo , che  togliete  col 
sangue  vostro  i peccati  del  mondo,  abbiale  mi- 
sericordia di  noi. 

Agnello  di  Dio  Gesù  Cristo,  che  togliete  col 
sangue  vostro  i peccali  del  mondo,  abbiate  mi- 
sericordia di  noi. 

Agnello  di  Dio  Gesù  Cristo  che  togliete  col 
sangue  vostro  i peccali  del  mondo  , dateci  la 
pace. 

Domanda  della  pace. 

Caro  Gesù  dateci  la  pace  con  Voi  , col  vo- 
stro Padre  , e coi  vostro  Spirito  Santo  : date 
la  pace  al  cuore  nostro  , cacciandone  per  sem- 
pre il  maledetto  peccato  , ed  ogni  affetto  ter- 
reno: dateci  la  paco  col  prossimo  nostro  ; da- 
te la  pace  alla  vostra  santa  Chiesa. 

Perdono  delle  offese . 

Gesù  Cristo  mio  , io  per  amor  vostro  per- 
dono e do  la  pace  a tutte  quelle  persone , che 
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Iranno  offeso  me  e la  casa  mia  : Voi  ancora 
perdonate  a me  tutti  i peccati  miei. 

Al  Domine  non  sum  dignus  ; non  facendosi 
la  Comunione  sacramentale , si  faccia  la  spi- 
rituale dicendo  ; 

Signor  mio  Gesù  Cristo,,  non  son  degno  io 
ingrato  e sconoscente  di  ricevervi  nel  cuore 
mio;  ma  dite  solamente  una  parola  , e sarà 
sanata  l’anima  mia. 

Comunione  spirituale. 

Venite  Gesù  mio , e non  tardate.  Venite  Fi- 
glio dell’  Eterno  Padre  , Gesù  mie , medico 
mio  , a sanare  le  piaghe  dell’anima  mia , che 
sono  i peccati  miei.  Venite  Gesù  mio , ed  ar- 
ricchite l’anima  mia  dei  tesori  della  grazia  vo- 
stra. Gesù  mio,  splendore  della  gloria  di  Dio 
Padre , venite  ad  illuminare  l’anima  mia  cic- 
ca ed  ignorante. 

Venite,  e perdonatemi  : venite,  e santificate- 
mi venite  , e beneditemi  : venite,  c salvatemi. 

Un  poco  prima  della  benedizione  del  Sacerdo- 
te , sé  dica  : 

Vergine  Santissima  , Madre  nostra  , fateci 
benedire  da  tutta  la  Santissima  Trinità. 

Eterno  Padre,  benediteci  per  amore  di  Gesù 
Cristo,  e per  amore  di  Maria  Vergine  Madre 
del  vostro  Figlio. 

Caro  Gesù,  benediteci  per  amore  del  Sangue 
vostro , e per  amore  di  Maria  Vergine  Madre 
vostra. 
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Spirito  Santo,  benediteci  per  amore  di  Gesù 
Cri'to  , e per  amore  di  Maria  Vergine  Sposa 
vostra. 

Si  faccia  la  croce  , dicendo  : Onnipotente 
Dio  Padre  , Figlio , e Spirito  Santo  benedite 
le  anime  nostre  , i corpi  nostri  , le  case  no- 
stre, i parenti  nostri  , gli  amici  nostri,  i be- 
nefattori nostri  , tutti  i vìvi  e tutte  le  anime 
del  Purgatorio. 

» • N 

Al  Verbum  caro,  quando  s'inginocchia 
, il  Sacerdote  , si  dica  : 

0 Verbo  fatto  carne 
Vero  Uomo  , e vero  Dio  : 

' Gesù  , speranza  nostra  , 

Abbi  di  noi  pietà.  . 

Finita  la  Messa  , si  dica  : 

* . . 

Vi  ringrazio  , o Signore  , della  grazia  che 
mi  avete  fatta*' di  assistere  quest’oggi  al  santo 
sacrifizio  della  Messa.  Io  vi  domando  perdono 
di  tutte  le  mancanze  che  ho  commesso  o per 
dissipazione  , o per  languidezza  di  divozione 
nel  raseoi  tarla.  Questo  santo  sacrifizio  mi  puri- 
fichi del  passalo  ; e mi  fortifichi  per  l’avveni- 
re. La  vostra  grazia  mi  prevenga  in  tutl’i  pen- 
sieri , parole  ed-  operazioni  di  questa  giornata, 
affinchè  non  perda  il  frullo  di  questa  santa 
Messa  : e quanto  farò  di  bene  e soffrirò  di  ma- 
le, tutto  sia  per  maggior  profitto  deU’auima 
mia  , e per  maggior  gloria  vostra;  Amen. 

Si  dica  una  Salve  Regina  alla  Vergine  San- 
tissima. 
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ESERCIZIO 

Per  la  santa  Confessione*  (*) 

t 

Dovendosi  fare  Tesarne  di  coscienza , si  metta 

prima  inginocckioni  in  un  luogo  rimoto  e 
■ tranquillo  , e faccia  la  seguente  preghiera. 

* nomine  Palris  etc. 

Signore  mio  e Dio  mio  , voi  mi  avete  col- 
mato di  tanti  beni  , mi  avete  tante  volte  per- 
donalo i miei  peccati , eccomi  ai  vostri  piedi, 
io  voglio  farmi  una  buona  confessione.  Com- 
piacetevi per  la  vostra  misericordia  di  farmi 
conoscere  e ricordare  di  tutti  i peccati  mici , 
di  averne  un  vero  e perfetto  dolore , e darmi 
la  grazia  di  non  commetterne  mai  pià. 

Si  dica  un  Pater  , uri  Ave  , e ufi  Gloria  ; 
indi  si  aggiunga  : . 

Vergine  Santissima , madre  della  misericor- 
dia e rifugio  de'  peccatori , pregate  per  me. 

Angelo  mio  custode  assistetemi  perchè  io  mi 

(*)  Gregorio  XII,  a 10  Aprile  1580  concesse  in 
perpetoo  Indulgenza  di  5 anni  ogni  volta  che  i Fe- 
deli nei  giorni  festivi  si  confesseranno,  e comuni- 
cheranno, pregando  per  il  sommo  Pontefice,  ed  a 
quei  che  avranno  il  pio  costume  di  fare  la  S.  Co- 
munione almeno  una  volta  al  mese,  nelle  solennità 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  , nelle  festività  della 
Beala  Vergine , di  l'utt’i  Santi  Apostoli  , e di 
S.  Giovanni  Ballista  concesse  ogni  volta  10  anni 
d’indulgenza  , ed  una  volta  Panno  l*  Indulgenza  Ple- 
naria in  quel  giorno  , in  cui  si  celebra  la  festa 
principale  della  Città , o Terra  , dove  si  trovano. 
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accosti  degnamente  a questo  santo  Sacramento.' 

Fallo  l'esame  di  coscienza  , si  metta  nuova- 
mente ing inocchioni , e si  dica  : 

Atto  di  Contrizione, 

Dio  mio*  sommo  bene,  conoscendo  che  in 
vece  di  amarvi , com’era  obbligato  , vi  ho  of- 
feso operando  contro  la  vostra  santissima  vo- 
lontà, posponendovi  a una  mia  vile  soddisfa- 
zione : confuso  ed  umiliato  me  ne  pento  mi 
dispiace  sopra  ogni  male  di  avervi  oltraggia- 
to : odio  sommamente  i miei  peccati  e gli  ab- 
bonano , perchè  odiati  ed  abbonili  da  Voi,  e 
come  ingiuria  vostra , che  siete  infinitamente 
amabile.  Propongo  e son  risoluto,  ajutato  dal- 
la vostra  grazia  , di  non  offendervi  mai  più  , 
e d’incontrare  piuttosto  la  morte  e qualsivoglia 
altro  male  , prima  che  consentire  ad  altro  pec* 
calo;  fuggire  le  occasioni , e ogni  minimo  mo- 
tivo di  offesa  vostra  *,  confessarmi , e dar  sod- 
disfazione per  quanto  potrò  alla  vostra  Giu-, 
stizia.  Assistetemi  , Dio  mio  colla  vostra  gra- 
zia , e fate  che  io  vi  sia  fedele  sino  alla  mor- 
te. Così  sia. 

Pratica  per  Confessarsi* 

Inginocckiato  ai  piedi  del  Sacerdote , colle  ma- 
ni giunte  , si  faccia  la  Croce  domandando- 
la benedizione , e immediatamente  soggiunga 
il  Confiteor  come  siegue . 

Confiteor  Deo  omnipolenti , beafae  Marlae 
sernper  villini  , bealo  Michaeli  Arehangelo, 
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bealo  Joannì  Baplistae  , sanclis  Apostolis  Pe- 
tro  et  Paulo,  omnibus  Sanctis  , et  libi  pater, 
quia  peccavi  nimis  cogilatione  , verbo,  et  ope- 
re ; mea  culpa , mea  culpa  , mea  maxima' 
culpa. 

Indi  cominci  la  sua  accusa  dall'ultima  con- 
fessione fatta  bene  , e renda  conto  della  ma- 
niera come  si  sono  adempiti  i proprj  doveri 
verso  Dio,  verso  se  stesso , e verso  il  pros- 
simo. 

Terminata  l'accusa  di  tutt ’ i peccali  de'  quali 
si  è ricordato , e intese  le  istruzioni  del  Con- 
fessore , soggiunga  : 

Di  questi  e di  tutti  gli  altri  peccali  della 
mia  vita  passata , di  quelli  che  ho  dimenti- 
cato , o che  non  ho  conosciuto,  ancora  me  ne 
accuso  , e ne  domando  perdono  a Dio. 

Ritiratosi  dal  Sacerdotey  si  procuri  di  adem- 
piere subito  alla  penitenza  ricevuta  , e si  ren- 
dano grazie  a Dio  della  misericordia  che  ci  ha 
usato  , dicendo  : 

Mio  caro  Gesù , io  confido  nella  misericor- 
dia vostra  pe’  meriti  infiniti  del  Sangue  che 
avete  sparso  jfer  me  , che  mi  abbiale  perdo- 
nalo tuli’  i peccali  miei.  Tanto  voi  siete  buo- 
no e misericordioso  , che  dimenticate  in  un 
momento  tutte  le  offese  che  una  vilissima  crea- 
tura vi  ha  fatto  , ai  solo  vederla  pentita  ed 
umiliata  ai  vostri  piedi.  Io  vi  ringrazio  di  tan- 
ta bontà.  Voi  siete  il  mio  Dio,  il  mio  Padre; 
io  voglio  essere  una  creatura  tutta  consegra- 
ta  al  vostro  servizio,  un  Bglio  ubbidientissimo 
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•alla  vostra  santa  parola.  Fatemi  la  grazia  di 
-consertare  nel  mio  cuore  i santi  lumi  e le 
-istruzioni  che  mi  avete  fallo  sentire  per  mez- 
-zo  del  vostro  sacro  ministro;  e che  io  adem- 
~pia  perfettamente  a tutte  le  promesse  che  ho 
•fatto  a piedi  vostri.  Conservatemi  nel  vostro 
-santo  amore,  e beneditemi  in  tutti  i momen- 
ti della  mia  vita* 

Preparazione  alla  Comunione* 

Atto  di  Fede . 

Amabilissimo  mio  Gesù,  io  credo  fermamen- 
te che  voi  siete  il  Figliuolo  di  Dio  falt’uomo 
per  me.  Voi  sopra  di  questo  altare  sotto  po- 
chi accidenti  di  pane  avete  nascosto  tutto  lo 
splendore  della  gloria  di  Dio  vostro  Padre,  di 
cui  siete  l’immagine  sostanziale;  e insieme  col- 
la vostra  Divinità  nascondete  in  questo  gran 
Sacramento  di  amore  quell’istesso  Corpo  e San- 
gue purissimo,  che  prendeste  nel  seno  di  Ma- 
ria Santissima  , e che  per  amor  mio  e per  la 
mia  salute  offeriste  al  vostro  eterno  Padre  sul- 
l’allar  della  croce  : c un  tal  sacrifizio  continua- 
te ancora  ogni  giorno  su’uostri  altari.  Voi  so- 
pra di  questo  altare  in  virtù  di  vostra  onnipo- 
tente parola  nostro  cibo  e nutrimento  vi  fate, 
cangiando  questo  pane  nella  sostanza  del  vo- 
stro Corpo  santissimo,  e lutto  voi,  la  voslr’Ani- 
ma  , il  vostro  Corpo  , e Sangue  purissimo  , c 
la  vostra  Divinità  , essendo  voi  un  solo  e mede- 
simo Dio  col  Padre  e collo  Spirilo  Santo,  lul- 
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to  solCo  queste  specie  sacramctìtali,  a nostro  ve- 
ro cibo , a nostro  nutrimento  e rislorcv  appa- 
recchiato ci  avete,  lo  credo  questo  adorabil  mi- 
stero, e vi  adoro  o mio  Gesù  vivo  c vero  in  que- 
st’ostia sacrosanta.  Lo  credo  perchè  voi  me  l’a- 
vete rivelato  ; e perciò  lo  credo  più  fermamen- 
te che  se  vi  vedessi  con  questi  occhi  miei.  Ac- 
crescete la  mia  fede,  e disponete  il  mio  cuore  a 
ricevervi  degnamente. 

Atto  di  Umiltà,  e di  Contrizione. 

Ma  ehi  son  io , o Signore  , che  ardisco  di 
accostarmi  a questo  santo  aliare  ? lo  verme 
-di  terra , miserabile  figlio  di  un  uorh  pec- 
catore, io  che  mi  sono  contaminato  con  tanti  pec- 
cati con  qual’arroganza  pretendo  portarmi  a voi, 
sedere  alla  vostra  mensa  , mangiare  del  pane 
degli  Angioli?  Io  mi  umilio,  mi  arrossisco, 
-mi  confondo.  Ma  nel  più  profondo  abisso  di 
mia  umiliazione  sento  la  vostra  voce  amoro- 
sa , che  mi  scuole , e mi  dice:  Sorgi,  e man- 
gia. Questo  pane  sì  , è vero  , questo  è il  pane 
degli  Angioli  : ma  questo  pane  è disceso  a po- 
sta dal  cielo,  per  farsi  cibo  dell’uomo.  O pa- 
role di  conforto  , e di  gioja  ! 0 carità  del  mio 
Dio!  Sì,  mio  Gesù,  io  detesto  i miei  peccali 
-che  mi  hanno  tanto  avvilito,  che  mi  hanno 
reso  indegno  di  accostarmi  a voi,  gli  abbonai- 
no  con  lutto  il  cuore,  perchè  con  essi  ho  of- 
feso voi  sommo  mio  bene.  Bontà  infinita  , me 
ne  pento.  Padre  mio  ho  peccalo  , perdonate- 
mi , purificatemi  , create  in  me  un  cuor  tut- 
to nuovo  , e dimenticatevi  tutti  i mici  pccca- 
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li.  Da  queste  vilissime  catene  prosciolto , io 
corro,  io  volo,  io  mi  presento  a questo  santo 
altare.  La  vostra  grazia  mi  dirige  e sostiene, 
l’amor  vostro  m’invita  ; e dall’altra  parte  la 
stessa  mia  miseria  , le  mie  indigenze  , il  bi- 
sogno universale  in  cui  sono,  questo  stesso  mi 
anima,  mi  spinge,  mi  urta  a venire  a voi, 
fonte  di  ogni  bene  , vita  mia  , mia  ricchez- 
za , salute  mia.  Deh  accoglietemi  pietoso  1 e 
supplite  Voi  colla  vostra  grazia  alle  mie  man- 
canze. 

Aito  di  Amore  e di  Desiderio. 

0 vita  , e salute  mia!  mio  caro  Gesù,  dol- 
ce amore  mio , chi  non  istupisce  in  vedere  un 
Dio  tutto  occupalo  fin  daU’eternilà  di  una  mi- 
sera creatura.  Ma  quello  con  cui  la  vostra  ca- 
rità vince  e sorpassa  anche  la  nostra  intel- 
ligenza, è il  vedere  , che  essendosi  questa  crea- 
tura ribellata  contro  di  voi,  avendo  disprez- 
zato  e vilipeso  i vostri  doni  , Voi  invece  di 
sdegnarvi , compassionando  la  mia  ignoranza, 
avete  anzi  impiegalo  le  finezze  più  squisite  di 
vostra  sapienza  per  tirarmi  dal  precipizio  in 
cui  eri  io  caduto,  e a prerogative  maggiori  e 
più  ineffabili  mi  avete  innalzato.  Voi , Verbo 
eterno  di  Dio  Padre,  amoroso  mio  Redentore, 
quasi  innamoralo  delle  mie  miserie,  non  ave- 
te sdegnalo  vestirvi  delle  stesse  infermità  di 
questa  mia  carne  , e caricandovi  spontanea- 
mente de’  debili  miei , tutto  per  me  avete  sod- 
disfatto alla  giustizia  di  Dio  a prezzo  non  già 
di  oro  nè  di  argento , ma  a prezzo  del  vostro 
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Sangue.  Ancora  più.  Non  contento  di  questo , 
prima  di  andare  a morte  per  me  ,'  mi  avete 
lasciato  lutto  voi  stesso  e tutt’i  beni  vostri 
nell’  istituzione  ammirabile  di  questo  gran  Sa- 
cramento. Questo  fu  il  vostro  testamento  ; e 
la  sola  condizione  , che  cercaste  nel  darmi 
possesso  di  questa  eredità,  fu  quella  sola  -, 
che  mi  fossi  ricordato  di  voi.  0 Gesù,  co- 
me posso  non  ricordarmi  di  voi  ? quanto  è 
grande  la  stupidezza  mia  per  resistere  a tan- 
to amore , e non  morire  qui  a vostri  piedi , 
o Gesù  , mio  Redentore  amoroso  ! Io  vi  amo; 
e voi  sapete  quanto  io  desidero  amarvi.  Io  vi 
amo  perchè  voi  siete  la  stessa  bontà  , e perchè 
mi  avete  tanto  amato,  lo  vi  amo,  fate  che  l’amor 
mio  non  si  restringa  a parole  soltanto , ma  sia 
operoso  come  il  vostro.  Io  vi  amo  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutte  le  forze  mie, 
ed  affinchè  dell’anima  , del  cuore  e di  tutto 
me,  ne  prendiate  personalmente  possesso,  ve- 
nite in  me  , o Gesù  mio,  venite,  e stabilite 
e fissate  il  vostro  regno  in  questo  mio  cuore, 
egli  desidera  esser  tutto  a vostra  disposizione, 
lo  mi  presento  a voi  con  l litri  miei  bisogni  , 
con  tutte  le  mie  miserie.  Veni  et  vide  ; sì  , 
avrai  che  vedere  o Gesù  mio  ! E questo  cuo- 
re , più  di  tutto  oh  quanto  sta  malato,  o Si- 
gnore! Dite  pure  : Ego  vcniam  et  curabo  eum. 
Sì,  medico  mio  onnipotente , una  vostra  paro- 
la mi  farà  stare  subito  bene.  Venite , mio  di- 
letto , venite  agnello  di  Dio  , vita  mia  , mia 
felicità  , mio  Dio,  mio  tutto:  veni  Domine 
desti  , veni  dulce  re  frigo  riunì* 
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Dopo  la  Comunione* 

Se  Gesù  Cristo  si  facesse  da  voi  vedere  ester- 
namente , e si  facesse  da  voi  abbracciare , e/te 
gli  direste  ? Questo  stesso  fate  ora  che  Vavete 
dentro  di  voi  vivo  e vero.  0 pure  supplite  al- 
la vostra  poca  fede  coi  seguenti  atti. 

Atto  di  Adorazione.  . 

i 

Gesù  mio , Voi  siete  il  Figliuol  dell’Altissi- 
mo , che  v’incarnaste  nel  seno  di  Maria  Ver-  * 
gine.  Ora  vi  trovale  in  questo  mio  seno  non 
solo  colla  vostra  divina  Persona  , e con  Voi  il 
vostro  Padre  e lo  Spirilo  Santo  vostro  , ma 
coll’  istesso  Corpo  e Sangue  che  da  Maria  SS. 
riceveste  , e tutto  a me  vi  siete  donato  sotto 
pochi  accidenti  di  pane,  lo  vi  adoro , io  vi 
benedico  , io  vi  ringrazio  di  tanta  bontà  che 
mi  avete  usala.  In  voi,  Gesù  mio,  sono  raccolti 
tutti  i tesori  della  sapienza  e della  santità  di 
Dio.  Voi  siete  la  stessa  virtù,  la  vita,  la  luce 
sostanziale  di  Dio.  Voi  tutti  questi  ben»  avete 
portalo  in  me  insieme  con  voi:  deh  fatemene 
sentire  i benefici  effetti!  Date  al  mio  intelletto 
lume  e chiarezza  per  conoscervi  ; date  al  mio 
spirito  forza  e robustezza  per  costantemente  ser- 
virvi. Si,  tutto  posso  con  voi,  perchè  voi  sie- 
te onnipotente.  Al  solo  toccare  delle  vostre  ve- 
sti la  Cananea  fu  guarita;  ed  io  che  vi  posse- 
do  lutto  in  me,  sarò  ancora  infermo  ? No,  io 
non  peccherò  mai  più.  Accrescete  voi  la  fe- 
de mia;  santificale  questo  cuore,  ed  io  non  po- 
trò più  peccare. 

26 
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Atto  di  Amare. 

Io  vi  amo , caro  Gesù  mio,  sommo  mio  be- 
ne, io  vi  amo  con  tulle  le  forze  mie,  con  lutto 
il  mio  cuore  Deh  purificatelo  questo  cuore  da 
ogni  impurità;  cacciatene  ogni  altro  affetto  che 
non  sia  di  voi , e per  voi  ; prendetene  voi  so- 
lo un  assoluto  e intero  possesso.  Allora  vera- 
mente io  vi  amerò,  o Gesù  del  mio  cuore, 
quando  sarò  tutto  sollecito  e vigilante  nel  fug- 
gire le  occasioni  dei  peccato  , nel  praticare 
que’  mezzi  che  ad  amar  Voi  mi  conducono,  c 
mi  perfezionano.  Datemi  questo  spirito  , date- 
mi questa  forza  , rendete  efficace  questo  mio 
desiderio.  Domale  in  me  colla  vostra  onnipo- 
tente grazia  le  mie  passioni , la  mia  volontà 
ribelle , e stabilite  in  questo  cuòre  il  vostro 
pacifico  Regno  , o Re  della  Pace. 

Atto  di  Petizione. 

Non  dimittam  te,  nisi  benedixeris  mìhi.  No, 
pon  vi  lascerò  questa  volta  , se  voi  , o Gesù 
ih  io , non  mi  farete  queste  grazie  , che  dalla 
mostra  pietà  e misericordia  , e sulle  vostre  pro- 
messe fidato  , vi  domando  di  vero  cuore.  Ve- 
dete quanti  nemici ,’  quanti  pericoli  ho  io  da 
sostenere  e dentro  e fuori  di  me  ! Bella  pre - 
munt  hoslilia.  Tutto  sta  congiurato  a mio  dan- 
no. Guerra  per  lutto,  per  tutto  guai  e miserie, 
lo  senza  di  voi  son  perduto.  Con  voi  tutto  posso. 
No , non  vi  lascerò,  Gesù  mio,  se  non  allarga- 
le quest’oggi  le  vostre  mani , e mi  accordale 
tutte  le  grazie,  che  vi  cerco.  Io  voglio  amarvi 
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sempre,  io  voglio  salvarmi.  Ho  bisogno  di  forza 
per  resistere  allo  tentazioni,  per  vincere  c dir 
struggere  lo  mie  passioni,  per  perseverare  nel 
vostro  santo  amore. £ a, questi  miei  spirituali  bi- 
sogni aggiungete  ancora,  se  vi  piace,  una  vostra 
larghissima  benedizione  sopra  le  temporali  mio 
necessità.  Voi  tutto  potete.  Io  lutto  spero  da 
Voi,  Eterno  Padre  vi  prego  in  nome  di  Gesù 
Cristo  , esauditemi  ( seguitate  a pregare  Gesù 
Cristo  per  voi , per  la  Chiesa,  per  lo  prossimo  e 
per  le  Anime  del  Purgatorio,  Vedi  ap.4ò8  e seg. 

Atto  di  Ringraziamento, 

Quale  ringraziamento  posso  rendervi  io,  mio 
dolce  amore , per  tanti  benefizj  che  da  voi 
ricevo  ! Le  parole  non  bastano , anzi  esse  so* 
le  senza  i fatti  sono  piuttosto  un’  ingiuria , che 
un  ringraziamento.  1 vostri  benelìzj  non  sono 
come  quelli  degli  uomini.  Voi  quando  bene- 
fica  te , beneficale  chi  niente  merita,  benefica- 
le senza  misura , senza  restrizione  , benefica- 
te senza  interesse.  Ah  Gesù  mio  ! il  ringrazia- 
mento che  posso  rendervi  io,  deve  tutto  ve- 
nir da  voi.  Fate  che  siccome  mi  avete  comu- 
nicalo il  vostro  corpo,  la  vostra  vita,  i vo- 
stri meriti , la  vostra  divinità  *,  così  vi  piaccia 
che  le  vostre  virtù  e la  vostra  vita  sieno  espres- 
se in  me  iti  maniera  , che  io  sia  una  viva  im- 
magine vostra.  La  vostra  pazienza  , la  vostra 
modestia , la  vostra  mortificazione  , i vostri 
portamenti,  le  vostre  parole,  i vostri  desido- 
rj  , il  vostro  zelo  in  una  parola  di  voler  sem- 
pre ed  unicamente  quello  che  vuole  Iddio,  tut- 
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to  si  vegga  manifesto  in  me  , tutto  sia  pra- 
ticato da  me.  Una  vita  di  questa  sorta  sarà 
una  perpetua  lode  a voi , e un  vero  e degno 
ringraziamento.  Questo  è il  ringraziamento  che 
voi  desiderale  , cioè  l’adempimento  di  vostra 
volontà.  Questo  è quello  che  si  fa  da’  Beali 
nel  cielo,  ond’essi  vi  lodano  eternamente  -,  e 
questo  volete  che  si  faccia  ancor  da  noi  su 
questa  terra  : Fiat  voluntas  tua  sicut  in  Coe - 
lo  et  in  Terra.  Ma  senza  la  vostra  grazia  que- 
sto fiat, mai  non  si  farà.  Datemi  dunque  il  vostro 
amore  , e comandale  quello  che  vi  piace,  che 
lutto  si  farà  secondo  il  vostro  volere. 

Alto  di  Offerta,  e di  Proponimento . 

Gesù  mio  , vita  dell’anima  mia , che  cosa 
ho  io  per  offerircela  , che  non  sia  tutta  vo- 
stra , e vostro  dono  ? E pure  ho  molta  roba, 
che  vostra  non  è.  Eccole  , o Signore,  le  mie 
passioni  , i miei  bisogni , le  mie  miserie.  Que- 
sta è tutta  roba  mia  ; questa  è la  rendita  e ’l 
frullo  del  mio  peccalo.  Che  vi  pare  di  questo 
dono?  vi  fa  compassione  lo  stato  mio  misera- 
bile, o Gesù  del  mio  cuore  1 Ma  io  voglio  far- 
vi un  regalo  più  specioso.  Tra  la  folla  delle 
mie  perverse  passioni  , vi  offerisco  le  più  affe- 
zionate mie , e quelle  alle  quali  il  mio  cuore 
maligno  è più  attaccato  ( spiegatela  qual'  è , e 
notate  specialmente  V amor  disordinato  che  por- 
tate  a voi  stesso  , il  vostro  amor  proprio).  Si 
uccida  oggi  questo  mostro  d’inferno  , per  cui 
tante  volte  vi  ho  offeso.  Mai  più  abbia  ricet- 
to in  questo  cuore  , mai  più.  Non  più  peusie- 
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ri , nè  parole  , nè  desiderj  contrari  atta  vostra 
legge.  Non  più  impazienze  ,'  spergiuri , mal- 
dicenze , menzogne.  Non  più  affetti  alle  crea- 
ture : non  più  stima  nè  riguardo  per  questo 
mondo  miserabile.  Solo  amar  voi  * solo  per 
voi,  o Gesù  mio  voglio  vivere  e morire.  Sì  » 
Redentore  amoroso , alla  vostra  presenza  io  fo- 
queste  risoluzioni , acciò  voi  le  confermiate 
coll’ajutarmi  efficacemente  a ben  praticarle. 
Confirma  Deus  hanc  voluntatem . in  te  Domine 
speravi , non  confundar  in  aetemum.  Amen . 

Una  Salve  Regina  a Maria  SS. 

Orazione  (*)  . 

Anima  di  G.  Cristo  santificatemi. 

Corpo  di  G.  Cristo  salvatemi. 

Sangue  di  G.  Cristo  inebbriatemi. 

Acqua  del  sagro  costato  di  G.  Cristo  lava- 
temi. 

Cuore  di  G.  Cristo  infiammatemi. 

Passione  di  G.  Cristo  confortatemi. 

O buon  Gesù  esauditemi. 

Nelle  vostre  piaghe  nascondetemi. 

Noq  permettete  che  mi  separi  da  Voi. 

Affinchè  cogli  Angioli,  e Santi. 

Vi  lodi,  e benedica  per  tuli’!  secoli. 

Così  sia. 


(*)  Chi  reciterà  la  segnante  Orazione  molto  con- 
facente dopo  la  S.  Comunione  , guadagna  300  gior- 
ni d’ Indulgenze,  conceduta  da  Giovaoui  XXII.  Som- 
mo Pontefice.  P.  Viva  de  Jubil. 
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Orazione  al  ss.  Crocifisso.  (') 

\ 

Eccomi , o mio  amato  buon  Gesù  , che  alla 
Santissima  vostra  presenza  prostrato  vi  prego 
col  fervore  più  vivo  a stampare  nel  mio  cuore 
sentimenti  di  Fede  , di  Speranza  , di  Carità  v 
c di  dolore  de’  miei  peccati^  e di  proponimen- 
to di  non  più  offendervi  : mentre  io  con  lut- 
to l’amore , e con  tutta  la  compassione  vado 
considerando  le  vostre  cinque  piaghe,  comin-. 
dando  da  ciù.,  che  disse  di  voi,  o mio  Dio,  il 
Santo  Profeta  Davide  : Foderunt  maiuis  meas, 
et  pedes  meos:  dinumcravcrunt  omnia  ossa  mea . 
Mi  hanno  trapassalo  con  chiodi  le  mani , ed 
i piedi  -,  ed  hanno  numerato  tutte  le  ossa  del 
mio  corpo. 

Chi  dirà  tre  Pater,  tre  A ve,  ciré  Gloria  al- 
le tre  ossa  scoverle  della  Schiena  di  Gesù  ap- 
passionato, guadagnerà  per  ogni  volta  duecento 
mila  anni  d’indulgenza. (*) 

(*)  Questa  presente  orazione  , colla  quale  si  po- 
trà conseguire  l’Indulgenza  Plenaria,  c la  libera- 
zione di  un’ Anima  dal  Purgatorio,  purché  però 
confessato  , e comunicalo  ( basta  che  si  confessi 
uel  corso  dì  otto  giorni  ) si  reciteià  iunauzi  a qua- 
lunque Immagine  del  Cruciiisso , pregauio  per  i 
bisogni  di  Santa  Chiesa.  Concessione  di  Clemen- 
te Vili  , di  Benedetto  XIV  , e di  Pia  VII,  rico- 
nosciuta dalla  Sacra  Congregazione  delie  Indulgen- 
ze ai  21  Novembre  1817. 
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Orazione,  che  sono  parole  dette  da  Maria  San- 
tissima Addolorala , quando  ricevette  nelle 
braccia  il  SS.  Figlio . Concesse  innocenza  XI 
a chi  recitaj'à  delta  Orazione  la  liberazione 
di  quindici  Anime  dal  Purgatorio , Confir- 
mata da  Benedetto  XIV. 

O Fonte-  inesausto  di  carità  , come  sci 
venuto  meno* 

O Sapiente  Dottor  degli  uomini , come 
non  piu  li  fai  sentire, 

O Splendore  del  Lume  Paterno  , come  di 
giù  sei  estinto.. 

O Bocca  di  verità,,  come  sei  divenuto  sen- 
za lingua. 

O Campo  fiorito  di  Amore,  come  si  è dif- 
fondala la  tua  faccia. 

0 Altissima  verità  ,.  come  mi  sei  compar- 
so in  tanta  povertà. 

Q Amor  dell**  Anima  mia  ^ quanto  è- gran- 
de la  tua  bontà. 

O Figlio  dell’  Eterno  Padre  ,,  di  qua  ilo 
maniere  sono  i tuoi  dolori. 

0 Signor  Gesù  Cristo  di  nobit  natura,  ab- 
bi oggi  misericordia  di  ogni  Creatura.  Così  sia. 

Cinque  Credo,  una  Salve  Regina,  un  Pater, 
un'  Ave , ed  un  Gloria  Patri , secondo  ViiUen- 
zio  ne  del  Sommo  Pontefice. 
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A MAH  VA  SS.  (') 

Il  Ciel  ti  salvi , o Vergine  Sovrana , 
Stella  del  sol  più  chiara  , 

Di  Dio  Madre  pietosa  , 

Del  mcl  più  dolce  , e rara  , 

Rubiconda  più  che  rosa. 

Candida  più  che  giglio  , 

Ogni  virtù  rinfiora , 

Ogni  Santo  ti  onora 

Del  Ciel  la  più  sublime.  Così  sia. 

Pater  , Ave , Gloria . 

Orazione  divotissima  al  SS.  Crocifisso  ♦ colla 
quale  si  libera  un' Anima  dal  Purgatorio  per 
ogni  volta  che  si  dice , conceduta  da  Cle- 
mente VI  IL 

Deus  , qui  nobis  in  Sancta  Sindone  , qua 
Corpus  tuum  Sacralissimum  de  Cruce  deposi- 
tum  a Joseph  involutum  fuit,  passionis  tuae 
vesligia  relìjuisli  ; concede  propitius  , ut  per 
Mortem  , et  Sepulturam  tuam  ad  Resurreclio- 
nis  gloriam  perducamur.  Qui  vivis , et  regnas 
cum  Deo  Patre  in  unitale  Spiri! us  Sancii  Deus 
per  omnia  saecuìa  saeculorum.  Amen. 

Salvator  Mundi , salva  nos  propter  magnam 
« ruisericordiam  tuam.' 

Water  Salvatori , ora  prò  nobis  peccatoribus. 
Pater  , Ave  , e Gloria  al  Sacro  Cuor  di  Ge- 
sù , e di  Maria  Addolorata. 

(*)  Innocenzo  Papa  VII  concesse  a tulli  coloro,  che 
diraoDo  questa  Orazione  Iudulgcnza  Plenarie. 
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Orazione  a Maria  Vergine  , /a  guato  dicen- 
dosi giornalmente  non  solamente  libera  da 
mala  morte , ed  improvvisa  ; ma  ancora  si 
guadagna  per  ogni  volta , che  si  diràt  V In- 
dulgenza Plenaria . 

Salve  Mater  Salvatori 
Fons  salulis  , vas  honoris , 

Scala  Coeli  , porla  , et  via  , 

Salva  femper  o Maria. 

Salve  Dei  sponsa  electa 
Sine  macula  concepta  , 

Tota  pulchra , el  formosa 
Salve  Virgo  gloriosa. 

Salve  rosa  sine  spina 
Mater  Regis  % et  Regina  , 

Deus  mundi  , stella  maris 
Inter  omnes  singularis. 

Vera  salus  infirmorum 
Advocata  pecca torum , 

Aflliclorum  consulatrix 
Jesu  dulcis  Genilrix; 

Tu  columna  nostra  forlls 
Nos  conforta  in  hora  morlis  ; 

Saucla  Parens  Virgo  pia  , 

Salve  semper  o Maria. 

Bcnedicta  sit  Sancta  , et  purissima  Conce- 
pito Immaculata  B.  Virginis  Mariae.  Amen. 

A rendere  sempreppiù  vantaggiosa  la  rassegna- 
zione alla  volontà  di  Dio  in  parole  ed  in  fatti, Pio  VII. 
concedette  con  dee.  Urbis  et  Orbis  de*  19  maggio 
1818,  l’Ind.  di  100  giorni  a quelli  che  diranno  la  se- 
gue me  giaculatoria  una  volta  al  giorno;  a quelli  poi 
che  la  diranno  ogni  giorno,  concedette  l’In.  Pi.  una 
volta  all’anno  da  lucrarsi  in  un  giorno  ad  arbitrio, 
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confessati  , e comunicati  , pregheranno  secondo  il 
consueto  ccc.  Filialmente  a quei  , che  io  vita  l'a- 
vranno fiequenlemeote  recitata  l’ Indulgenza  Plena- 
ria in  arliculo  morii s , purché  con  ispirilo  di  ras- 
scguazione  accollino  la  morte  dalle  mani  di  Dio. 

• ì 

Rassegnazione  alla  volontà  di  Dio* 

Sia  falla,  lodala,  ed  in  eterno  esaltala  la 
Giustissima,  Altissima,  eJ  Amabilissima  Volou* 
là  di  Dio  in  tutte  le  cose. 

WSQ3HS& 

AL  SS.  SAGItAMJEMTO. 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  che  per  l’amore  che 
portate’  agli  uomini,  ve  ne  siale  notte,  e giorno, 
in  questo  Sagramento,  tulio  pieno  di  pietà  e 
di  amore  , aspettando  , chiamando  , ed  aeco- 
gliendo  tutti  coloro,  che  vengono  a visitarvi- 
io  vi  credo  realmente  presente  nel  SS.  Sagra- 
mento  dell’Altare  , io  vi  adoro  dall’abisso  del 
mio  niente,  e vivamente  vi.  ringrazio  diquante 
grazie  mi  avete  fatto,  specialmente  di  avermi 
donato  voi  stesso  in  questo  SS;  Sagramento,  e di 
avermi  data  per  avvocala  Maria  vostra  Madre, 
e di  avermi  chiamato  a visitarvi  ie  questa 
Chiesa,  lo  saluto  oggi  il  vostro  amantissime  ed. 
amabilissimo  cuore , ed  intendo  salutarlo  per 
tre  fini  : Primo  in  ringraziamento  di  questo  gran 
donotSecondo  per  compensarvi  di  tutte  le  ingiù-* 
rie,  che  avete  ricevuto  in  questo  Sagramento 
da  lutti  gl’infedeli^  ere liw,e  mali  cattolici;  Terzo 
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intendo  con  questa  visita  adorarvi  in  lutt’i  luo* 
ghi  della  terra,  specialmente  dove  voi  Sacra- 
mentato ve  no  stale  meno  riverito,  e più  ab- 
bandonato. Gesù  mio,  io  vi  amo  con  tutto  il 
piio  cuore.  Mi  pento  d’aver  offeso  tante  volto 
per  lo  passato  la  vostra  bontà  infinita.  Propon- 
go colla  grazia  vostra  di  più  non  offendervi  per 
ì’avvénire;  ed  al  presente,  miserabile  qual  sono 
mi  consacro  tutto  a voi  , vi  dono,  e rinunzio 
tutta  la  mia  volontà,  gli  affetti,  i desideri,  e 
tutte  le  cose  mie.  Da  oggi  in  poi  fate  voi  db 
me,  e delle  cose  mie  lutto  quello  che  vi  piace. 
Solo  vi  cerco,  c voglio  il  vostro  santo  amore, 
la  perseveranza  finale  , e l’adempimento  per- 
fetto della  vostra  volontà.  Vi  raccomando  le 
anime  del  Purgatorio  , e specialmente  quelle 
dei  miei  parenti,  e quelle,  che  sono  state  pia 
divote  di  voi  Sacramentato,  e de’  dolori  di  Ma- 
ria SS.  Vi  raccomando  ancora  tult’i  poveri  pec- 
catori. Unisco  infine  Salvator  mio  caro  tutti 
gli  affetti  mici  cogli  affetti  del  vostro  amoro- 
sissimo cuore;  c cosi  tutti  uniti  gli  offerisco  al 
vostro  Eterno  Padre  , e lo  prego  in  nome  vo- 
stro che  per  vostro  amore  gU  accetti,  e gli  esau- 
disca . 

Comunione  Spirituale. 

Venite  , mio  caro  Gesù,  mio  caro  Dio  , mio 
Redentore,  in  quesi’anima  mia  : io  vi  deside- 
ro, non  più  tardale,  venite  ad  arricchirmi  del- 
la vostra  grazia  ; accrescetemi  il  vostro  Santo, 
e Divino  Amore:  a Voi  mi  unisco,  enei  vo- 
stro Sacro  Costato  lutto  ini  nascondo  : non  vo- 
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glio  altro  bene  che  Voi , Vot  solo  cerco  * Voi 
solo  amo  , Voi  solo  bramo. 

Ve  ne  ringrazio  , o Eterno  Padre  , che  mi 
avete  lasciato  Gesù  nel  Sacramento:  ve  ne  rin- 
grazio Gesù  mio  : ed  in  fine  vi  prego  a darmi 
la  vostra  Santa  Benedizione. 

Sia  lodato  in  ogni  momento  il  SS.  e divi* 
nissimo  Sagramenlo. 

Vi  Adoro  ogni  momento  , 

O vivo  Pan  del  Ciel,gran  Sacramento. 

Gesù  Gnor  di  Maria  , 

Vi  prego  a benedir  l’anima  mia. 

A Voi  dono  il  inio  cuore. 

Santissimo  Gesù,  mio  Salvatore. 

Sia  da  tutti  conosciuto,  adorato,  e ringrazia* 
lo  ogui  momento  il  Santissimo  , c Divinissimo  Sa- 
cramento. (*) 

A MARIA  SANTISSIMA.  , 

Santissima  Vergine  Immacolata,  e Madre  mia 
Maria,  a Voi  che  siete  la  Madre  del  mio  Signo- 
re, la  Regina  del  mondo,  1’  Avvocata,  la  Spe- 
ranza , il  Rifugio  dei  peccatori  , ricorro  oggi 
io  che  sono  il  più  miserabile  di  tutti.  Vi  ado- 
ro , o gran  Regina  , e vi  ringrazio  di  quante 
grazie  m'avete  fatto  finora , specialmente  di 

(t)  Leone  XII  con  Rescitlo  de’ 13  Agosto  1828 
Concede  a luit’i  fedeli  Indulgenza  di  100  giorni  , ap- 
plicabili anche  ai  defunti  , ogni  qual  vollu  SÌ  re- 
citeranno le  segueuu  Giaculatorie. 
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avermi  liberato  Hall*  Inferno  tante  volte  da 
me  meritato,  lo  vi  amo  , Signora  amabilissi- 
ma ; e per  l'amore  che  vi  porto  , vi  promet- 
to di  volervi  sempre  servire , e di  fare  quanto 
posso,  acciocché  siale  servita  ancora  dagli  al- 
tri. Io  ripongo  in  voi  tutte  le  mie  speranze  , 
tutta  la  mia  salute  ; accettatemi  per  vostro 
servo,  ed  accoglietemi  sotto  il  vostro  manto. 
Madre  di  Misericordia.  E giacché  siete  cosi  po- 
tente con  Dio  , Voi  liberatemi  da  tutte  le  ten- 
tazioni , o pure  ottenetemi  forza  di  vincerle 
sino  alla  morte.  A voi  domando  il  vero  amo- 
re a Gesù  Cristo  ; da  Voi  spero  di  faro  una 
buona  morte.  Madre  mia  > per  l’amore  che 
portale  a,  Dìo  , vi  prego  ad  ajularmi  sempre r 
ma  più  nell’ultimo  punto  della  mia  vita.  Non 
mi  lasciate , Signora  mia  , fin  tanto  che  non 
mi  vedete  già  salvo  iu  Cielo , a benedirvi  e 
cantare  le  vostre  misericordie  per  tulla  l’  e- 
ternilà.  Amen.  Così  spero , così  sia. 

Voi  siete  gran  Regina, 

Tulio  il  mondo  a voi  s’inchina,  . 
Voi  salvale  1’anima  mia  (*). 


; 

(*)  Pio  VI.  concesse  Indulgenza  Plenaria  nell’an- 
no 1787  toiios  , r/uotiea  a chiunque  reciterà  questa 
- giaculatoria  alla  SS.  Vergine. 
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AL  SS.  SACRAMENTO 


Fango  lingna  gloriosi 
Córporis  mystcrium, 
Sanguinisque  pretiosi, 
Quem  in  mundi  prelium. 
Fructus  vcntris  generosi, 
llex  effudit  gentium. 


Nobis  datus,  nobis  nalus 
Ex  intacia  Virgine; 

Et  in  mundo  conversalus 
Sparso  verbi  semine, 

Sui  moros  incolalus 
JUiro  clausit  ordine. 


In  supremae  nocte  coenae 
BeeumbcnseumfratribuS, 
Obscrvata  lege  pleue 
Cibis  in  legalibus, 

Cibum  lurbae  duodenae 
Se  dal  suis  manibus. 


Verbum  caro  , panem  ve 
rum 

Verbo  carncm  rfficit, 

FitqueSanguisChrist!  mc- 

rum; 


Celebra  con  incessanti  lo- 
di, o mia  lingua,  il  mi- 
stero del  Corpo  adora- 
bile di  G.  C.  e del  suo 
prezioso  Sangue.  Che  il 
He  dell’Universo,  il  frut- 
to del  casto  sen  di  Maria 
ha  sparso  per  l’umana 
redenzionè. 

II  divin  Salvatore  , che  ci 
era  stato  dato  , ed  era 
nato  per  amor  nostro  di 
una  purissima  Vergine, 
dopo  esser  vissuto  nel 
niondo,ed  avere  sparsa  la 
semenza  di  sua  parola, 
terminò  la  sua  vita  nella 
più  stupenda  maniera. 

Nella  notte  dell'ultima  Ce- 
na, essendo  alla  mensa 
co 'suoi  Apostoli,  dopo 
aver  soddisfatto  alla  leg- 
ge mangiando  l’Agnello 
Pasquale,  diede  sè  stes- 
so colie  sue  proprie  ma- 
ni in  sacro  cibo  ai  dodi» 
ci  Apostoli. 

Il  Verbo  fatto  carne  in  vir- 
tù di  sua  parola  cambia 
il  vero  pane  nel  suo  pro- 
prio Corpo,  c'1  vino  nel 
suo  proprio  Sangue  : c 
se  questo  miracolo  ri. 
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Et,  si  SCRS08  deficit, 

Ad  firmandum  cor  since- 
rimi 

Sola  fides  snfilcif. 

Tantum  ergo  Sacramcn- 
tum 

Vencrcmnr  cernui. 

Et  nnliqaum  documentum 
Novo  cedat  rimi: 

Praestet  fides  snpplemen- 
Sensuum  defectui.  (lum 
Genitori,  Genitoqnc 
I.aus,  et  jubilatio, 

Salus,  honor,  virtas  quo- 
que 

Sit  et  benedictio: 
Procedenti  ab  ulroque 
Compar  sii  laudalio.  Am. 
jfr.  Panem  decoclo  praesti- 
tisti  eis. 

i j?.  Omi\e  delectamcntam 
» in  se  habentern. 

OREMUS 

Deus,  qui  nobis  sub  Sa- 
cramento mirabili  Passio- 
ni» tuae  memoriam  reli- 
quisti:  tribue  quaesumus, 
ita  nos  corporis , et  san- 
guinis  tui  sacra  mysteria 
venerari:  ut  Redemptionis 
tuae  fructum  in  nobis  ju- 
giler  sentiamus.Qui  vivis, 
et  regnas  per  omnia  sae- 
cula  saeculorum.  Amen. 

• ‘ • s 4 
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pugna  ai  sensi,  la  sola 
fede;:  basta  a confermare 
un  cuor  sincero. 

Con  profondo  rispet  to  dun- 
que, ed  affettuosa  divo- 
zione adoriamo  si  gran 
Sacramento;  tutta  l’anti- 
ca legge  ceda  all’eccellen- 
za della  legge  nuova;  ed 
una  fede  vivo  , c docile 
supplisca  all'insufficien- 
za dei  sensi. 

Infinita  lodo. gloria,  onore, 
ebencdizionc  sia  sempre 
al  Padre,  ai  Figliuolo 
ed  allo  Spirito  Santo  , 
che  dall'uno  e dall’altro 
procede.  Cosi  sia. 

t.  Avete  dato  loro  il  pane 
sceso  dal  cielo. 

vf.  Pane,  che  in  se  contie- 
ne la  sorgente  di  tutte 
le  celesti  dolcezze. 

ORAZIONE 

0 Dio  sagramenlato  , che 
avete  lascialo  la  memo- 
ria della  vostra  Passione 
io  un  Sagramenlo  si  am- 
mirabile; fateci  la  grazia 
di  venerare  in  maniera  i 
sacri  misteri  del  vostro 
CorpoeSangue;che  pro- 
viamo anche  nelle  anime 
nostre  i fi  ulti  della  Re- 
denzione, che  ci  avete 
meritato.  Voi  che  vive- 
te, e regnate  col  Padre 
e collo  Spirito  Santo  per 
lutl’i  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 
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Orazione*  al  SS.  Sacramento.  (*) 

Ecco  fin  dove  è giunta  la  carità  vostra  ec- 
cessiva , o Gesù  mio  amantissimo!  voi  delle 
vostre  carni , e del  preziosissimo  sangue  ap- 
prestala mi  avete  una  mensa  divina  per  do- 
narmi lutto  voi  stesso.  Chi  mai  .vi  spinse  a 
lai  trasporti  di  amore  ? Non  altri  certamente, 
che  il  vostro  amorosissimo  cuore.  0 cuore  ado-  * 
rabile  del  mio  Gesù  , fornace  ardentissima  del 
divino  amore , ricevete  nella  vostra  piaga  sa- 
cratissima l’anima  mia  , affinchè  in  colesta  scuo- 
la di  carità  io  impari  a riamare  quel  Dio  che  mi 
iiiè  prove  sì  ammirabili  delPamor  suo;  e così  sia. 

rora  santificata  nel  giovedì  santo* 

Pio  Vii  per  organo  della  segretaria  dei  memoriali 
con  dnc  rescritti  dei  14  febbrajo  1805  , e de’  6 apri- 
le 1816  concede  in  perpeiao  l’indutgenza  plenaria  a 
qu§i  , che  o in  pubblico  o in  privalo  nel  giovedì 
santo  faranno  per  un’ora  qualunque  divoto  esercizio 
In  memoria  dell'istituzione  del  SS.  Sacramento,  con- 
fessali e comunicati , o in  detto  giorno  , o in  uoo 
della  seg.  settimana:  concede  parimente  in  perpetuo 
anche  l’indulg.  plenaria  colle  sudd.  condizioni  nella 
festa  del  Corpus  Domini , e l’indulg.  di  giorni  300 
negli  altri  giovedì  dell’anno  praticando  con  cuore 
contrido  dd.  pio  esercizio  ; le  quali  indalg.  posso- 
no tutte  applicarsi  anche  alle  Animo  det  purgatorio. 

(*)  Pio  VI  con  rescritto  dei  7 novembre  1787  conces- 
se 100  giorni  d’indulgenza  per  una  volto  al  giorno 
a chiunque  dei  fedeli  cristiani  recita  divotamente 
l’orazione  ••  Ecco  fin  dove  è giunta  etc.  al  divinis- 
simo Cuor  di  Gesù.  Pio  VH  , poi  con  altro  rescrit- 
to deila  segretaria  de’  memoriali  dei  9 febbraro  1818 
confermò  in  perpetuo  la  dd.  indulgenza  applicabile 
anche  alle  anime  del  purgatorio  ; e che  tal  orazio- 
ne pus»™  reci  la:  si  iu  qualunque  idioma  , dummodo 
scrvio  sii  fiddis. 
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STAZIONE  PitlRIA 

Mi  prostro  .^Signor  mio  Gesù  Cristo,  ad  ado* 
rarvi  profondamente  nell’ orto  desiderando 
adorarvi  con  quella  riverenza  , con  la  quale 
voi  nell’orto  con  la  faccia  per  terra  adorale  il 
Divin  Padre;  confondendomi  della  mia  sì  poca 
compostezza  interiore  ed  esteriore  nelle  mie 
orazioni.  ; . • . - , . - 

Offro  a Voi  ed  al  vostro  Eterno  Padre  lut- 
to quel  che  mi  converrà  fare  e patirò  in  que- 
sto giorno , ed  in  tutta  la  mia  vita, unendo  ogni 
cosa  con  la  vostra  divina  Passione.  A Voi  offeri- 
sco tulio  me  stesso  , desiderando  di  offerir- 
mi come  voi  faceste  a patire  , ripetendo  an- 
ch’io , non  sicut  eQo  volo  , sed  sicul  tu  in  lut- 
to quello  che  mi  sarà  rincreicevole  e doloroso. 

Ma  qual  cosa  è,  Gesù  mio,  che  tanto  vi  at- 
trista , e sudate  fin  sangue?  Detesto  le  colpe 
di  tulli  gli  uomini,  e singolarmente  le  gravis- 

- „ t ' 

N.  B.  Di  q-ieste  stazioni  pnò  farsi  nso  anche  nella 
Esposizione  delle  yuarani’ore,  e ne’ giorni  del  e sta-‘ 
rioni  notate  nella  Bolla  della  Crociata. 

* ‘ ' 27  ' 
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sime  mio,  che  vi  son  cagiono  di  tanto  affanno; 
e vorrei  anch’io  mettermi  per  dolor  di  esse  in 
agonia;  anzi  per  dolor  di  esse  morire  ; ed  in 
avvenire  non  mai  più  commettere  peccati,  Re- 
dentor  mio  , no , mai  più.  Io  so  che  anche  vi 
attristate  , perchè  prevedete  che  con  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  non  ha  da  essere  di 
vantaggio  ( per  colpa  loro  ) , il  vostro  Sangue. 
Deh  ! per  questo  vostro  medesimo  Sangue  non 
sia  io  nel  numero  di  tali  infelici  j ma  datemi 
la  salute  , che  col  Sangue  vostro  mi  avete  com- 
prato : Te  ergo , quaesumus , luis  famulis  sub- 
veni , quus  prelioso  Sanguine  redemisti. 

Però  con  questo  Sangue  , onde  sudando  ba- 
gnate anche  il  terreno,  aspergo  riverentemen- 
te il  mio  corpo  , no  bagno  l’Anima  mia  *,  af- 
finchè rinvigorito  da  sì  potente  ajuto,  nè  oggi  » 
nè  mai  il  mio  corpo  vi  offenda  co’ suoi  sensi  ; 
nè  mai  vi  offenda  l’anima  con  le  potenze  sue; 
combattendo  anzi  e resistendo  insiem  con  voi 
sino  a versare  il  sangue. 

E poiché  compiuta  la  orazione  , e disceso 
l’Angelo  a consolarvi  , generosamente  v’incam- 
minaste a darvi  in  mano  ai  vostri  nemici  -,  fa- 
temi conoscere  , che  la  Orazione  sola  è quella, 
da  cui  posso  ritrarre  consolazione  e fortezza, 
dandole  perciò  sempre  il  suo  tempo  : e sve- 
gliatemi dalla  mia  tiepidezza,  come  destale 
ora  i vostri  Discepoli. 

Vi  compatisco  poi  vedendovi  tradito  con  un 
bacio  da  un  Discepolo  a voi  tanto  caro  , ab- 
bandonalo da  tutti  gli  altri,  che  pur  s’eran 
lutti  spacciati  per  prodi.  Vorrei  ben  io  star- 
vi sempre  dappresso  per  contemplare  i vostri 
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tormenti , e gemendo  pel  soffrir  vostro  f vi 
prego  umilmente  a stringermi  a voi  con  i le- 
gami ( che  son  propriamente  gl’invisibili  del* 
l’amore  ) Con  cui  vi  fate  ora  legare  da’  vostri 
nemici;  acciocché  unito  streltissimamente  per 
amore  con  voi , nè  in  vita  , nè  in  morte  io  da 
voi  mi  separi  Amen.  - . 

’ STAZIONE  II. 

Vi  compatisco  altissimamente  nella  confu- 
sione che  provate,  vedendovi  Dio  della  Mae- 
stà , condotto  a cotesto  tribunale  della  empie* 
tà  ; e per  questa  vostra  confusione  vi  prego  , 
che  giunto  io  dopo  la  mia  morte  al  tribunale 
della  vostra  Giustizia:  Non  inlres  in  judicium 
cum  servo  tuo  ; quia  non  j usti ficabilur  in  con* 
speclu  tuo  omnis  vivens . 

V’incamminate,  Redentor  mio  Gesù,  ad  Anna* 
ed  offerite  al  Di  viti  Padre  tutti  i vostri  passi 
per  quelli , che  io  corsi  cosi  veloci  nella  stra- 
da del  vizio.  Ed  io  all’incontro.  Padre  Eler-~ 
no,  vi  offro,  con  quelli  del  vostro  Figliuolo, tut- 
ti i miei , non  intendendo  in  avvenire  di  al- 
trimenti operare  , che  per  maggior  gloria  vo-* 
stra  : e perchè  questo  fervente  mio  desiderio 
si  esegua  , voi  stesso  : Gressus  meos  dirigè  se- 
cundum  cloquium  luum  ; et  non  dominetur  mei 
omnis  injusiitia: 

Ed  oh  ! in  che  altra  forma  vi  veggo  ora 
da  quella,  allorché  di  dodici  anni  disputando 
co’  Dottori  tutti  stupivano  del  vostro  sapere;:  che 
rossore  in  veder  tulli  beffarsi  della  vostra  dottri- 
na e di  Voi!  Deh  annientate  con  queste  vostre 
umiliazioni  la  superbia  mia  , che  tanto  ambi- 
sce di  stima  e di  onori. 
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Ammiro  la  vostra  risposta  allorché  v’inter- 
rogano della  vostra  dottrina  -,  chiamando  cioè 
in”testimon1o  di  essa  quanti 
tanto  ella  era  irreprensibile.  t osi  ol 
aiuto  parlerò  ed  opererò  in  modo  , che  alcuno 
non  trovi  in  me  cosa  da  riprendere.  _ . 

E che  ' dopo  così  prudente  , cosi  pmsla  ri- 
mo la  ricevete  uno  schiatto  ? Maledetta  quella 
* a rho  còsi  insulta  il  vostro  volto  in  quem 

S;«nt  Angèli  prospere,  e 
n nelle  che  peccando  ardiscono  farvi  la  mede 
sima  ingiuria  ; dispiacendomi  oìtremodo  dia- 
vervi  io  tante  volte  oltraggiato  nel  imo  pes- 
simo , le  cui  ingiurie  per  vostre  reputate. 

Vorrei,  mio  Gesù,  baciar  quella  guancia  illi- 
vidita : ma  non  essendo  degno  di  tanto , bacio, 
Redentor  mio,  riverentemente  i sacratissimi 
piedi  -,  poiché  ivi  si  addice  ai  peccatori  di  pian- 

8C'e  da^vob,  G*esù  mio,  imparo  a non  turbarmi, 
quando  -le  mie  % 


stissime  , non  verranno  ammesse  : come  ora 
mostrate  serena  la  fronte:  e partecipando  del- 
la  vostra  tranquillità  , sta  superiore  ad  ogm  ac- 
cidente, senza  mai  allontanarmi  dal  servitù. 

Amen.  ^ ...  u 

STAZIONE  111- 

t 

Che  odo,  Gesù  mio,  netta  casa  di  Calò»? 
Voi , che  siete  ristessa  innocenza , condannato 
a morte  ? Io , io  son  degno  della  morte  eter- 
na per  le  mie  colpe.  Deh  f liberatemene  con 
tutto  ciò  per  questa  contro  Voi  profferita  sen- 
tenza ; c fate  che  nell’uni versale  Giudizio,  jv-  < 
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dicatus  non  exeam  condemnatus:  judìcatus  ( ve 
ne  prego  umilmente  ) non  exeam  condemnatus. 

■ r 'Vorrei  morirò  per*  il  dolore  vedendo  il  di- 
vino vostro  volto  schiaffeggialo  e sputacchia- 
to : e molto  più  vorrei  morire  Considerando  la 
mia  impazienza  in  ogni  leggierissimo  disprez- 
• zo,  mentre  voi,  Signor  della  Maestà,  non  vi  ri- 
sentite a tante  ingiurie.  Superbia  umana  quanto 
li  detesto  e ti  abbomino  1 ; vi . 

E che  vale  che  i soldati  vi  bendino  gli  oc- 
chi or  per  ischerno,  or  per  non  essere  da  voi 
veduti  , se  niente  vi  si  può  occultare  ? Credo; 
sì,  credo  fermamente,  che  voi  con  la  vòstra 
Divinità  mi  osservate  in  ogni  luogo,  e promet- 
to  di  operar  sempre  in  modo  da  non  offende- 
re la  presenza  di  un  Dio. 

Vi  compatisco  col  più  vivo  del  mio  cuore 
in  veder,  che  con  tanta  vostra  confusione  e do- 
lore vi  strappano  i capelli  : pregandovi  a svel- 
lere così  dalle  radici  tutte  le  mie  passioni  j ei 
singolarmente  quelle  che  più  mi  fan  guerra  , 
ut  non  dominetur  mai  omnis  injustitia. 

Ed.oh!  quanto  vi  compatisco  vedendovi  ne-* 
gato  da  Pietro  a voi  sì  caro  , egli  che  tanto 
vi  assicurava  della  sua  costanza  } onde  non 
isfùggì  la  compagnia  degl’iniqui.  Deh  ! non  per- 
mettete in  me  simil  rovina:  volgete  bensì  an- 
che sii  di  me  gii  occhi  vostri:  acciocché  aven- 
dovi tante  vòlte  più  di  Pietro  negato  colle  mie 
colpe  ,,  le  pianga  amaramente  come  Pietro,  im- 
parando a non  presumere  mai  di  me,  ed  a fug- 
gire ogni  occasione  di  peccare. 

Mi  confondo  poi  altamente,  o Gesù,  di  non 
esser  vostro,  giacché  fuggo  tanto  la  mortifica- 
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zione,  quando  vi  veggo  in  questa  notte  pieno 
di  pene,  d’obbrobrj  in  mano  a’ vostri  nemici. 

E voi  non  permettete  , che  io  nell’ora  della 
mia  morto  sia  dato  in  preda  a’  nemici  miei. 
Finalmente  vi  offro,  Divin  Padre,  tutti  questi 
patimenti  deU’amato  vostro  Figliuolo  per  quella 
notti,  e per  quei  giorni,  in  cui  da  tanti  tanto  * 
si  conculca  la  vostra  legge  con  le  laide  opera- 
zioni loro  : chò  io  all’incontro  vorrei  che  sia 
anche  nel  sonno  il  mio  respiro  fosse  un  ar- 
dentissimo atto  di  amore  verso  di  chi  mi  ha 
tanto  amato;  bramando  altresì  in  questo  amo- 
re di  chiuder  gli  occhi  al  sonno  della  morto 
nella  vostra  pace.  Amen. 

STAZIONE  IV. 

Vi  compatisco,  Gesù  mio,  nella  vostra  estro 
ma  confusione,  trascinalo  a giorno  chiaro  e le- 
gato come  delinquente  per  Gerosolima  , ove 
già  foste  accolto  sì  glorioso. 

Eccovi  già  innanzi  a Pilato  Df"  sto  le  be- 
stemmie de’  vostri  nemici  . clie  vi  dichiarano 
malfattore  appresso  quel  Giudice,  confessandolo 
all’incontro,  che  Voi  non  avete  fatto  se  non  bene 
a lutti,  e siete  disceso  in  Terra  dal  Cielo  per 
salvare  ogni  uomo:  e vi  ringrazio  di  tanta  de*, 
gnazione.  ■ 

E,  voi  non  fate  contro  sì  false  accuse  le  vo- 
stre difese  ^ Mi  confondo  della  sfrenatezza  del 
mio  parlare,  scusandomi  spesso  ned  miei  pec- 
cati ; Pone,  dunque,  citstodiam  ori  mei,  accioc- 
ché essendo  sì  reo,  non  voglia  passare  per  in- 
nocente, vedendo  voi  sì  innocente  passare  per  reo. 
Ma  al  Giudice,  che  v’interroga  su  veramente 
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siete  Re,  voi  rispondete  che  il  vostro  regno 
non  ò di  questo  mondo*,  per  ammaestrare  i vo- 
stri seguaci  che  qui  non  si  ha  da  godere,  ma  sol 
patire.  Deh!  fate  che  io  intenda  praticamene 
così  sublime  dottrina,  che  nel  patire  tnijTarà 
trovare  il  godimento  e la  felicità,  . 

E fate  altresì  che  praticamente  intenda,  che 
voi  siete  Via,  Verilas  et  Vita  : ciò  che  non  cura 
di  saper -PilatOj  ancorché  v’interroghi  Quid  est 
veritas?  Fatemi  comprendere,  che  voi  siete  la 
vera  strada , onde  io  camminando  per  le  vostre 
orme  a Voi  ne  venga  ; la  verità-  fuor  di  cui 
ogni  altra  cosa  è vanità  e menzogna;  e vita 
eterna,  facendomi  venir  dopo  morte  a godervi 
in  Paradiso. 

Mi  rallegro  che  sia  la  vostra- innocenza  co- 
nosciuta , e pubblicala  dal  Giudice;  e per  que- 
sta vostra  innocenza  vi  prego  a rendermi  sì 
innocente  e giusto,  che  tale  sia  -da  voi  di- 
chiaralo nel  giudizio  che  di  me  farete, 

•*.  Abbomino  l’ostinazione  dei  Giudei,  che,  non 
ostante  tal  dichiarazione  di  Pilato,  pur  persi- 
stono nel  calunniarvi  come  sovvertitore  della 
Giudea  , che  voi  tanto  beneficaste:  tanta  è la 
passion  che  gli  acceca!  Non  m’abbandonate, 
vi  prego,  in  mano  alle  mie  passioni  : Animae 
irreverenti , et  infrumilae  ne  tradas  me;  e fate 
che  ad  esempio  vostro  tolleri  con  pazienza 
quanto  mi  sarà  rendutodi  mal  perbene»  Amen. 

STAZIONE  Y. 

Eccomi,  Gesù  mio,  con  voi  in  casa  di  Erode; 
il  quale  ben  so  quanto  abbominale  per  le  suo 
lascivie.  Vi  prego  per  tanto  a farmi  abbomi- 
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naro  anche  la  idea  di  tal  vizio,  perchè  non  sia 
abbominalo  da  voi  unico  oggetto  dei  più  casti 
amori,  che  non  voleste  per  madre  so  non  uua 
Vergine  purissima. 

Benedico  il  vostro  consiglio  di  non  voler  alla 
presenza  di  tal  uomo  operar  miracoli  per  non 
impedirvi  la  morte  desiderala;  vergognandomi 
di  me  stesso  , che  tante  volte  ho  implorato 
miracoli , per  esser  liberato  da  qualche  tribo- 
lazione. Quanto  son  lontano  dallo  imitarvi  ! 
Voi  non  fate  miracoli  per  patire;  io  li  domando 
per  non  soffrire  ! 

Ammiro  il  vostro  silenzio,  che  pur  sapete 
dovervi  costare  altissimi  disprezzi.  Fa'°mi  dun- 
que tacere  quando  conviene,  tuttoché  n’abbia 
da  riportare  spregio  e vergogna. 

Vi  compatisco  allissimamenle  vedendovi 
schernito  e da  Erode  e da’  suoi  sgherri  : ed  in 
contracambio  di  questi  scherni  vi  offerisco  tulle 
le  lodi  , che  vi  cantano  in  Cielo  i Beati  , co’ 
quali  ancor  io  ripeto  : Hunor , virtus,  et  for~ 
titudo  Deo  nostro  in  saecula  saeculurum.  Amen. 

E voi,  Sapienza  del  Padre,  stimato  pazzo? 
E chi  cesi  vi  reputa  si  crede  per  saggio?  Che 
giudizj  fallaci  sono  quelli  del  mondo?  Vera- 
mente sapienti  a hujus  mundi  stali  itia  est  apud 
Deum.  Ed  io,  Itedenlor  mio,  adorando  la  vo* 
stra  divina  sapienza  , abbonii  no  d esser  dal 
mondo  tenuto  per  savio  ; detestando  insiemo 
tult’i  suoi  sentimenti  stravolti. 

Ed  oh  quanto  desidero  questa  vostra  bianca 
veste  , che  dinota  il  candore  della  vostra  in- 
nocenza Copritemi  vi  prego  con  essa  ; perchè 
nella  , di  cui  mi  vestiste  nel  Battesimo  io  l’ho 
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mucchiata  ( ahi  quanto  ! ) con  le  mio  laidezze , 
che  tulle  vorrei  cancellar,  se  potessi,  col  sangue. 

E vi  prego  final  mente  ad  illuminare  la  ce- 
'cilà  della  maggior  parte  degli  uomini,  che  sti- 
mano d’ordinario  semplicità  e pazzia  la  bel- 
la vita  de’  giusti , cui  anche  deridono-,  accioc- 
ché ricredendosi  del  loro  errore,  s’incamminino 
per  la  strada  , che  voi  ci  segnaste  , vesten- 
dosi di  voi , e trasformandosi  ne’  loro  costumi 
in  voi.  Amen. 

KTAZinìtE  VI. 

Ahimè  ! che  veggo  in  casa  di  Filato  , o Ge- 
sù ? Voi,  Figlinolo  dell'  Eterno  Padre,  posposto 
ad  un  assassino  f Mi  pento  , Redenlor  mio,  di 
tulio  cuore  delle  iniquità  mie  , per  cui  vi  ho 
tante  volle  posposto  ad  una  passione  sfrenata,. 

O quanto  mi  dolgo  vedendovi  alla  presenza 
di  tanto  popolo  spogliato  di  tutte  le  vostre  sa- 
cra lissime. vesti  ! Vi  ringrazio,  ve  fecondissima 
nudità  del  mio  Signore  , che  cosi  mi  com- 
prate la  stola  della  grazia,  che  senza  verecondia 
tante-  volte-  ho  barattata.  Ab„!  fatemi  da  que- 
sto tormento  della  vostra  modestia  imparar 
quella  , che  conviene  nel  trattamento  del  corpo» 

Volentieri  sottoporrei  , se  mi  fosse  permes- 
so il  mio  corpo  alla  crudeltà  di  questi'  fla- 
gelli, che  fanno  del  vostro  delicatissimo,  sì 
crudo  scempio.  Almeno  per  quanto  versate  san- 
gue, tante  lagrime  vorrei  versare  per  cornpas-- 
sione  , ed  insieme  per  abbor rimento  de’  piace- 
ri , pei’  i quali  son  lacerate  le  purissime  vo- 
stre carni  ; onde  lutti  al  presente  li  detesto  «b 
gli  abbomiao. 

5*7* 
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Ma  che  nuova  specie  di  tormenti  , o Gesù? 

A voi  , fior  nazareno  , giglio  de’  campi  , le 
spine.  Maledico  Tiniquità  dei  miei  pensieri , 
per  i quali  è trafitto  il  vostro  capò.  E voi  con 
queste  spine  difendete  il  cuor  mio  da  ogni  mon- 
dano diletto  ; ben  io  riconoscendo  che  da  quel- 
le spine  germoglieranno  soavissime  rose;  (neutro 
le  rose  del  mondo  non  altro  sono  che  pungenti 
e mortifere  spine  ! 

E voi , Re  del  Cielo  e della  Terra  , adora- 
•'  to  per  ischerno  dai  soldati  ? Vi  adoro  io  ali’in- 
contro  con  sincerissimo  affetto  in  questi  vostri 
disprezzi:  Ave  Rex  judaeorum:  Voi  solo  ricono- 
scendo per  mio  celeste  Re  , che  solo  avrete  il 
dominio  del  cuore  mio.  Così  potessi  sottoporre 
al  vostro  regno  ogni  cuore  ! Io  farei  ad  ogni 
mio  costo, 

E sento  altissimamenlo  la  vostra  confusione, 
vedendovi  esposto  così  deformato  al  popolo  , 
e udendo  da  esso:  Crucifùje.  Compatisco  pari*- 
mente  la  vodra  Madre,  che  vi  vede  in  tanti 
obbrobrj.  Intanto  , Padre  Eterno:  Ecce  Uo- 
mo, Protedor  nosier : aspice  Deus  et  rcspice  in 
faciem  Christi  lui  ; dandoci  per  esso  la  vita  da 
noi  perduta. 

Voi  dunque,  Gesù  mio  , dopo  la  sentenza  di 
morte  v’incamminale  al  Calvario  con  su  le  spai-  | 
Je  la  Croce.  Voglio  con  Simon  Cireneo  aiutar- 
vi a portarla  non  solo  col  compatirvi , ma  an- 
cora abbracciando  qualsisia  croce  vi  degnere- 
te addossarmi  , per  seguirvi  dovunque  vorre- 
te : Sequar  le,  Domine , qiocunque  kris.  Aiu- 
tatemi voi  in  questo  viaggio  , acciocché  non 
ue  sia  distolto  Uu’  miei  nemici.  Per  signum 
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Crucis  da  inimicis  nastrai  libera  nos  f Deus 
mister.  Ameni 

mzionE  irn. 

. • - • • • 

Ascepdo  , Gesù  mio  , con  voi  al  Calvario  , 
dove  si  vorrei  morire  per  dolore  vedendo  che , 
nello  spogliarvi  delle  vesti  attaccate  alla  car- 
ne , vi  si  rinnovano  tulli  gli  spasimi. 

E voi  , Dio  eterno  , inchiodalo  per  l’uomo? 
vorrei  restar  immerso  in  quello  stupore,  con  cui 
stanno  mesti  gli  Angeli  a tanto  eccesso  ; dopo 
il  quale  per  non  crocifiggervi  mai  più , ai  pie- 
di della  vostra  Croce  ri  offrirò  sempre  il  sacri- 
fizio delle  mie  passioni. 

Diradate  intanto.  Amor  mio,  le  tenebre  del 
mio  intelletto , perchè  intenda  le  sette  vostre 
estreme  parole.  , ' . - , . , i 

Vi  prego  per  tutti  i miei  nemici?  Ignosce 
illis  , quia  nesciunl  quid  faciunt  ; mentre  io 
dal  canto  mio  rimetto  loro  ogni  off- sa  ; aven- 
domene voi  tante  e tante  già  perdonate. 

, Fatemi  degno,  o Gesù,  nell’ora  della  morte 
della  promessa  , che  fate  al  buon  Ladro  « oggi 
sarai  meco  in  Paradisa  » aprendomene  in- 
contanente le  porle.  • * 

Vi  ringrazio  vivamente,  che  morendo  non 
ci  lasciale  orfani  , dandoci  prima  di  morire 
per  madre  la  Madre  vostra  Santissima.  Possa, 
come  imploro,  assisterci  alla  morte,  come,  as- 
siste ora  alla  vostra  ; mentre  io  vi  prometta 
d’amarla  come  Madre  vostra  in  tutta  la  mia  •> 
vita.  v , 

Vi  compatisco  in  lauto  vostro  abbandono  an- 
che del  Padre,  vergognandomi  di  me,  che 
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Belle  mie  desolazioni  non  so  ricorrere  a voi* 
come  ora  voi  mi  additale,  e per  questo  vostro 
abbandono  vi  prego  a non  abbandonarmi  in  tem- 
po della  mia  morte. 

Mi  dispiace  di  non,  aver  dato  alla- vostra  se- 
te altro  , che  fiele  con  opere  d’iniquità,  • l 
' Fate  cbe  morendo  possa  dire  con  voi  consuma 
matum  est  col  Fa  ver  finito  d’eseguire  la  volon- 
tà divina  » per  averne  il  premio-;  nè  mi  tro- 
vi nel  nu  mero  de’peccatori,  cbe  allora  finiscono 
di  seguir  le  passioni  loro  per  riportare  il  castigo. 

E poi  santificate  la  mia  morte  facendomi  spi- 
rar l’ anima  nelle  braccia  vostre  / con  voi  di- 
cendo: In  manus  tuas\  Domine , commendo  spi - 
rilum  meitm.  ? - 

inchinate  già  il  capo?  Già  dunque  ci  lascia-; 
te:  Voi  languile  ? Siete  morto?  Vi  benedico,: 
vi  lodo , vi  ringrazio  di  beneficio  sì  incompa- 
rabile » quanl’è  incomparabile  la  vostra  vita-; 
offerendovi  per  esso  le  benedizioni , le  lodi,  i 
ringraziamenti  di  tutte  le  schiere  angeliche. 

Per  la  vostra  santissima  Morte  , e per  l’ a-^ 
marezza  che  - provaste  , quando  la  sacratissi- 
ma Anima  vostra  uscì  dai  Santissimo  Corpo-,, 
abbiate  compassione  deU’aniina  mia  nel  pun- 
to della  morte ,'  condueendola  alla  vita  eterna. 

Sia  sempre  esaltato  il  vostro  amore,  perchè 
facendo  squarciare  il  sacro  Costato,  mi  ha  di- 
schiusa la  porta  per  entrare  nell’ ardentissimo. 
rostro  Cuore.  Voglio  sì  starvi  sempre  chiuso; 
e vorrei  lutti  chiudervi  i cuori,  degli  uomini,, 
perchè  tutti  fossero  nel  vostro  cuore,  e voi'  fo- 
ste tutto  pel  loro  cuore. 

Giacché  non  avete  voluto  scender  che  morta 
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dalla  Croce , fate  che  Io  a vostro  esempio  non 
iscenda  mai  prima  di  morire  dalla  croce,  che. 
voi  ini  darete  , accordandomi  voi  la  perseve- 
ranza finale.  - , 

Vorrei  intanto  piangere  con  le  lagrime  delle 
divole  Marie  : : ma  poiché  questa  compassione 
mi  manca  , vi  offerisco  per  tomba  il  cuor  mio, 
in  cui  sempre  vi  terrò  chiuso  : e benché  esso 
non  sia  nuovo  , qual  è il  vostro  sepolcro  ; Io 
rinnoverò  con  lo  spesso  chiedervi  perdono  delle 
colpe  mie,  o come  fo  ora  dolendomi  più  spe- 
cialmente di  tutti  i difetti  commessi  oggi.  Vi 
offerisco  in  soddisfazione  di  tutti  i miei  pcc«< 
cali  le  piaghe  vostre  stesse  che  con  tutto  il  cuo* 
re  ad  una  ad  una  io  bacio,  bramoso  di  lasciar  in 
queste  Io  spirito.  Vi  prego  finalmente  a stampar- 
mi col  vostro  Sangue  neh  cuore  quanto  avete 
per  me  patito;  acciocché  leggendo  ne*  patimenti 
vostri  il  vostro  amore  , io  dispreggi  ogni  altro 
amore  ; e leggendovi  i vostri  dolori,  sappia  in 
avvenire  tollerare  ogni  affanno. 

E voi*  Regina  de’ Martiri , Vergine  Addolo- 
rata Madre  del  mio  Gesù  , quanta  compassione 
mi  destate  nella  privazione  di  sì  gran  Figliuo- 
lo così  bene  da  voi  conosciuto  e tanto  amato! 

A i compatisco  col  più  vivo  de’ miei  affetti  im- 
mersa nel  mare  di  tanti  dolori,  di  cui  vi  pre- 
go a parteciparmi  almeno  una  stilla  : Sancta 
Mater  istud  agas  Crucinoci  fige  plagas  Cordi 
meo  valide;  acciocché  entri  poi  a suo  tempo  in 
Cielo  nel  gaudio  sempiterno:  Quando  Corpus 
monetar,  Fuc  ut  animae  dortetur  Paradisi  glo- 
ria. Amen. 


Digitized  by  Google 


< 


IL  GIORNO 


DI 


ESERCIZIO  DIVOTO  DA  PRATICARSI 
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IN  ONORE 

DI  MARIA. 
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Specialmente  dalla  sera  del  venerdì  sanlo  sino  all'alba 
della  domenica  di  Pasqua,  e da  chi  vuole  e da  chi 
può  , e nella  maniera  che  può  in  Aulii  i venerdì  e 
. sabati  dell’anno,  ed  anche  a modo  di  novena,  o di 
settenario. 
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Jaccbat  illa  vclut  ir»  ardissimo  moeroris 
tumulo,  donec  Dominai  jacuit  in  sepul- 
eroK 

S.  Amadeus  Lausanen. 

. \ . \ . ’ t . 

Jtespicio  ad  omnes,  qui  in  mundo  sunt , si 
forte  sint  aliqui,  qui  compatiantur  tni/ti, 
d valile  pauoo»  invenio. 

Revelt  S.  Brig,  lib.  2.  c.  2$« 


Fra  i tanti  dolori  atrocissimi  sof- 
ferti  da  Maria  Santissima  per  la  Pas- 
sione e Morte  del  suo  divino  Fi- 
gliuolo Gesti  Cristo. J il  piti  intenso  e 
4 pro  fondo , e il  meno  conosciuto  e ve- 
nerato dai  fede  li  fu  quando  ci  vide 
anche  priva  della  cara  di  Lui  spoglia . 
L'averlo  veduto  insanguinato , lacero , 
estinto j e l'averlo  accompagmito  colla 


Digitized  by  Google 


te©  484  ©*  - 

* '»  A ' 

Maddalena  e con  V altre  pie  donne  al 
sepolcro , era  stato  per  lei  un  doloroso 
martirio;  ma  il  non  averlo  a vedere  da 
lì  innanzi  di  sorta  alcuna,  formò  il 
colino  de* suoi  dolori , e la  resevera- 
mente desolata*  È proprietà  dell'amo- 
- re  voler  possedere  e mirare  la  cosa  a- 
mata , anche  in  mezzo  a grandissimo 
spasimo;  e se  non  può  vederla,  mag- 
giormente si  accresce  il  suo  tormento . 
Nel  tempo  dunque  che  corre  fra  la 
sepoltura  di  Gesii  Cristo  e la  sua  glo- 
riosa Risurrezione , in  cui  V amoro  sa 
Madre  è priva  della  di  Lui  presenza 
visibile,  procurate , o divoto  Lettore , 
di  compassionarla,  trattenendovi  in 
sua  compagnia,  e cercando  di  recarle 
qualche  sollievo,  perchè  senz'altro  vi 
meriterete  sempre  più  il  suo  valido 
patrocinio . Vivete  felice. 
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Siccome  l'orazione  che  si  esercita  acanti  il 
Santissimo  Sacramento  esposto,  della  delle  Qua - 
ranl'ore  , ha  tratto  questa  denominazione,  per- 
chè istituita  in  memoria  del  numero  presso  a 
poco  di  ore  quaranta  , che  Gesù  stette  nel  se- 
polcro , come  dice  il  Thiers  nel  lib.  4.  al 
cap.  17.  , Cioè  dalle  23  circa  , ossia  mezz'o- 
ra prima  del  tramontar  del  sole  del  venerdì  , - 
sino  all'alba  della  domenica ; così  la  divozione 
di  Maria  desolala  deve  durare  altrettanto,  ove 
possa  farsi , vale  a dire  cominciandosi  dalle 
ore  23  del  vernerdì  santo  , continuandosi  sen- 
za interruzione  fino  all'alba  della  domenica  di 
Pasqua , con  dividersi  i divoti  fra  di  loro  il 
tempo  sì  di  giorno  che  di  noi  te , in  cui  ovr  an- 
no orare  pei'  una  , ovvero  mezz'ora  la  volta  , 
o come  torna  più  comodo,  acciocché  l'orazione 
per  tutto  quel  tempo  sia  continua  , e si  tenga 
perpetua  compagnia  all'afflitta  desolata  Signora. 

Le  religiose  dell'osservantissimo  monistero 
della  terra  di  Palma  in  Sicilia , celebre  per  la 
gran  serva  di  Dio  , la  venerabil  suor  Maria 
Crocifissa  Dominasi , sorella  felice  del  beato 
porporato  di  tal  cognome , dove  ha  avuto  prin- 
cipio questa  divozione  ».  non  lasciano  mai  so- 
la nella  loro  cappella  dalla  sera  del  venerdì 
santo  , sino  alla  domenica  di  Pasqua  l'ipuna- 
gine  di  Maria  ; ma  a gara  ed  a vicenda  van- 
no a visitarla , e a di  loro  imitazione , avu- 
to appena  di  sì  bella  ed  affettuosa  divozione 
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il  primo  sentore  , più  religiose  comunità  hati « 
no  già  cominciato  a praticare  altrettanto. 

Alle  ore  dunque  23  del  venerdì  santo  re - ' 
catcvi  innanzi  a qualche  immagine  di  Maria , 
o dovunque  vi  trovate , e ditele  con  s.  Efrem  (1). 

0 mia  Signora , io  mene  sto  gridando  umil- 
mente a Voi  , acciocché  il  vostro  Figlio  non 
mi  discacci  da  sé  per  i miei  peccati , che  sono 
stali  la  vera  cagione  de'  suoi  e vostri  acerbissi- 
mi dolori. 

Questa  giaculatoria  proccurate  di  replicarla 
in  ogni  ora  , anzi  più  volte  all’ora  fino  all’alba 
della  domenica;  e nell’andare  a dormire  prega- 
le il  vostro  Angelo  custode  che  la  replichi  spes- 
so per  voi  alla  desolala  vostra  Madre.  Ditela 
ogni  voi  la  che  vi  accade  svegliarvi  nel  corso 
della  notte  •,  e se  volete  trattenervi  tutta  la 
notte,  o buona  parte  di  essa  in  compagnia  del- 
la medesima  cara  Madre  desolata  , fate  come 
vi  detterà  la  vostra  divozione  ; mentre  ciasche- 
duno nel  suo  privato  può  esercitarsi  nella  pre- 
sente pia  pratica  , come  è ispirato.  - 

In  vece  della  della  giaculatoria  , potete  an- 
dhe  recitare  la  Salve  Regina  , ovvero  : > 1 

Madre  mia  desolata  nòn  voglio  lasciarvi  so- 
la a piàngere  nella  vostra  solitudine  , no  , vi 
voglio  tener  compagnia  ancora  colle  mie  lagri- 
me. Voglio  piangere  con  Voi  i vostri  Dolori 
e quelli  del  mio  divino  Redentore . 

Eja  Ma  ter  , fons  amoris  , 

Me  sentire  vim  dolor is  , 

Fac  ut  lecum  lugeam. 

. (i)  Serm.  de  laudi  B.  M. 
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Fra  giorno  e nelle  due  notti  meditale  più 
volte  l'estrema  sua  desolazione.  Le  seguenti 
Stazioni  vi  somministreranno  la  materia . 

. INTRODUZIONE 

Madre  che  il  Figlio  gemi 
Tolto  dagli  occhi  tuoi  , 

Nè  più'  mirar  lo  puoi 
Con  nuovo  tuo  marlir. 

Mentre  dolente  e priva. 

D*ogni  conforto  sei , 

Dolente  io  pur  vorrei  ‘ 

I passi  tuoi  seguir. 

Non  mi  sdegnar  compagno 
Nel  fiero  tuo  dolore  , 

Insegna  a questo  cuore 
De’  tuoi  sospiri  il  suon. 

Fa  che  ben  giusto  il  pianto 
Scenda  a bagnarmi  il  volto  *, 

Fa  che  quel  pianto  , accolto , 

Mi  meriti  il  perdon.  " 

STAZIONE  PIUMA. 

Maria  Desolala  dopo  chiuso  nel  sepolcro  il' 

Santissimo  Corpo  del  suo  divino  Figliuolo. 

Mira  e contempla  , o Anima  mia  , l’afilUla 
e desolata  Madre  presso  al  sepolcro  , in  cui 
dovea  rinchiudersi  l’amato  suo  estinto  Figliuo- 
lo. Assiste  al  pio  funebre  uffizio  Giuseppe 
d’Arimatèa,  che  ravvolge  in  una  bianca  sindone 
il  sacro  cadavere  ; ed  ahimè  ! dovette  Ella  di- 
re a tal  vista,  ahimè  ! ancor  io  ravvolsi  già  ili 
panni  questo,  mio  diletto  Figlio  ai  suo. nasce- ^ 
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re(t):  quanto  egli  è ora  diverso!  Vedendo  quindi 
collocalo  Gesù  nel  sepolcro,  rivolta  laglimosa, 
com’era  e piena  d’angoscia  a Giuseppe  e Nico- 
demo  , deli  ! sospendete,  loro  disse,  anche  un 
poco  di  privare  la  mia  vista  d’un  oggetto  sì  ca- 
ro (2).  Ma  bisognò  finalmente  che  lo  vedesse 
chiudere  , ed  una  pietra  le  tolse  anche  la  mi- 
sera consolazione  di  più  vederlo.  Benedice  al- 
lora , al  pensare  di  s.  Bernardo,  il  Figlio  giù 
sepolto  (3),  lo  chiama  c richiama  con  voce  in- 
terrotta da  singhiozzi  , nè  polendo  udir  più 
-la  voce  ahi!  dice,  lo  chiamo,  ma  Egli  non  mi  ri- 
sponde: ed  appoggiato  il  capo  sopra  il  sepolcro, 
stese  le  mani  , lo  bacia,  o lo  bagna  di  ama- 
rissimo pianto. 

Vi  compatisco,  Madre  afflittissima , nel  mi- 
rarvi presso  il  sepolcro  del  vostro  benedetto  Fi- 
gliuolo. Oh!  qual  cordoglio!  non  più  vedere, 
non  più  ascoltare  Gesù,  ed  in  vece  dell’adora- 
la  sua  spoglia,  poter  solo  abbracciare  la  pietra, 
che  Io  rinserra.  Per  questa  vostra  afflizione  vi 
prego  a far  sì  che  per  mia  colpa  non  abbia  a 
restare  mai  priva  V anima  mia  della  presenza 
del  mio  Signore.  Pater,  Ave . 

. ••  • '«  -■  i • • • 

(t)  Luca  2.  7.  . v 

(2)  Pasucci , Eser.  per  le  feste  della  Santissima 
Vergine,  pag.  279. 

(3)  Sepulto  tamen  Domino , Mater  ejus  sepulcrum 
amplectitur , voce  qua  polerat  suum  bcnedicebat 
Filium  j am  sepultum  , et  ingemisceus  vocabat ...  Va- 
cavi , et  non  respondit  mihi.  Ibi  sedem  ( ad  sepul- 
crum) inn-.xo  capite,  manus  exlendebat  .desuper  il - 
lud  osculans , amarisque  singullibus  suum  Filium  de - 
plorabat  : s.  Beru.  de.  lana.  Virg.  lit.  I* 
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Se  fino  ad  or  misura  - ' r 
Non  ebber  le  tue  pene, 

Pur  delPamato  Bene 
Priva  non  fosti  almen. 

Or  manca  a tanti  affanni 
Questo  sollievo  ancora, 

Mentre  il  tuo  ben  dimora 
Di  chiusa  tomba  in  sen. 

STAZIONE  11. 

Maria  parte  dal  sepolcro  per  tornarsene  con 
Giovanni  e colle  divote  donne  in  Gerusa- 
lemme- 

Dà  un*  altra  occhiata  , o anima  mia  , alla 
dolente  Madre  nell’  atto  di  doversi  allontanare 
dalla  tomba  dell’amato  suo  Figlio.  Avvicinati* 
dosi  la  notte  , Giovanni  le  dice:  Non  è conve- 
nevole che  noi  ci  trattenghiamo  qui,  né  che  ri- 
torniamo in  città  di  notte:  partiamo  dunque, 
Signora  (1).  Udite  queste  parole,  Maria  rasse- 
gnatissima alle  divine  disposizioni,  si  alza  da 
terra  , piega  le  ginocchia,  abbraccia  il  sepol- 
cro , e,  Figlio  mio,  esclama  , Figlio  mio,  io 
non  posso  stare  più  teco  : sollevando  quindi 
gli  occhi  al  cielo.  Padre  , soggiunge,  Eterno 
Padre , a Voi  raccomando  questo  che  è Figlio 
mio  e Figlio  vostro  (2)  ; e dando  Fullimo  ad- 

(1)  Appropinquante  autemnocte , dicit  Joannes:  Non 
est  honestum  hic  nos  morati,  nec  de  nocte  in  civitatem 
redire:  et  ideo  si  vobis  placet,  Domina,  recedamus. 
S.  Boti,  in  med.  Vitae  Christi  c.  83. 

(2)  Tunc  Domina  surgens  , genuflectens  sepulcrum 
amplectilur,  benedicensque  sepulcrum,  dicit:  Fdi  mi, 
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dio  al  sepolcro  , ricevi  , dice  * ricevi  , o Fi-  ; 
glio  , il  mio  cuore  che  io  lascio  sepolto  con  ; 
Te  (1).  La  reggono  intanto  le  pie  donne,  e ri-  1 
•copertole  il  volto,  vanno  innanzi  a Maria,  che 
le  segue  mestissima  con  Giovanni  da  un  lato 
e Maddalena  dall’  altro  ^2).  11  languido  sem- 
biante , l’amaro  pianto,  il  sovente  rivolgersi  ' 
indietro  per  rimirare  quell’orto,  in  cui  era 
situala  la  sepoltura,  ben  danno  a divedere  che 
il  suo  cuore  non  pure  era  afllitlo  , ma  dive- 
nuto ricetto  della  stessa  afflizione  (3). 

Vi  compatisco  , Ira  fìtta  Madre  , nella  dura 
circostanza  di  aver  dovuto  staccarvi  dalla  sa- 
cra tomba  del  vostro  caro  Figliuolo  , per  ri- 
tornaryene  in  Gerusalemme.  Per  la  gran  pena 
da  Voi  provala  in  tale  occasiono,  vi  prego  ad 
ottenermi  la  grazia  di  rimaner  sepolto  con  Ge- 
sù, e di  vivere  da  ora  innanzi  non  più  secon- 
do lo  spirilo  del  mondo,  ma  secondo  lo  spirilo 
del  mio  Salvatore.  Pater , Ave . 

L’invida  tomba,  in  cui 
Le  care  membra  esangui 
j-  Giaccion,  tu  lasci  e languì, 

E li  si  spezza  il  cor. 

. ' * s - i 

non  possum  amplius  slare  lecurn  ....  Suble  rolli  ( 
oculista  Coelumdicit  . . .Pater,  commendo  libi  ti- 
lium  meum.  Id.  Ibid. 

(1)  Jlevel.  s.  Brig.  I.  2.  cap.  21. 

(2)  Sorores  Domina  velaverunt  eam  lamrjuam  vi-  1 
duarn,  cooperientes  quasi  tolum  rullimi  munì,  et  prot- 
cedebant  } Vomitine  inler  Jounncm,  et  Migdalenom 
sequebatur  moestissimg  sic  velata:  s.  Bouuy.  toc.  aup. 
cit., 

- (3)  Pasc.  loc . sup.  cit. 
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Se  è duo!  nel  Figlio  amato 
Non  più  fissare  il  ciglio  ; 

. , . Ali  I lungi  andar  dal  Figlio, 

, È duol  più  grave  ancor. 

STAZIONE  HI. 

Maria  nel  ritorno  a Gerusalemme . ripassando 
pel  Calvario , vede  e adora  la  Croce , su  cui 
sospeso  era  morto  il  suo  Divino  Figliuolo. 

Considera,  anima  mia.,  l’acerbità  deU’interno 
dolore  di  Maria  nell’  essere  obbligata  , ritor- 
nando in  Gerusalemme , a passare  per  quel 
luogo,  ove  poc’  anzi  era  seguita  la  funesta  tra- 
gedia dell’  orribile  deicidio.  Si  ferma  sul  do- 
loroso monte , e trovando  la  Croce  tuttavia 
inalberala  e bagnata  dol  Sangue  del  suo  Fi- 
gliuolo, se  le  fanno  presenti  all’immaginazione 
gli  acerbi  tormenti  da  Lui  sofferti  nelle  tre  ore 
dì  penosissima  agonia  su  quel  duro  legno.  Ahi 
Figlio  , andava  dicendo  , se  non  hai  voluto 
aver  pietà  di  Te  stesso,  perchè  non  1’  hai  a- 
vuta  di  Me  che  ti  sono  Madre  , sapendo  che 
io  doveva  sentirne  spasimi  più  della  morto 
medesima  tormentosi  ? Perchè  non  mi  è stato 
concesso  di  patir  io  in  luogo  tuo  , che  non 
sarei  stata  tanto  crudelmente  martirizzata,  co- 
me ora  lo  sono  (l)  ? Indi  si  accosta  alla  Cro- 
ce , l’adora,  imprime  su  di  essa  mille  baci 
di  riverenza  e d’amore;  e stendendo  le  braccia, 
se  la  stringe,  bagnandola  di  lagrime,  tenera- 
mente al  cuore. 

."  • * » t 

■ (!)  Vate.  toc.  cit,  pag.  276. 
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Vi  compatisco , dolcissima  Madre,  nel  rive- 
dervi sopra  il  Calvario  abbracciala  al  sangui- 
noso patibolo , in  cui  è morto  il  vostro  caro 
Figlio.  Ah  Madre  ! a me  , che  ne  sono  slato 
l’ artefice  co’  mici  peccati , a me  permettete 
che  pentito  e dolente  l’abbracci  e la  veneri  ; 
ed  impetratemi  di  essere  vero  adoratore  ed  a- 
mante  della  Croce , per  mezzo  della  quale  io 
possa  espiare  i miei  falli  e farmela  scala  pel 
Paradiso.  Pater , Ave. 

Questo  è il  Calvario,  e quella 
È la  sanguigna  Croce, 

Su  cui  di  scempio  atroce 

" Il  Figlio  tuo  morì. 

Al  rimirarlo,  oh  come 
• ' Crescon  gli  strazj  tuoi  1 
Raddoppia  i colpi  suoi 
Lo  strai  che  li  ferì. 

STAZIONE  IV. 

Maria  entra  in  Gerusalemme  accompagnata 
da  Giovanni  e dalle  divote  donne. 

Contempla,  anima  mia , la  tormentata  Ma- 
dre, che  rientra  nell’  infelice  città  ucciditrice 
del  suo  Salvatore.  Piange  Giovanni , piangono 
le  donne  , che  1’  accompagnano,  e Maria  pian- 
ge così  pietosamente  e si  duole  con  tanta  a- 
marezza  , che  muove  a lagrime  di  compassio- 
ne anche  le  persone  che  non  curano  di  com- 
patirla , ond’è  che , dovunque  Ella  passa,  si 
vedono  lagrime  e si  ascoltano  voci  di  pian- 
to (1).  Ad  ogni  passo  sente  rincrudelirsi  le  in- 

(ì)  Cunetta  timul  plorantibus  Jerusalem  revertitur 
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terne  piaghe  del  suo  cuore  : le  strade  di  Ge- 
rusalemme , Te  piazze,  i pretorj  . . . tutto  le 
fa  risovvenire  delle  crudeltà  usale  eontro  il  suo 
diletto  Gesù.  Per  questa  via  , dovette  Ella  di- 
re, passò  il  mio  caro  Figlio  legato  e strasci- 
nato ai  tribunali  come  un  malfattore;  per  que- 
sta fu  condotto  ad  Erode,  e tornò  trattato  da 
pazzo  ; colà  fu  coronato  di  spine  e crudel- 
mente flagellato  -,  qui  fu  caricalo  del  pesante 
legno  ] qui  io  lo  incontrai  rifinito  e grondante 
di  sudore  e di  Sangue  ...  Ah  , Figlio  mio. 
Figlio  mio  , quanto  hai  tu  patito  ! « 

Vi  compatisco  , Madre  dolcissima  , al  ve- 
dervi rientrare  in  Gerusalemme.  Quali  trafit- 
ture non  doveste  soffrire  nel  cuore  alla  vista 
del  divino  Sangue,  di  etri  erano  tuttavia  tinte 
le  strade  della  città,  nel  veder  coloro  che  ne 
vollero  la  morte  , all’aspello  de*  pretori , al 
pianto  stesso  delle  molte  donne  che  vi  com- 
passionavano (1).  Deh  ! fate , o mia  Signora , 
che  si  risveglino  nel  mio  cuore  sentimenti  di 
vera  pietà  per  le  vostre  afflizioni  , e di  sin- 
cera contrizione  de’  miei  peccali  che  furono  la 
causa  delle  medesime  ; sicché  odiando  since- 
ramente la  colpa  io  cominci  una  volta  a bat- 
tere il  sentiero  della  salute.  Pater , Ave 

s.  Bern.  de  lam.  Virg.  lit.  I.  Jpsa  Virgo  tam  pie 
plorabat,  tam  amare  dolebat , quod  sui  pioratus  pie- 
tate  multos  etiam  invilos  ad  lacrymas  provocabat  , 
fiebatque  planctus  quocumque  Maria  transibat.  Id.  i- 
bid  lit.  K.  Oinnes  plorabunt,  qui  obviam  ierant  eis. 
Idem.  Ibidem. 

(1)  Mullae  autem  foeminae  videntes  eam,  pietato 
commotae  super  illius  doloribui  amarum  converte - 
bantur  ad  luoium  : s.  Bern.  de  lam.  Virg.  lit.  I. 
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. . Torni  alle  mura  ingrato  . if  . . r 

Ov’orme  il  Figlio  jinpncs$e>. . 

E su  .quell’orme  stesse 
Tu  pur  volgesti  il  piò.  , 

. Fu  duol  seguirlo  in  pene  , 

Vederlo  in  tanto  affanno  ; . ’ _ 

. Ma  ben  maggiore  è il  danno, 

..  Che  più  non  è con  te. 

t.  1 - * . _ . « .-t.  - - *.  • • * t • ...  . j 

STAZIONE  V. 

’r 

Maria  è accolla  da  Giovanni  in  sua  casa . (1) 

. /*  • . ’ ì ► 

• * * . 1 « » 

, Figurati,  anima  mia,  quanto  dovesse  essere 
stato  contento  Giovanni  d'aver  seco  in  sua  casa 
la  Madre  del  suo  diletto  Maestro.  Anche  Ma- 
ria .è  contenta  di  essere  albergala  in  casa  di  un 
discepolo  sommamente  amalo  da  Gesù.  Gesù  a 
Lei  lo  aveva  assegnato  in  figliuolo,  e Maria  lo 
amava  qual  figliuolo.  Ma  Giovanni  non  è Gesù.; 
e l’aver  dappresso  Giovanni , non  le  toglie 
la  pena  di  non  aver  più  seco  Gesù.  Se  ne  slava 
giacente  per  l’eccessivo  dolore,  gemendo  e pian- 
gendo dì  e notte,  senza  che  vi  fosse  alcuno  tra 
suoi  cari  che  potesse  consolarla  (2).  Figlio  inio, 
dove  sei,  andava  dicendo,  che  qui  non  li  vedo! 

(1)  Joan.  19.  17.  ^ 

(2)  Virgo  Maria  in  domo  Joannis  mane' al  , ibi- 
gue  jacebat  , quia  nimio  dolore  confecia;  non  pot- 
erai nisi  cum  magna  difficultate , ambulare.  Ibi 
etiam  die  , noctuque  plorane  gcinebal  , nec  crai  qui 
consolari  eam  pusset  ex  omnibus  charis  suis  ; nec 
suae  sorores , ne e ipse  Joannes  ; s.  Bet!n.  de  lami 
Virg,  m.  L„ 
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Giovanni  dov’è  il  Figlio  mio(l)?  Maddalena  ,. 
dov’ò  il  tuo  Padre  che  ti  amava  cotanto  tene- 
ramente? care  sorelle  dov’è  il  mio  Figlio!  Ahi 
è partilo  il  nostro  gaudio,  là  nostra  dolcezza,, 
il  lume  degli  occhi  nostri  , ed  è partito  fra 
mille  angosce  , lacero,,  ansante,  sitibondo,  op- 
presso *,  nè  a noi  è stato  conceduto  di  sovve- 
nirlo in  alcuna  maniera  quando  tutti  lo  ab- 
bandonarono Ahi , Figlio  ! ahi.  Figlio  t Ahi- 
mè ! che  amara  separazione  ! 

Vi  compatisco  , Madre  sconsolatissima,  nel 
vedervi  alloggiata  in  casa  del  nuovo  figliuolo 
assegnatovi  da  Gesù.  Ma  l’amarezza  per  la  lon- 
tananza de!  vostro  Figliuolo  naturale  non  può 
esservi  addolcita  da  qualunque  altra  compa- 
gnia. Io  però  , che  in  Giovanni  vi  sono  asse- 
gnato per  figlio  . confido  di  essere  accolto  con 
materna  pietà  da  Voi  , che  vi  pregiale;  di  es- 
sere la  Madre  de’  poveri  peccatori,  i quali  han- 
no efficace  volontà  di  convertirsi  e di  far  ritorno  * 
alle  braccia  del  Padre  dello  misericordie. 

Pater  , Ave., 

'•r  .•  • '.Vi  - 

tyi'J.-tfaz* &V ••  • . ■'  - Ji,  ,4  •. 

* v # . ìj  i ; i ì J * r \ 

i . • . _ > i 

(1)  Tunc  Domina  circumspiciens  sic  dicebat  .*  Fili 
mi  àtticissime  , ubi  cs  , quia  hic  te  non  video  ? O; 
Joannes  , ubi  est  Filius  incus  f O Maddalena  ubi 
est  Pater  tuus  qui  sic  tenerrime  diligebat?0  dilectae 
sorores  , ubi  est  Filius  noster?  accessit  a nobis  gau- 
dium  nostrum , dulcedo  nostra  lumen  oculorum  no-> 
strorum  , et  recessit  cum  magna  angustia.. .recessit 
totus  laccralus  , tolus  anxius  ,■  et  siìibundus , eoa-- 
ctus  , oppressus  , et  violentiti  , nec  potuimus  ei  ti»- 
aliquo  subvenire.  Omnes  reliquerunt  eum.  O- Fili , 
qjMm  amara  est  ista  separano  etc,  i ».  BonaY. 
dit.  Yiiae  Christi  eep.  $3. 
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Quel,  che  ti  diò  per  figlio  . Rf  ' 
il  Figlio  tuo  diletto,  i'/i  i 

Tr  accoglie  entro  il  suo  tetto  J ‘ ' 

Con  tenera  pietà. 

Ma  compensar  tue  perdite 
Non  può  sì  grande  acquisto; 

Che  tra  Giovanni  e Cristo , 

Nò  , paragon  non  v’ha. 

STAZIONE  VI. 

Maria  ha  presente  giorno  e notte  ta  Passione 
e Morte  del  Figliuolo • 

Considera , anima  mia,  Tamaro  cordoglio  di 
Maria  in  quelle  due  notti  ed  in  quel  giorno» 
che  passarono  fra  la  sepoltura  di  Gesù  e la  sua 
gloriosa  Risurrezione.  Se  le  affolla  alia  men  e 
tutta  la  serie  de*  patimenti  dì  Lui.  Gli  stra- 
pazzi , gli  sputi,  gli  schiaffi , i ludibri»,  i fla- 
gelli , le  spine  , la  Croce  , l’aceto,  il  fiele,  la 
morte  ...  formano  il  funesto  oggetto  de’  suoi 
pensieri.  Piange  ed  esclama  piangendo  : Fi- 
glio mio  Gesù,  Gesù  mio  Figlio,  Dio  Crea- 
tore di  tulle  le  cose  fatto  Como,  sei  morto  di 
morte  ignominiosa  ; Te  , che  i cieli  non  ca- 
pivano , ora  racchiude  un  angusto  sepolcro. 
Giace  estinto  il  mio  Figlio , e la  mia  vita  è 
chiusa  sotto  le  pietre  (1)  Venne  Pietro  a vi- 

(4)  Ibi  fin  domo  Joannis  ) amaro  corde  oppro- 
fo  iosam  dilecti  Fitti  sui  Passionem  revolvebat  modo 
flagella, modo  ludibrio  elc.Hucc  cogitando  plarabat  et 
plorando. cjulabat,  et  ejulando  clamabat  Fili  mi  Jesu, 
Jesu  Fili  mi,  creator  omnium  Deus,  qui  faclus  homo 
morte  turpissima  es  exemptus  : quem  Coeli  capere 
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sitarla  la  mattina  del  sabato  , vennero  suc- 
cessivamente gli  altri  Discepoli,  ed  il  loro  pianto, 
i loro  singhiozzi , il  loro  silenzio  accrebbero 
grandemente  il  dolore  di  Maria  (1). 

Vi  compatisco,  desolatissima  Madre,  per 
quel  tempo  che  passaste  tutta  immersa  nella 
dolorosa  memoria  della  Passione  e della  Morte 
del  vostro  caro  Figliuolo.  Vi  prego  a far  sì  che, 
nella  mia  mente  e nel  mio  cuore  sia  di  con- 
tinuo impressa  la  Passione  di  Gesù  e la  vostra, 
ond’io  corrisponda  all’amore  che  Egli  e Voi 
avete  avuto  per  me.  Pater  , Ave . 

Pace  trovar  non  puoi 
• ' . Nel  duol  , che  sì  li  premè  : 

Nel  duo  1 sospira  e geme 
L’abbandonato  cor. 

Quanto  vedesti  e sai , 

Ogfior  li  veglia  in  mente , 

Lo  scempio  è a le  presentè 
. Del  caro  Figlio  ognor. 

STAZIONE  Tll. 

, i « 

Maria  afflitta  per  la  perdita  del  suo  popolo  e 
di  tante  altre  anime , non  ostante  la  Morte 
del  Figlio . 

La  Vergine , sul  Calvario  assistente  alla 
Morte  del  divino  suo  Figlio  , offerì  all’Eterno 

non  poter ant  t modo  ardo  clausus  es  sepuìcro.  Ja- 
eet  Filius  meus  extindus  , et  sub  lapidibus  clausa 
est  vita  mea:  s.  Bern.  de  lam.  Vi rg.  lit.  L. 

(1J  Afone  autcm  Sabbati... ingredilur  Petrus  vere- 
conde cum  sin  gold  bus  maximis,  et  fletibus,  et  tono 
omnti plorare  'coepentnl  nei  verbum  loquì  poterai 
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Padre  questo  Fuglio  naturale  per  la  salvezza 
de’  figli  adottivi.  Or  pensa,  anima  mia,  qual 
fosse  lo  spasimo  del  tenerissimo  cuore  di  Ma- 
ria, nel  riflettere  che  tanti  e tanti  di  tali  fi- 
gli adottivi  si  sarebbero  eternamente  perduti, 
ad  onta  del  Sangue  sparso  da  Gesù  fino  all’ul- 
tima goccia  per  salvarli  , e dei  crudeli  tor  - 
nienti  da  Lei  soffèrti  a piè  delia  Croce.  Que- 
sta fu  la  spada  più  crudele  che  la  trafisse  nel- 
l’estrema sua  desolazione,  e fu  questo  l’ullimo 
più  fiero  colpo  che  la  costituì  Regina  de’  Mar- 
tiri. Vede  il  suo  popolo  , già  eletto  da  Dio  o 
rieolmo  d’innumerabili  beneficenze  , così  per- 
tinace , così  ingrato  al  suo  Salvatore:  vede  il 
popolo  cristiano  , fatto  partecipe  delle  divine 
misericordie  , correre  in  gran  parte  per  pro- 
pria malizia  alla  perdizione:  ed  oh  qual  dolore,, 
qual  laceramento  alle. materne  sue  viscere! 

Vi  compatisco  , Madre  amantissima  * per 
quella  somma  amarezza  che  provaste  nel  ri- 
flettere al  Sangue  sparso  in  tanta  copia  dal  Re- 
dentore , all’atrocissimo  martirio  da  voi  sof- 
ferto per  amore  degli  uomini  , e nel  tempo 
stesso  alla  perdila  lagrimevole  di  tanti  : non 
permettete  , vi  supplico  , che  io  sia  nel  nu- 
mero di  questi  infelici.  Voi  , per  testamento 
di  Gesù,  siete  divenuta  mia  Madre:  io  dunque 
nì  sono  figlio,  e vi  costo  assai  caro  : non  mi 
abbandonate  dunque  uè  in  vita  nè  in  morte* 
Paler  , Ave. 


prao  mocrore.  Veniunt  successim  et  ali!  discipuK 
enam  plorante*:  a.Bonav.  Med.Frtae  Ckritti  cap.  b4. 
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, Ah  fosse  almeno  intero  , .. 

Di  tante  core  il  frutto  ! 

Tutto  sapresti  , tutto 
Con  minor  duol  soffrir. 

Ma  oh  ? quanti  andran  perduti 
Di  tanto  sangue  a fronte  ! 

Questo,  sì  questo  è il  fonte» 

Che  accresco  il  tuo  marlir. 

tf.  Ora  prò  nobis  Virgo  dolorosissima* 
i}1.  Ut  digni  ellìciaraur  promissionibus  Chrislì.- 

Oremus. 

Deus  , in  cujus  passione , sccundum  Simeo- 
nis  prophetiam , dulcissiinam  animam  glorio- 
sae  Virginis,  et  Malris  Mariae  doloris  gladius 
pertransivit  : concede  propilius,  ut  qui  trans- 
li  xionem  ejus  , et  passionerò  venerando  recol  i- 
mus  , gtoriosis  meritis  » et  precibus  omnium 
Sanctorum  Cruci  fìdeliter  adstanlium  interce- 
dentibus,  Passionis  tuae  effectum  felicem  con- 
sequamur.  Qui  vivis , et  reguas  eie. 

Allo  spuntar  dell'alba  della  domenica  ralle - 
. gratevi  con  Maria,  la  quale , come  piamente 
si  crede  , fu  visitata  la  prima  dal  suo  ri- 
sorto Figliuolo  : se  non  potrete  nel  detto 
tempo  , reciterete  la  domenica  mattina , * 
quando  vi  sarà  cotnodo,  la  seguente  orazione* 

Cessate  , o Vergine  gloriosissima  , Madre 
amabilissima,  di  più  affliggervi, Avete  pianto 
abbastanza:  è tempo  di  rasciugare  le  lagrime. 
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Il  vostro  divino  Figliuolo  è risorto  : miratelo, 
eccolo.  Egli  6 lutto  maestà,  tutto  luce  , tutto 
decoro  e bellezza  nel  suo  sembiante,  nelle  su  e 
piaghe,  nell’Anima  Santissima,  nelle  sue  puris- 
sime membra  : Egli  ha  vinta  la  morte  , ha 
soggiogato  l’Inferno,  ha  distrutta  la  colpa.  La 
celeste  milizia  , la  schiera  de’  Padri  sprigio- 
nali dal  Limbo,  il  drappello  de’  suoi  seguaci, 
le  divote  donne  , le  creature  tutte  applaudi- 
scono al  trionfante  Uomo  Dio  e a voi  ancora 
che  ne  siete  la  Madre.  Ricevete  colle  comuni 
congratulazioni  anche  le  mie , giacché  dopo 
avervi  compatita  nel  tempo  della  vostra  de- 
solazione , vi  prego  in  questo  giorno  Ci  tanto 
giubilo  ad  intercedere  per  me  ia  sospirata  gra- 
zia di  spezzare  le  dure  catene  del  peccato  e 
del  mondo  , di  vincere  le  tentazioni  del  ne- 
mico infernale  , c di  risorgete  alla  vita  spiri- 
tuale dell'anima  ed  all'amore  del  vostro  Figlio 
divino  Gesù  e di  voi,  Madre  dolcissima. 

Regina  Coeli  laetare  alleluja  , 

Quia  quem  meruisti  portare  , alleluja  , 
Surrcxit  sicut  dixit  , alleluja  , 

Ora  pre  nobis  Deum  , alleluja. 

Dalla  Sacra  Congregazione  dell1  indulgenze 
sotto  il  4.  febbraio  17 36.  fu  conceduta  indul- 
genza plenaria  a lutti  i fedeli , che  faranno 
un'  ora  d'orazione  in  onore  di  Maria  Addolo- 
rata una  volta  l'anno . 
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